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DI PIETRO NAPOLI SIGNOR E L 




Segretario perpetuo della società* 
PoNTANIANA (ij. 


C^Ualora col penfìero m’ innolrro entro i lavori dell’ Inge- 
gno umano, non pollo non ammirare tante e s\ varie ed 
acute ricerche degli eruditi , i quali di avvilo dTcordi o la 
Greca nazione per maefìra r cynolcooo delle altre, o all’ Etra- 
fca ns attribuiscono il bel vanto , o traggono dalla Fenicia 
i rudimenti deli' umanità , o dalla Caldea vollero che la ftef- 
fa Fenicia con 1’ Ebrea apprendere ; per nulla dire di chi 
a?li Etiopi , aali Egrziì , agli Sciti , ai Cinefi e fio anco al 
fettentrione Europeo tutto rapporta il fapere e gli umani ri» 
trovati . Non pertanto fé 'di tali immenfe famiglie io lardo 
di occuparmi e p;ìi ind etro rifalgo ali* Uomo fteflb poco me- 
no che ifoLto, per quantp diverlì fienfi i punti di villa on- 
de prendo a coniiderarlo , in tutt’ altra fpecie di ftupore tro- 
vomi all'orto , e dimentico di Greci , di Feni.i , di Caldei, 
di Cinefi , di Krrufchi,e di tutti gli altri, mi umilio e prò- 
firo al colpetto della Divin t'a Creatrice increata che gittò 
l’Uomo nelle delizie di Eden , e gl’impofe di popolar la 
terra, di contemplar Lanificio dell’ univerfo , d’inveftigar .la 
mano onnipotente che dal nulla lui traile e da infiniti pof- 
fibili univerfi l’elifìente prefcelle. 

Tom.II, I Per 


(i) Si lefle nell’ adunar)?* de' ai di luglio 1S11 , ma la Società concorde 
rfeiiioò di premetterli ai II volume de' Cuoi Atti. 
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Per qua! via , dùci a me 11! rifa , ìotraprefe 1* uomo a for« 
miiii un inóa :o civile e ad indagare l’arcano magiftero del 
materiale? Per quii vi» nelle contrade dell’ Alialo dovunque 
fi tiene ch’egli incorni ncialfe ad efirtere , prefe a riflettere 
che il Cito dove dimorava , era conficcato fu di un punto 
nella netta di uno de piccioli (lìmi globi che nuotano nello 
fpazio , e che un’altra tnettà , quando che foffe, a lui rima*. 
n*va a federi me e percorrere? Per qual via imbattè a tro* 
vare i’cfpediente ficuro di congiungere quelle due grandi por- 
zioni divile da un Oceano interminabile ? Per q <ale fi alli- 
curò che quel gran corpo luninofo cui fi di de il n-’me di 
Sole nè unico riluce e divampa nell’attuale uiiv- f> , nè 
forfè il maggior fiefr de* comporti della (l-*ffi materia che per 
fe fplende? Ond’è ch’egli canpr*feche tanti altri e v alibi li 
ed impercettibili che popa'ano i cieli , libranti collanti e gi- 
rano con c rte leggi nell’ im ncnhta dello fpazio, mal grado 
delle apparenti aber^az oni di q ie’ gran corpi lidi rifplenden- 
ti? Per quali gradi pervenne a calcolarne il corto, dividerli 
in lucenti ed opachi , io erranti e permanenti , ia foli e 
lui e , in primarii e fatelfiti ; a feoprir macchie nel nortra 
Sole ed in Mane , un anello in Saturno, fafee in Giove e 
Veuere, fati eJ ecclifli in Urano, in Velia, in Pallade , ia 
Cerere ; a prevedere di tante comite il ritorno e valutarne 
le itnmenfe ellilfi o parabole, le qujli diltrulf-ro il pieno e 
i dilettoli vortici di Giordano Brano adottati dal maggior 
geometra del fec lo XVII ? Per qual paziente indullria , e 
per quanti efperimenti li aggirò per ifeorgere dapemtto 
quell’ effetto univerfale onde i co'pi fi attirano e mantella- 
oo le proprie forze? Oode fu fpinto a rilevare le diverfe di- 
rezioni che a noi fondendo prende 1» luce fecondo la varie- 
tà de’mezzi ? Come apprefe ad ingrandir gli ogg tti le mi* 
ghaja di volte più ds’lora diametri, ad approdi nar i {onta- 
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ni.* a veder chiiri i corpi fofchi , a mifurare , a pefare , a 
calcolare > ad analizzare Tulle tracce or degli antichi or de* 
moderni geometri ? a varcar mercè di un ago nell* ofci ri ti 
delle notti e de’ nembi un abifl'o d’acque ignote? a "forp^flar 
per l’attività di uq fluido aeriforme il volo delle aquile e 
a navigar per le vie de’ venti ? Mirabili lavori che merita» 
niente acclamanti come prodigio!! , che hanno riempiute le 
biblioteche di preziofi volumi, le univerfirh di profeffori di- 
rmi, le accademie più chiare di genii fubli mi , il mondo tut- 
to di ammiratori ! 

Nonpertanto a riguardar le cofe create con occhio attento, 
fi troverà che tanti prodigi*' precederle una operazione pri- 
mitiva che gli fopravvanza , e che fervi di bafe infieme e 
di fcala per gir rant’alto , fulla quale però o poco o di ra- 
do o non mai fogliono altieri arredarli i moderni penfatori. 

E qu<tl fu mai quella primitiva operazione che noi repu- 
tiamo cosi attiva e feconda da tutto produrre il teforo delle 
fcientifiche cognizioni nella valla fua elteofione? 

Ciò che fe d (linguere l’ uomo di mille e mille efleri che 
riempiooa l’ aria , la terra e le acque, fu la felice articolazio- 
ne de’ (noni , che in forza della propria organizza one dovè 
l’uomo mandar fuori dalla bocca fin da’ primi momenti dei la 
fua elifteoza , la qual cofi fi nominò pa*ola . Fu veramente 
quella parola un gran palio decìfivo deT.umviiii che col 
tempo ridotta a‘ metodo artifitiofo fervi a diviluppare i pen» 
fieri. Ma la parola che cominciò co* primi palli dati alla vi- 
ta dall’uomo ufeito dal nulla, non fu una fua invenzione ma 
si bene un attributo dift ntivo della fua organizzazione f.a* 
turale , pel cui m-zzo il Creatore volle ruotargli , che a 
differenza di ogni ahro elfere animati era egli dedica’ » alla 
fòcialità . Imperocché la parafa non ahbifogna all’ uomo p f 
indirizzare i tuoi voti all’ eterno Auior del tutto , non per 




> 


raccomandarli alle foftanze incorporee di lai mintftre , boa 

per comandire agli efferi non ragionevoli a lui fìggerti , non 
per confabular con fe fteflb. Finché egli fi vide nella prima 
fna deliziofa dimora tutto falò fra’ quadrupedi a’ fuoi piedi 
fattopofti e fra’ canori volatili che gli fileggiavano fui capo, 
dovette con meravig’ia e diletto fe fl.-ffo e gli altri cocuein- 
piare e notar che alcuna cofa particolarmente da quelli lo 
diti ngurva , giacché non fi udì carrifpofto allorché ver Co di 
loro, qualche fuono profferiva . Ma come ad un cenno del 
fupremo Ente videfi dappreffo un nuovo oggetto che lo raf- 
fotnigliava nella fjrma e Io . fuperava in delicatezza, é da 
crederli che attonito mirollo e con voce di lieta meraviglia 
muffe ad incontrario, voce eh; altra fiorile per avventura ne 
traile dalla. vaga figura che gli fi p»fe accanto, ed apri (li un 
diriogo di fu >ui articolati' che disvilupparono le novitìt de 
moti interni e de’ primi penfieri di s\ mirabil coppia. 

No a rada ronfi certamente a qu;’ colloquii della prima 
coppia di’noftri progenitori i pngrefli Iella paro!a,e fi tras- 
Cale ai figliuoli e ai nipoti ed a’ famuli foprawenuti nella 
furo* /rione delle famiglie patriarcali antidiluviane . E non 
può Jubirariì che a feconda de’bifogni della vira la parola 
fi arricchì di voci, o di nomi che dir fi vog iano , che gli 
oggetti efprefl’ero , neceffarie a fuffiilere e a coafiftere con 
ago, e fu. c flavamente a disviluppar regole, configli , pre» 
ceni e doveri , efie form ronoria fupienza Volgare nafeente. 
Cori nacquero di nuno in naano i vocaboli che dinotarono 
le cofe, t movimenti di ri ncref.i mento o di gioja , d’ira o 
d a Azione , e quanto pitè occorrere ai primi ragionevoli 
afita ori della terra ; e la parola con acconce inflefìì >oi di- 
venne léntenza , raziocinio , giudizio, dif.orfi? ; e colle emi- 
g az oni deile famiglie che li fpaMeto p r la gran lelvadella 
terra prefe andameuti a eufemia peculiari negli abituri , al- 




Digitized by Google 


bergli , recinti dì qualunque denominazione ne'quili fiflaro* 
no la propria dimora. 

Occorfe intanto all’ uomo di fovvenirfi de’ pafTaci nomi dati 
alle cofe , e tanto ne Teppe quanto la memoria ne ritenne, 
e fparvero come quarta venne meno. Occorfe altresì di con- 
ferire alcuna cofa con qu Ut della propria fpecie che in lon- 
tane regioni eranfi flabiliti,nè potè in altra foggia fupplirvi 
che con meffiggi che per la voce partecipaflfero e le doman- 
de e le rifpofte , Tempre col dubbio o che mal fi riferirti: o 
che fi tradirti l’arcano . Oltreaccò ben potevano gli antidi- 
luviani longevi non aver b fogno che della propria voce col- 
le generazioni alle quali furono coevi- Ma come l’età dell' 
uomo divenne di piò corta durata , almeno dopo l’univerfal 
diluvio , mancata la viva voce e fìorie e fcoperte e lesgi e 
m -morie , tutto giva a perire , nè altro ne rimaneva che una 
poco particolareegiara tradizione che con gli ami di giorno 
in giorno s’ indebolì ed al fine totalmente difparve. 

Tutte quefte occorrenze fugerirono all’ uomo la npcertità 
afloluta di foccorrer la memoria, di communiur co’lcntani, 
di premunirli contro le rapine dilla morte e del tempo. Ed 
ecco donde a lui provennero gl'impulfi ad aguzzare l'inge- 
gno per rintracciar la guifa di fidar fu mure inerti materie, 
fu pietre e metalli e foglie e pelli di ogni fpecie, la mira- 
bile proprietà umana della parola. 

Nato que'to primo penfiero feguìr ne dovette un altro , 
quello di dare a’ filoni della propria voce una nota , un fi-gno 
che gli difttnguerte e n * confervafle alle occorrenze e ne ram- 
mentile 1* u r o. Or cuitttt e quali sforzi collar non dovette 
all'uomo il fublime dife°no di convertire in note nott lo- 
quaci e i penfi-ri e i fijuni dèli.» p’ opri a voce, e fare m fe- 
gu t > che Quede nate o fegni acconciamente annodati ferita 
tuia diveniflero? . 


r 
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E’ quella, pregiatillimt Colleglli , la primitiva prodìgio!* 
operazione dell’ umano ingegno che non ha guari enunciai c 
che confiderò qual primo llabiie fondamento di ogni feicoza 
e di ogni arte. Una idea che all’ uomo fopravvenga ma che 
non fi confervi , può averli in conto di non diviluppata ro- 
llo che la memoria fe ne indebdifja e fi dilegui. R.mJuta 
(labile col fottoporlì alla villa per la fcrittura, può elfer fe- 
condata e f.guira e divenire fertile fcaturig ne di pen'ieri ul- 
te iori , di deduzioni vie più importanti , di nuove fvoaerte, 
di quanto in fomma racchiude il teforo delie fetenze e del- 
le arti. Mnemofine madre delle mufe, Teoza il foccorfo del- 
la fcrittura , farebbe obbligata a non celiar mai dal far mi- 
racoli ; ma la natura ( voi vel fapere ) quanto è difpofla a 
produrre opere mirabili ■, altrettanto è lontana da’ miracoli . 
A lunque lenta quello g'-an mezzo delia faritrura , ritrovato 
tutto umano ( po cchè il Creatore no i l’ ha rivelato ) 1’ uo- 
mo da lui creato a fua immagine fi elevò ad arricchir la 
terra di prodigii. Per quello mezzo da agricoltore, cacciato- 
re, pallore, artilla, marinaio s’ innalzò alla contemplazione , 
tenendo corno di tutu i pu fi che dava, e fe de’ pentisti fuoi 
conferva e gli fottopofe a' la villa , per ripeterli a fe Hello 
ad ogni occoTènza con una occhiata. 

Io mi fig-iro in Crotone fiorente, e non già-folinga e fpi- 
ruta quale ora (i ravvila , Fjiagoa circondato da lilenz ofo 
fijjlo dì afcoltaiori Italogreci di entrambi i felli , il quale 
apparecchiatane con la inulica 1’ attenzione e la pacatezza 
dello fpirito e del cuore , prodonde in copia le ricchezze del- 
le fue meditazioni * mentre fl che i più chiarì Pitagorci Te* 
lauge , Filolao, Timeo , Archita ,• Epicarmo, e le celebri 
Pttagorine Alia , Erigone e Damo Ctotonefi , e la Taormi- 
na BiWrondi, e la Lucana Bindace ,‘e la Sibarita Tirfeoe, 
in atto di tacciarle avidamente pendono dalia fua boc.a , e 

ne 
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ne fanno c^n^rva n a 1fa fcrittura per foccorrere la memoria. 
Che fe Telauge r uo ng iuVo non le trulcriveva nel fa u libra 
de Terranei fi R fcala lui nipote non partiva quell’ opera al 
marito Fi'olao , e q ieiti n <a la vendeva per quaraota m ns 
a Piatone , che già in Atene della Iteflu guifa uvea fcriven- 
dola accurata alla pallentà la dottrina di So rate , nati, (av- 
rebbero i placiti filo ofici che Plu'irco e D ogane La rz : o 
ci confervarono , fogg’acuù dopo la morte d-gli autori ai 
una dqlorofa oblivione ■ E come i mate-nat ci fi farebbero 
innoltrati fino agli Archimedi, agli Ardi 'ti , agli Apj Ioni* 
fe.iza aver prefenti i lavori de* pruni geometri fin da che Pi- 
tagora dimostrò il qua rato dell’ ipptenufi del triangol * r et-* 
tango lo uguale a quelli degli altri due lati preti intieme ? 
Come farebbe Archimede tornato in vita a cooverfare coi 
Galilei e i Viviani lenza foccorfo della Icrittura ? E fe que- 
lla non confervava i problemi di Apollonio Perseo almeno 
Dell’araba verfione della Laurenziana , avrebbe il fagace Gio- 
vanni Alonfo Barelli dalle fi-eure geometriche indovinata U 
materia del libro e fatto rivivere l’originale del Greco geo- 
metra ? Senza la fcrittura che eli tan:i prdidii fumi lo , fi 
farebbe 1’ uomo elevato alla geometria degl’ indi vinta li del 
Cavalieri per cui fi (pianò il (entiero al cacalo diflftrenziala 
o delle flurtìoni? Come le filiche avrebbero progredito , e da 
Impedocle,da Parmenide,da Z none , da F.oicuro, da Ari- 
iloti 'e , da Ocello e Dicr-arco farebbero partite e difqefe a 
Lucrezio, al Porta, al Sarpi, al Telili», a Bacone, al Ca- 
fìelli, al Keill , al Jaquier, al Boscow ch , al Ximenes, e 
alle Ardingbelli , alle Agnelì ? *Si farebbero fenzi la .‘icrittura 
confervata 1« ortetvaz’oni agronomiche di Pitagora lleilò , di 
'i itneo da Locri , di M itone , di AnalTimanlro mae-'ro di 
Analfim-na e di Analfagora? Si farebbe pervenuta a 'licon-, 
*1 Keplero, al Borei li, -al Newton, all’ OnJjerg , ali’ Ora i? 
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Se così neceffario ritrovato non veniva in foccorfo de’ Rapi- 
di foli confervacori delle Omeriche invenzioni , farebbero elfi 
pervenute ad infiammar di bella invidia il gran Ma rune , a 
dilcefe pofeia ad ammaeftrar la gioventù per opera del Pope,* . 
del Martorili , del Salvini , della Tambroni edell’efinno Pa- 
gnini ? Omero Hello , lo fteflb Marone farebbero paffati ad 
eccitare l’ entusiasmo del fòmmo poeta Alighieri , la iedu* 
cerne leggiadria del Petrarca, il vallo genio di 

• J& el S rmt ^ e c ^ e canti l'arme e gli amori , 
la maeflb, l’eleganza, la fublimitù dell’immortale Torquato 
Tallo? £ fe le imprete di Fingai, fe i caliti di Selma rimali® 
foff.ro confinate ne’ monti Scozzeit e abbandonate ad una Ioli* 
taria tradizione , fenza paffare per opera di Macferfon , in- 
ventore o traduttor che fi foffe , al continente dell’Europa, 
fi fardbe conofciuto il Bardo O/Iìan nella nobile verfiure 
del Celar^tti ì Se la mufica fi rimaneva ai primi faoni tor~ 
mali da’ colpi di martelli fabrili lafciati cadere iu certa ca- 
denza fulle incudini : fe non paffava dal Pitagorico Arillofle- 
no airinvcozione della mano di Guido Aretino per mezzo 
della fcrittura , quando queft’arte divina che partecipa dell’ 
armonia delle sfere, avrebbe colmato Napoli di gloria e 1' Eu- 
ropa di dolcezza per le note immortali pallate dal cembalo 
alla fcrittura del Pereolefe, del Jommellr,del Paifieilo? Cel- 
lo dall’ eferapltficare in un confetto di tanto fenno , che la- 
ph veder da fe quel che io balbettando aggiugner potrei, 
e puffo ad un’altra ricerca. 

il gran .paflàpgio dal lavoro delle braccia agli slanci dello 
fpirito , dalla parola alla fcriimra che gli conferva , gli fu- 
gerifee ad ogni incontro e gli tramanda alla p Herit’a, fecefi 
per g-adi ovvero ad un trat>o ? La natura che non ama i 
miracoli , fapete che abborrifee ugualmente i falli . Per evi- 
tarli e per ieguir l'uomo alla pelU ue’fuoi ritrovati , bilo- 

gne- 
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gnereLbe convenir prima Tulle migliaja di fecoli di cfiften^ 
Si quello pianeta che abitiamo , ed in tanta notte cercar le 
prime veltigia della fcrittura . Se afcoltìamo gli Egizii , i 
Frigii , i Caldei , i Cmefi, gli Sciti , tutti contano a cen* 
tiuaja di migliaja , non che a decine, i fecoli , e contefero 
accatti Cameni e per lamichiti). Nondimeno le riduzioni altro- 
n .mi 'che della voce anno che da prima lignificò rivoluzione, 
la desinarono in fine ad indicare il giro Iolare di dodici mefi* 
e le centina ja di migliaja di fecoli difpaivero , e nelle co- 
rologie iperboliche s intefe ragione , ed i computi fi approf. 
limarono all’ebrea.. Cosi la Cronaca' Egiziana diede all’era 
volgare 6 1 28 anni, Diogene Laerzio 6tp8, Diodòro di Si- 
cilia < 5 o 8 i , la cronologia Babilonica 6158, l’ Indiana Ó204, 
-le tradizioni Cinefi dioo o poco pò . A quelle moderate- 
riduzioni attenendoci ancora, privi pur ci vediamo di.foccor- 
fo, e non ci rimangono fe non congetture per rifalire all’e- 
poca dell invenzione della Tenitura . Avventuriamo qualche 
conapo. 

Quali furono ‘le prime note indicanti i Tuoni della voce 
umana defiinate a confervare le memorie pallate? Stranezza 
farebbe affermare che primi foffero i caratteri che. oggi no- 
miniamo Fenici, Caldei, Siriaci, Etrufchi , "Greci c Litinij 
e pure quella liranezza fi è avanzata da un gran numero di 
fcritiori. A me pare che paflar dal fiato che rompendo l’a- 
ria produca, un Tuono, che di le non laici impresone alcuna 
vilibi-le ,-alÌ invenzione artificiofa di caratteri dalla mano trat- 
teggiati , farebbe la cofa Beffi che di un falto volar da un 
remore non apparente ad un fegno che fi tocchi o fi. veda. 

•In qualunque epoca dell efìBcnza dell’ umano genere av- 
vemff:, convien penfare, che conie l’uomo' ebbe allignati i 
nomi alle cofe che vedeva, per richiamarne a fe o agli al- 
tri [• idee, dovè mollrarc le cofe. Beffe. Cóme efprime il 

Tm.Il. z V f an . 
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fanciullo un pomo 'che defid-ri? lo «eros cojv gti occhi c f 
addita; come un animale. eh? lo fpaveuti ? i’ accenna , e & 
arretra . Cohie mioifefla il mutolo il fuo concetto fe non 
per atti jo corpi che fpie.'hioo i rapporti naturali che eli» 
hanno alle idee? E dove fe non in quello è fondato il prin- 
cipio del naturai parlare prim’tivo riconofciuto da Piattine 
nel Cratilo e da Giani blico ni Mi fieri degli Egizii/x 'Que- 
lli furono indubitatamente i, primi caratteri , de' quali 1* uomo 
fi valfe a rappresentare i Tuoi penfieri , quella la prima ferir» 
Xqra nella fua fanciullezza , le Cofe . La ftoria ne furrrifee, 
efempli . Lo Scita Idantura volle rifpunJere -al Perfiano Da- 
rio che gl’intimava la guerra, eflcre i fooi popoli qon ric- 
chi ma che fapevano coltivando la terra fuflillere, e maneg- 
•’giando le armi difenderli . Giò indicò con cinque psirole re.;//, 
inviandogli una ranocchia un topo un uccello un dente di ui 
aratro un arco da faettare , che da’configlieri • del Perfiano 
male V interpretarono. Tarquinio con una bacchetta troncan- 
do i capi de’ papaveri efprime per cofe il luo penlìero al fi- 
gliuolo che era in Gabii.Una folla di pedanti trapalati con 
erudizione Lenza modo e con niuna . filofofia forteunero che 
le lingue, cominciarono prima delle lettere . Il gran Vico il 
maggiore de’noflri filofofi con metafifica ed erudizione uguil- 
tnente folide e ^fingenti che gli mette in rotta, prova che 
le lingue e le lettere nàcquero gemelle; paradolfo apparen- 
te che è una verità che fr palpa. Oflervare una cofa , è di- 
t notarla e diftinguerla dalle altre; indicarla con un motto, è 
defcriverla. Come feparare la parola da quella prima ferma- 
la delle cofe? 

Inolio l’uomo in via per refprefftone vifìbile de’fuoi pen- 
fìeri , pafsò dalla’ fcrittura reale alia feconda che è la gerogli- 

< ‘ k ' i* 

. . V.\ . r 

(t) O/Tervifi m* Printifiii di una- Scienza A 7u>vj del Viso 1» degniti 5 j- 
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fca. Vide; egli il bifogno dì rappellarfi le cofe allorché non 
ie avea prcfenti, e ritenendone nell’ immaginazione le forme 
ed i Ogni dipintivi, chi fa che da prima non ne tratteggiò 
col dito nella polvere i contorni e la grandezza^ Crii' fa che 
non cominciò dall’ abbozzar frcche figure di una pianta di 
un uccello, di un infetto , di un pefce per richiamare alla 
memoria fimili "produzioni naturali? Chi fi che per effe non 
pafsò come per mata comparazione ad efprimcre in altri og- 
getti qualità raflbmigl tanti , e. colla figura di un tigre o di 
altro animale non volle indicare la fierezza? -Ho ard.ro addi, 
carvi come congettura dò che efler dovette ttoria . I popoli 
remati xhe maggiormente ambirono di elfer tentiti. come i 
più antichi della terra, altrajaunici'a da prima non ebbero 
di fcrivere' i penfieri che per geroglifici . Gli Egizii n’ ebbero 
nelle loro due prime età dette degli Dei e degli Eroi , ; che 
fecondo il loro avtfifo precedettero quella degli uomini (i). 
Fede ne fanno la loro piram di ed obelifchi ; c n’ebbero dì 
diverte fpeuie. Geroglifici naturili., e parlanti fi dilf ro quelli 
che indicavano piante, fiiri, animali; altri efprefleru per la 
forma (ègnalàta l’ oggetto; c me un. circolo il Sole rappella- 
va imitandone la* rotondità; ebbero altri un rapporto di- con- 
venienza, e per l’ippotaino additarono 1’ impudenza , p i coc- 
codrillo Tmlidia-o la crudeltà dvlle quali cole fi occupò 
Pprfirio aj.Per geroglifici- vogliono gli Ifoficì naz oualf iché 
fcrivefléro anticamente gii Scozzai .remati ^bitftori dell’ ulti- 
ma. Tuie . Geroglifica fu la krurura Meflicpira; e quei che 
reggevano le popolazioni, facevano ilì ; impera lóre Ir loro re. 
laziyni dip. nge/idane le particolarità più lignificanti (j).Di- 
•-W » * H ia . 

0) Leggali il Cenotit Cranite- Etiti aio del cav. Giovanni Maria™. 

(0 Vedatene (a Vite rii "fyiaj-rt . 

(?) Si veggano le MemóTTe di Bernal Diaz del CaailJo. , c V./fhrU àtl 
Aujico di Antonio Soli*. * * " . ■ « - 
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ftinfero ancora gli Americani le famiglie con tede di drago- 
ni, di quadrupedi, con piante, fiori ccc. (i). 

La fcrirtura geroglifica de’Cineli è ancor più oota\ Etti 
formava e forma una lingua che parla agli occhi, e non s* 
intende nè per la voce nè per l’udito, ma fi comprende ge- 
neralmente da diverfi popoli Orientili varii di lingue , come 
Tunkinefi, Cochiochincfi , Siamefi , Coreani, Giappoucfi . Una 
linea ietta, una curva , un punto o solo o ripetuto in di- 
verfe direzioni, compongono quella muta lingua generale de’ 

Cioefi , e forma dxgentoquattordici caratteri radicali che . 
iufìeme combinandoli giungono ad ottantamila fecondo le te- 
flimònianze- addotte dal Du Halde o a centoventimila fe- 
condo il Vicó'. Ma quelli geroglifici Cinefi, fona. legni arbi- 
trarli che nè rapporto hanno alle cole lignificata nè raflbmi- 
gliano alle lettere alfab licite . Da quella differenza che fi 
olTerva tra geroglifici de’Cinefi e degli Egizìi , come pure 
tra le lettere poiìcriori , Shockford vuol dedurre che la f rit- 
tura Cincfe rifate ai primi fecolKdel Mohdo ( i). Quella fpe- 
cie di Tenitura generale famigliare a tanti popoli Orientali 
che hanno lingue particolari , indica che coi crefcer la cop a ♦ 

de’ g-rog'.ifici fi diffonderebbe ognora più tra que’ popoli, e 
patterebbe anche agli altri che co’ Cinefi commerciano. E ciò 
moflra ( dicah di paffaggio ) certa probabiliih di realizzarli 
1’ id a di una lingua generale qual fi defiderò da i dotti , e 
s’immagrTÒ dal vefeovo di Cheller Wilkins e dal fommo 
matematico e letterato Leibnitz (3) . Può offcrvarfi col fig. 

~C - ... * Fre- 

j* " 

( 1 ) Giovanni di Lati tjella Dtfcritìone itti* Nuovi Indi» , e Garcilaflo de 

la V’ega fjifloria de tos lncas del Perù . 

(») Hifloire du Monde facete C/ profane tom.- r: lìv. 4. . 

(ì) Potrebbe intorno a ciò offervarfi il tomo pai;. 6} della no.ìra Cri~ 
titi Diplomatici pubblicala -io Milano l' anco iS >y 
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Freret che efla provenne da una invenzione precedente che 

alla fcrittura lléfla equivaleva, cioè. dall* ufo di alcune cordel- 
line legate jnlìefhe come legatili le parole fcri'te che forma- 
vano una fpecie di libro che diviluppava i penfteri (i), Ni 
inveriG.nile parrà ne’Ciaefi l’ufo di firmili corde aiferito dal 
Freret, tfovandoG in una parte opoofta del globo tra’ Peru- 
viani fiffa ta fcrittura ne’ loro <j)*ipi r. Quelli, fecundochè il 
bffogno richiedeva , fi annodavano per mnifertare le idee, 
e {ormavano oltreacciò una Ipecie di aritmetica , nella qua- 
le i colori fegnalavano le unità , «le decine , le centinaia 
ecc. (a). 

Ma dalla fcrittura geroglifica, per cui l’uomo trovò la 
maniera narurale di e’primere con fegni i penfteri , dovè paf- 
fare a rinyenire altri legni arbitrarli onde i fuoni s’indica- 
rono. Andar dalla fcrittura gerog!jfica.all’ ep//?a/ogr<7y?<v» che di- 
cefi, fu pur 1’ inaegnofo arduo pafiaggio che potremmo raflb- 
migliare alla difficoltà di formonrare il Capo delle Tempe(ie 
ppima di Yafco di Gama. Indicar per uni figura un oggetto 
ed ellcrnar per ella il proprio penfisro , fu ben mirabil c.fa 
ma olla fin fine naturale. Palfare ad analizzar la parola p con- 
tarne gli elementi che la compongono, affegnare a ciafcuno 
di elfi pel fuono un legno per renderla vistile fenza artico- 
larla y ha del prodigioso; e ramo che piò di un dotto ha ri- 
ferirò al Creatore fieffo Taverne all’ uomo comunicata la 
guifa f^l-.Ma fe il Creatore T averte rivelata ( nè tralafciai 
di n-rarlo negli Elementi di Di: lomatica ) avrebbero tante 
nazioni abbandonate lettere si comode e dal ciel provenute, 

per 


* / 
k .i 


- (T) Mtmùrts de r tridente de t I/crìptiont folti. III. 

(i) Garcilaflò ile la Veja ne! libro II, c. 8." 
fj) Vegqafi quanto ne afferma Bernardo >!e M»! melerò» De -Arie T/popg. 
pliet , ti anche logevoildo Eiinjio De Hijitrit Lingue t Gratta*. 


U ' 

per applicarti p. e. alla fcrittura Cinefe ed a’ geroglifici delle 
altre, eh» hanno apparenza più di enigmi che. di caratteri? 

E fe l'uomo le s inventò , ed in tante guiTe i fuoi/difeen- 
denti le alterarono, rimane ad ofiervare ed. indicare , fe pof- 
fibil fia, i per qual via egli potè rinvenire i caratteri de fuò- 
ni ; % quali popoli ci lafttarooo i pii* antichi ntontuneìiti di si 
mtrabile operazione; 3 qual nazione Europea fe ne approfitti 
prima di ogni altro. Ad ogni paffo andremo incontro ad un 
pericolo; ma in un campo inceflantemente finoflb e lavora- 
to e non ancora difldJato appieno , fari permeilo aprir qual- 
che folco . * . . • • 

, Nell’inveftigare in qual maniera potè l’uomo con pochi 
caratteri induftriarfi di efpriiaere tutti i fuoni da eltrinfccar 
per le-parole i penfìeri , confifte forfè- la più fcabrofa delle 
ricerche che intraprendiamo. Ne farò come polfo alcun cen- 
no; e fe riefurò ad intravedere la poflibilita fola della guifa 
on<'e vi fi giunfe, mi riconcilierò poli’ arduità che mi Sgo- 
menta. ' *■- • .sV V 

Potè ( ofo dire ) la natura fvegliare nell’uomo collo Uri* 
ftiar della folgore l’idea di un Giove fulminante , e fugerir 
per l’oo’matopea la voce Z or per indicarlo; e prefeotargli 

K i l’altra idea d’ imitarne per geroglifico la pollati za fegna- 
rdo uo» rapida fiamma che ferpeggi(t). Quelle idee poteva- 
no determinarlo a cercare i fegoi da indicar gli elementi di 
queda parola . In tal ca'o il Arpeggiar della fiamma nelj’at-^ 
mosfera col luono che forma feoppiando Rimile a quello che 
fi fa neh profferirli' Zwr ( potè fomnvnilìrare il primo elemen- 
to di quella parola, ed infe-nar alla mano ad imitar la li- 
nea che corre la. fiamma ferpendo ed aodar dalia fin idra alla 
delira orizontallnente ^-j) , indi d,al punto che termina quella 

„ * ’ . , v . / retta 

(0 T ivo'x I figura t , lettera a • 

(a) Tav. 1 fig. ( , lettera b 
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rfitt a, a ‘ la deftra fendere obliquamente alla finjflra formando U n 
angolo acuto ( 0 , e tornar dal punto diremo di quell’ altra linea 

Ì^ d ek“l| a * ma 7 rd Lu!ìt 0 f cÌ3Ha § reCa «d- etrufea tirandola 
parallela alla retta fuperiore così (i). Niuna cola panni che 

ripugni a tener probabili quelle idee e ad influire * Covare 

f T' ■ , Con «■* «T &£*£ 

^ St&Sìtf ruc * 

ts 

fugerire 1 imitazione del loono che mandi il f ’ ^ 
tato ad il Kolt.,r J-iT» UJUO cne manda il lerro arroven- 

die df r fi voild d r ! r Um ° rC C f* 0013 ° lett;ra ° «Imeneo 
aliare a un femhnla * ^ n ? me dl Spente potè fve- 

ftdfcia.pel foolof* 1 * Ca dÌCQ ‘ a , U ° femov f m ® cha 
L' onomptopea «41 ^JSV^T# £** 12*5 
tuono pbtè fornire l’elemento B coN’ imitazione del Tuono " 
»fc°r Ll“fb«ca’ ,ra ''° ^ co “S'“"S<rlHf labbra « 11 ’ 

Se non remelT, di Rancarvi, efemplificherei ancor olii ed 
anche in -qualche altra lingua . Solo aggiungo che J’uomo’ ha 
potuto ricavate legni de’ Tuoni dal notare fc ZSS T JS 

7l a? r: \^Y he f3 , 061 ^ S a, e, 

foccorfo de l- l C h| inar d° r ° . 4 ° - ÌSUra 3rl3Ì,raria » e che col 
ctìl'dffilfi « ‘denti, della lingua ne ha formata 

21Aùty?S ufSSL'ì t 'VT f,m r' ?"* 

hi rTnfi r, ^ i . elw e ’ e che nè da’ prrncipi nè da 

.flrfL?* 1 / 1 ”' 10 r»'"'"'-»* Claudio impera- 
dorè fra Roman,,, Grorgro Triffiuo fra moderni iJJ, 

• ' ' ’ ‘ i qua- 


f *? T KV ’ J fig - r > •««» C 

U> Tav. I fig. i , lertera d 
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i quali ottener non poterono che' le nuòve lóro lettere fi a tn- 
mettelfcro benché utili e neceffarie. 

Il Vico nel parlar dell’ invenzione de’ fegnì de’ Tuoni ac- 
cennò che le lettere da piima efler dovettero caratteri mate- 
matici o figure geometriche de’ Caldei,' e fervire ad ufo di 
numeri;, ed aggiuofe che i Greci le tiafportarono alle forme 
de’ Tuoni articolati, ed i Latini da effi l’apprefero, e ad en- 
ti ambi quefli popoli le lettere majufcole rimafero ad indica- 
re i numeri. Ma l’uomo efimio Ala^cui inarrivabile tmtafifi- 
ca mi faik ad ogni incontro di Icona, non m’ imp;di ri fui 
può o che efaminiamo^ eh’ io non domandi : Di grazia r ca- 
ratteri matematici, che pùr vuole che fervilftro di uuraeri , 
non presentano la fleiià d fficolti nel volerli rintracciar la 
guifa onde fi pervenne ad inventarli? Quefto farebbe portar 
, più fu la difficoltà .ed accrefcerla in vece di dileguatla. Ag- 
giuhgcrò che così fe. re, fa nafeere un’ alt rav,, cicé ,*fe nella 
Caldea trovate fieofi prima le figure matematiche e i nume- 
ri, che le lvttege alfabetiche, e. fe i Caldei' apprefero prima 
ad effer matematici, calcolatori ed aftronomi , die a fapér 
"formjr le lettere. Intanto che voi, Colleglli ilfuflri , penfére- 
te fra voi, fe abbia io fatto o no un palio ^li più coll indi- 
care c me fi po;è fvegliar nell’uomo il penfipra di cfprime- 
re ptr t*ux?x [ Tuoni, (ìngolarmente per T anonutopea , pif- 
ferò al]’ altra riceeef. . ■ . 

•Quali fono i più antichi monumenti a noi pervenuti della 
feriti ura epiflolografica?. . ' Vj 

Fra" tutte le antiche uazìoni la fola Egizia usò neF tempo 
flefib, cioè neH’ ultimo fuo periodo detto degli vmnini , la 
fcrittura geroglifica che eiprelfe i penfieri , e la pigolare che 
che indicò i fu ni . ShuckforJ appoggiandoci ad un gran numero 
di autori fofticne che ira gli Egizii ben di buon’ora s’iotro- 

duf- 
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bufferò le lettere (i), e Teur o Thoyt fu il primo che agii 
altri le communicò . Volle indi il Kìrker lufingarfi di poter 
determinare la figura delle lettere di Thoyt e riconolcerls 
odi’ alfabeto de’Cofti , l)' ì ma Renaudot gli (ì oppofe con 
vigore. Noi intanto fulla fede di molti eruditi aflicuriamo 
che nelle Scrizioni Egizie p ii antiche recate nell ’ Antichità 
/piegata del Montfaucon v e nelle due addotte dal Calmet (i 
oltervano caratteri ben differenti da’ geroglifici non meno che 
dalle lettere Fenicie e G'eche, ad eccezione di alcuno. 

La fola nazione che può contendere con l’Egizia per l’in- 
venzione delle lettere è l’ Affina , benché non ilcarfeggi di ri- 
vali nella Fenicia, nella Siriaca e n 11 ’ Ebrea , ciafcu « delle 
qu ^ li vanta i propri! fautori . Nondimeno a mirarle per la 
loro pofizione e per certa promifeuità che provenne da’ loro 
inrerefft che anticamente le avvicinarono , ed in alcune cofe 
ne produffro una fpecie di allìaiik: in tanta lontananza po- 
tremo alia* grolla lui punto delle lettere conlìderarle come 
una loia nazione. Imperocché gl’israeliti conficcati nella Po.- 
tellina lì hanno come limitrofi delia Fenicia, ed Erodoto gli 
tiene come Feuici circocxifi, e da quelli non fi riguardano 
gran fatto dugiunti per alcune ufanze 1 Siriani ed in feguito 
gli Afiìrit. 

La .Caldea dunque riconafciu:a traile, prime nazioni , che 
ben per tempo li rivoltelo a leggere ne’cieii,e s’ingegnaro- 
no di verlar fu i fogli le pioprie contemplazioni accompa- 
gnate di figure geometriche , o fu U prima o contempoianea 
con qualche altra nazióne nell’ mare la tenitura pilloLre . 
Quando Cullili ue a’ tempi di Aleffnidro vide Bab Ionia , vi 
novò oflérvaziom aitrouomiche di ipo4 asm , 1: quali egli 
Tom II . 3 in* 




inviò ad A r : fiorii? Tuo fuociro , ficcom? rifèrifce Sì i-nplicìcx 
commentatore del filofofo Hi Stagira(l). Ed in quale fcrit- 
tura dovettero trovarli reg lìraie quelle oflervaziuni si che 
agevol ^ofle allo flnniete ‘Cd irtene il crafcriverle fe non 
nell'a fabetica. ? Piin o in fatti , dopo avere efitato full* anti- 
chità delle lettere , fi dichiara a favore degli Artirii , o Ba* 
bilonefi . Nè- Leve indizio di ciò fi rileva dal fatto indubi- 
tati. le che gli Ebrei nella loro cattiviti babilonica comincia- 
rono a negligentare la loro antica fcrittura ed a. valerfi ne.’ 
fibri facri della caldaica de’ vincitori. 

Ebbero però gli Ebrei prima della cattiviti altri caratteri 
proprii che non lafciarono del tutto di tifate. Ed in tali an- 
tichi caratteri ebraici rimafe ferir to il Pentateuco Samarita- 
no. libro anteriore a Cadmo Fenicio; ed è opinione de’ dotti 
che quello libro fi confervi da duemila armi , e che fia il 
piò antico di quanti libri fi conofeano . I Cuteni lo ricevet- 
tero prima della cattività degl’ Israeliti e de’ Giudei. Quelli 
pe:ò non lafciarono di ufare i caratteri del Pentateuco di Sa- 
maria tanto nelle lettere che compongono il nome di Dio 
( Jehovah ) quanto nelle monete . Nelle dodici gemme dell’ 
Ephpd del Gran Sacerdote erano fcolpiri in que’ primi carat- 
teri ebraici i nomi delle Tribò d 1 Israele ed in. altre due 
piò grandi erano replicati i medefimi nomi fei per ciafcuoa 
di dfe (z) , Anche le medaglie coniate fono Simone Maca- 
co convincono, eh? l’iifj degli antichi caratteri ebraici (* 
mantenne lungo tempo dopo il ritorno degli Ebrei dalla cat- 
tiv tà . 

Olf-rvano* munto i dotti che quali tutti i caratteri del 
Pentateuco Samaritano ratio migli a no alle lettere greche, cì* è 

alle. 

(i) Net commento 4 6 fui (fi ttti II fibro Di Ce!». 

S, Epilauio nei trattato Di XII Ufum'it. Iib. Il . 
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alle Fenicie Cadmee adottate in Grecia. La figura ed il va- 
lore de’ più vecchi monumenti e delle antiche me norie de* 
Samaritani fono mani lettamente uniformi ; la qual cofa .pale* 
fa la loro origine commune - Renaucfot crede una temerità 
negare che i caratteri famaritani fieno le vere lettere Feni- 
cie, giacché per contento di tutti gli autori elle hanno gran, 
didima uniformità colie antiche Joniche e colle Latine che 
fu quelle li formarono , e 1’ Etrufche au:ora elle tanta rela- 
zione hanno colle oo[tre , inoltratili parimente uniformi alle 
Greche e alle Samaritane. Tutta dunque l’ antichità conviene 
in alìicurarci che gli Etrufchi , gli Arcali , i Pelasgi ed i 
Greci tirano le loro lettere da’ Fenici,, tra* quali , ripeto, 
Erodoto conta i Giudei da lui chiamati Feaici circoncifi i ). 
Per vedere la conformità de’ caratteri delle quattro nonintte 
nazioni con quelli de’ Samaritani, fono da concitarli gli Al- 
fabeti generali de' Samaritani e degli altri' che trovanfi uniti 
nella Tavola X colonna 1 del Nouveau Traiti di biplxnarì - 
que de’ Maurini . A favore dunque de’Samaritani fi unifeono 
le tetti monianze degli antichi ed i rapporti di conformità 
della fcrittura Ebraica quadrata e Fenicia . Egli è vero che 
Stefano Morin , lo Spanhèim v . il Meier , il Buxtorf ed il 
Conrwgìo fono di avvito che le Greche lettere prendono 
l’origine da’ caratteri ebraici o caldaici. Ma la miglior parte , 
de’ dotti folliene che vengono dalle Fenicie e Angolarmente 
da’ Samaritani {l). Nè può creJerfi effetto del calo la mani- 
fella conformità ne’ nomi , nella difpofui me , nella figura e 
n 1 valore de' caratteri Samaritani, Pelasgi > Arcadi, Greci, 
Etruschi e Latini . Non vo’ lafciare di ricordarvi in fine la u 

* . P r *- 

(i) Nel libro V delle fue Storie. • 1 , 

(i) Ne additiamo una parte, Gcnebrardo , Bellarmino, Arias M'intano, 
Huer, Calmer , IWotnlaucon . Renaudor , Giufenpe Scaligero, Giotb , Hot- 
ringer, Cafaubon , Drufio , Wacr, Capelli, Walton , Bochard, Votilo, Pri- 
deaua , Shuckford , Bernard ecc. c«. 


• r 


so , 

prfenzione <H alcuni dotti boreali , a' quali è piaciuto di affé- 
rire che non altronde thè ni' loro paefi iìefì trovata la fcrit- 
tura alfabetica- Ma Giovanni ed Olao- Magni che foftennero 
che i Goti fm dal principio del mondo confervarono le let- 
tere trovate divinamente da Adamo: Goropio Bacano che fa 
venire la fua lingua Cinabrica dal Paradifo Terreftre : Olao 
fudbechio che vuole che le lettere Greche fieno figliuole 
delle Rune trovate dal Goto Murcuruman nel quali ricono- 
Le il M rcurio degli Egizii ; tutti quelli fcritturi vengono 
derilì dal Camerario, dal Brecman , da Martino Schoockio , 
da Giufeppe Scaligero e da Giamhattifta Vico. 

Orientali è per noi l’origine dell’ immemorabile ritrovato 
• delle lettere, e hngolarmente Fenicia o Samaritana. Ma qual 
nazione Europea fu la prima ad approfittarfene , la Greca, 
l’Etruca, o la Latina r La tradizione avvalorata da fuccef- 
fivi documenti iftorici porta Danao Egizio e Cecrope e> 
Cadmo Fenicio ed j Pèla.gi a con manicare i caratteri de’ 
tuoni da etti rinvenuti alle terra che indi prefero il nomedi 
Grecia. Ciò ne lomminiftra le quattro forgiati della lingua 
greca., che furono l'Egìzia, la Punica o la Tiria.la Caldea, 
e la fenicia o Samiritana . Stefano Morin , e Chifuil pre- 
tendono che Cidmo recato avelfie ai Greci ventidue* lettere 
feaicie, ma che pollsriormente recarono a fe lici , dell 1 : qoali 
io feguito fei fi adópsrarono quafi unicamente a rapprelenra- 
re i numeri. Coloro che rawifano ideotiik nelle lettere gre- 
che ed egizie (t), ci rammentano un racconto di Plutarco . 
Egli narra (a) che a tempo di Agefilaa in Tebe n-dla tom- 
ba di Alcmeoa fi trovò una tavola di bronzo con caratteri 
che parvero fumili agli Egizii , e che elTendofi inviata in 
Egitto per udirne l’avvilo-di un antiquario di queiia nazio- 

nc 

(0 Si ieqqa il Calmar Diff/rt. I. T. 

(jj Dai Genie o Dimore di Secreti I. IT, 
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ne, qoefti aflìcurò che*di fìm’rli fs ne ufarono io Egitto al 
tempo de) re Proteo dugento anni dopo di Mcsè . Lafcio a 
voi , preclari Collegllai! giudicare, le a c'ò alferire fi molfe 
l’Egizio per propria credulità , per parzialità naz'otiale,o per 
impoltura di profeflìone . Certo é che Erodoto rapporta una 
ifcrizione pili antica in caratteri Caimei limili agli Jjnici 
incili in un tripode donato da Amfitrione al tempio di Apoi* 
Jo fsmenlo deila B ozia , e quella ifcrizione , che non ora 
Egizia, fu p ìt antica Ji Alerti :na che allo fpofo fopravvdl;. 
L’iitelfo fcrirtore atcefta fi) di aver vedute tre aire ifLr zia* 
-ni nel tempio della ftelfa divinità , deile quali le lettera 
raffomigliavano alle Jon ; che t* ojut* «'o»n* t«i»« 

Iti- full gno del padre della flora vengono Dio loro di Sici- 
lia che afferma (2) che le greche lettere chamanfi fenici* 
perchè dalla Fenicia recaroufi in Grecia , e Plutarco che 
narra lo fleffo (3). ; • 

Ma 1 ’ Etruria ed il Lazio che hanno lettere fumiglianti 
alle fenicie Cadinee, K ebbero da’ Greci o direttamente dagli 
Orienrali ? E’ unp curiolìtà ranto poco imporrante quanto 
diffi-ile ad appagare ; per quinto moltipiithinfi i libri. |‘un 
l’altro copiandoli i detti eruditi lino a’noltri ultimi tempi, 
i quali portano per ittatro un popolo a un altro a commuti- 
car I’ umanità' all’Italia , all’Europa , all' univerfo , non fa. 
pendo efegoirlo in altra guifa , e non avviandoli di conofcer 
mn au ottoni iti luigi veruna che non abbano un fondato- 
re flraoiero . E quindi avviene che tutte le loro ricerche, 
fpecialmen e le ultime, oltre di edere copie di rancidi cica- 
lecci, riducoofi a pure tiugae pili o meno, mule feri t te . Noi 
folla domanda propella non faremo che povhi motti , 

- Si 

(0 Nel libro V , ’ - 

la) N.*l libro IH . ' ' " 

( 3 ) Symrf. kb. IV, probi, 6. f . ' 
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Sa terremo dietro a Virgilio Marone acclamato come dot - 
tiliinio nelle amichiti} Italiane , troveremo nelle italiche cou- 
trade riabiliti reami de' Tofcani e de’ Latini prima d.-lla guer- 
ra di Troja , nelle quali gli Orientali poterono anche indi* 
pendentemente ’da’Greci aver recate le lettere fenicie . Pii- 
nio (i) afftcora che i Pelasgi portarooo nel Lazio le loro 
lettere prima che vi fi ftabiliffero gli Arcadi con Evandro 
che ci venne felfanta anni prima della guerra Trojana , fic- 
come Icrive anche Dionigi d’ Alicarnaffo ('a). Tacito (3 di- 
vide la gloria di avere iftruiti gli Aborigini e gli Etiufchi 
fra Evandro e Demanio. Plinio adduce parimente una tavo- . 
la di bronzo della prima età trafportata da Delfo a Ruma. 
Comunque pofft edere avvenuto il paffaggio , gl’ in eli genti 
convengono della uniformiti de’ caratteri orientali Fenici , 
Samaritani , Pelasgi , e Greci con gli Etrufchi .e co’ Latini 
primitivi ,-la quale fing ilarmente appare dalle fette Tàvole 
Eugubine .che contengono , come oramai tutti fanno , ifcri- 
„ zioni etrufche (4). In due di quelle trovanfi ciratteri diverfi. 
dagli etrufchi , cioè latiut benché di lingua ignota ; ed in 
una di effe fi vede un atto etrufco.tn» lottoTcricto da quattro 
perfoDe diverfamente , e può col marchefe Scipione Maffei 
affermarfi che fia un contratto paffato tra' Etrufchi .con qual- 
che altro popolo (5). 

In fimil guifa la mcravigliofa Invenzione della Tenitura 
reale , geroglifica ed epijhlografica furfe per tu'to e p.rcorfe, 
la terra dall’ oriente all’occidente, con lavò le gella , i con- 
• -V ' trat* 

» , . *• ^ ‘ f * A « • _ 

(l) Nel VII libro. 

(i) Nel libro 1 . c. 14 . 

(il Formile Inerir tjute veterrimir Grtecoru m% lib. XI , 0.4 degli ninnali. 
(*) Si velino le opere del Derapitelo e del Gori . 

(j) ///erre Diplomttica p. lì . 
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tra»?, 1* memorie, e te paM alla portenti , e di, mano in 
siano contribuì al nafcimento di tutto il mondo, civili , fat- 
tura dell’uomo. In fimi} 'gu : fa nacq ero e progredirono age- 
volmente le arti, le leggi, le fcienze tutte da che comincia- 
rono intorno al Nilo lè geometriche dimenfioni e ^erfoT Eu- 
frate le ortervazioni artronomiche , e nella Magna-Grecù » 
generoli conati de’ Pitagorici , (ino a che. fi fublimarono al 
Galilei, ai Leibnitz, ai Newton. 

In fim i guifa i l atini alle glorie della fcrittura che eb- 
bero commune colli altre nazioni, fi elevarono ad un vanto 
che tutto all’ Italia fi appartiene, cioè che la' fcrittura latina 
divenne il fondamento della fcicnza Inlìeme ed arte Diplo- 
matica critica e politica la quale non conferva folo la pro- 
prietà e i diritti de r particolari fidati agli archivi faettando 
inevitabilmente i fallarli di tutti i tempi , ma ofa frapporli 
tra’ fulmini dèi cannone, obbligandolo a tacere colle negozia- 
zioni e i. trattati. Non abbifogna di prove un fatto che parla 
dapertutto. Chi ignora che la lingua e l’ alfabeto latino, nel 
bel mezzo della barbarie ritornata e nel gloriofo riforgimen- 
to della cultura \ fia paflàto ad eflere fcrittura generale de’ 
Francefi, degli Alemanni, de’ Polacchi, de’ Boemi , de’ Dane- 
fi , degli. Svedefi , della Gran Brettagna , delle Spagne ? Que- 
lla. verità maniferta non fi nega dagli (felli Oltramontani I 
celebri Benedettini della Congregazione di san Mauro di 
Francia, cui (dopo di Giovanni Mabillon, che ne fu il crea- 
tore ) tanto dee la ftoria e. la. legislazione e la diplomatica 
de’ mezzani tempi, rendono giuftizia agl’italiani , e dichiara- 
no, ingrnuameote che le fcritture communi nazionali ricono- 



(l) Veggjfi il tomo ir del Nun'a Trattala Ai Tip’^matira preiiofo moau« 
mento. fìngo arrapate delie, vaile, cognizioni di ToùiUin e. TalTìn . 



E’ poca gloria per 1* Italia ? Ciò non aumenta Tempre piàt* 
la notira ammiuzione cagionata da’ vap raggi sì pak-fi del pro- 
digiofo ritrovato della (cr<nura? 

Ma , predanti Accademici Pontaniani , ci arrederemo ad 
tio’ arida ammiuzione lutisi* glorie che ridondano alla mente 
umana per 1’ invenzioni delia Icrhiura ? Piacciavi in graz.a 
che prima di conchiudere un corollario aggiunga, al mio pen- 
furo , e che v’ inviti a pahar me o cA si gioconde id e ad 
un’ alita non' così grata ciré mi prefeuta l’ a b ufo della ferie* 
tura in detrimento della votò, dei a lapienza , della parna . 
L’ ingeguo umano Use unto li loììevò , con qual ribrezzo 
con quanta indignazione mirar non dee la Tenitura produt* 
trice di tanti bèni nou fol * convertita ad ufi indegni e vili, 
ma prollnuita a riferir c<>n eleganza le Ichifofe laidezze da 
non nominarli neppure lenza impudenza or de’ Tiberii e 
de' Neroni ed Eliogabali , or drila Cclc/iina calHgliana , or 
de’ Rabelais e ue’ Marini? No; la Icritiura Tenia pr mtria ..ila 
lapienza e Tua perenne c ufervatcce dee conlacra.fi alla be* 
nefica filofofu , alla latita giudiz a , a fdfencre non a depri- 
mcrei virtuoli meriteyoji. Malvagità e fa pere albergano di- 
fagiaramente fono • di un medelimo tetto , ^Pera il perverfo 
mal cittadino, l’uomo che lu vinti i rirobtfi , l’egoilta rag- 
giratore inlidiofo, i' ingoido . Euciione che te lauri zzi. da tatui 
lultri co’ misfatti , il batiio brutale idolatra impudente di 
Corifche e Fiitii di compre rofe sì male olenti impigli ricciare. 
Volgano per lunga, ferie gli anni, c trailo i lecoii lempre 
ad onore della Tap etiza alla probità congiuntale conferviuo 
i nomi iliullri di Marco Tullio che d.itica il fuo 1 uf-olo 
alle utili invefligizioni accademiche : di Artico che te fo- 
menta e promuove in Atene: di Aifedo che la ama la faen- 
za e la coltura nell’ifole britanniche mentre altrove fpazia 
la barbarie : cel X Alfonfo che nell' ultima Efps.ru fi el va 

alla 
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alla contemplazione degli aflri : deli’àltre Aff-nfo di Arago- 
na che apre a' fi blimi cultori deile Icìenze la Reggia Napo- 
letana ì chiudendola alla perverfitk de’ Sciani e de Mujoni , 
pelle di tutti i regni che hanno la disgra.: a di produrne. 
Eterno viva il nome di Anton o Panonnita che Rende la 
mano al merito negletto , e follava un Puntano , e lecoiui 
dà vita alla farnofa Accademia Napoiitana . Viva quel fon- 
tano figlio verace di Apollo che ad tifa tutto fi conficca, 
che tutta 1* riempie», che fa rivivere Marone in Jacopo Sau- 
nazzaro, Lucrezio in Scipione (Jap ce , SallUtio in Giovan- 
ni Albino , e tanti Varroni in Giuliano Magio , in Elio 
Marchefe, nel Carbone, negli Acquai iva, in Egidio Viter- 
tnefe , in Girolamo Seripando . Vivano con quelli gli altri 
Pontaniaii , ne’ quali rinacqu ro a mio avvilo gli amichici» 
mi utili congreffi Pitagorici, e donde prefero norma ettefem- 
pio i Secreti col Porta , i Platonici- col Ficino , i Cufenritù 
Ci.1 Tilefio, • Rofianefi col Gimma , il Cimento di Firenze 
col Galilei, col Borelli e col Viviani , 1’ JUituto di Bulogna 
col Manfredi 4 col Zanom , col Salatimi, cui Cacterzani , la 
Societk di Londra col Newton , col Gregori,col Maclaurirt, 
la Societk Regia di Parigi col Cartefio , col Fontanelle, con 
Fermat , con la Place, e con la Grange , l’Accademia dì 
Berlino col Leibtìitz e col Wclfìo, e di Pietroburgo co’ Ber- 
uulli c con gli Euleri. 

A voi, ornatifTmii Colleghi , chi può negare il vanto dì 
aver penfato a far riforgere in Napoli l’onorato immortale 
alloro Patti amano ? Un faggio del voflro ardore pel fapere e 
per la gloria della Patria delle nello feorfo anno i 8 .it nel I 
volume de’notlri siiti accademci. Gli altri due volumi che 
vi vedo accinti a dar fuori manifeftano la continuazione del 
nobile patriotismo che vi anima, e l’ufo fleffo che far fape- 
te della fcriitura e dell’ eleganza che vi prefigete ne’ voftri 



i4. 

viriuofi e geniali lavori . Secondate pure- quello fecondo ar- 
dore che ferve Tempre ne’ petti de’ veri non degeneri Vefu- 
viani . Voi avete contro di voi la macchinatrice maligniti 
che vorrebbe dillruggervi ; non è per voi quello Un novello- 
trionfo , 1* eflervi renduti formidabili agli Egoifti onta perpe- 
tua de’ noftri tempi ? Avete anche intorno degli etnoli mol- 
ti ; tanto meglio; erti colle loro glorio vi ferviranno- di co- 
te . Vedete la gloriofa Triplice Società Reale di Napoli v ehe 
non fono palfati ancora anni fei e gii miete, per dir cosi, 
una felva di palme, gii aduna per ogni lato invidiabili tro- 
fei , gii co’ moltiplxi lavori per numero e per foliditk pro- 
digala fianca i lettori dapertotto . Vedetela, Seguitela alme- 
no da lontaao , e adoratene le vefligia erculee ; ma non ve 
ne atterrite. 

Polla quello mio Penfiero fulla Scrittura eonfeguir .da voi 
un guardo amichevole, ed impetrar dalla Buona Fortuna tan- 
to favore che ferbi al voflro annofo Segretario agio e vita 
almeno, per qualche nuovoi conato ad onore della noltra adu- 
nanza-, onde fi convincano i poiferi che dove il Vefuvio foU 
goreggia e tuonai ancoe frallo firepito marziale galleggiano- 
full’obbliviofo Lete e volano, fublimi e liberi i Geoii ch$ 
trionfano dell’ invidia .. - •*' w - , — 




V - . - - r ». 
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EPOCA 

DELL' ARRIVO DELLE COLONIE TIRRENICHE, 
O SIANO ETRUSCHE NELL’ Oi’ICIA 

* s t 



MEMORIA 


LÈTTA ALLA SOCIETÀ’ PONTANIANA NELL* ADUNANZA. 

©È^ 31 LUGLIO 1810 (j ) . 

. L * * 

J^Jon aveano giammai penfato gli abitatori tlell’Opic?*,' 
come dietro la tefiimonianza di Dionifio d Alicarnaflò ho 
•altrove accennato (a), a formare grandi aflocuziotn ,a riunirft 
in que’corpi politici, che chiamiamo ritti, t d a rinchiuderli 
dentro mura fortificate. In uno fiato quafi felvaggio , si po- 
co favorevole ai progreflì delia popolazioni e della coltura, 
doveano prefio o tardi divenir preda di nazioni , che aveano 
« leggi ,*d arti, e governo. In fatti non poterono far fronte, 
« re/pingere le nuove colonie, che qui vennero dall’ Etruria, 
ed è collante tradizione tra gli antichi , che dai Tirreni', o 
fiano Etrufchi fu invafa ed occupata l’Opicia , e de’ vinti 
Opicj,,. o fiano Ofchi , e de’ vincitori Etrufchi fi formò un 
popolo. . •• 

* fca- 

1 • 

fi) Si dimoierà che non vennero dalle vicinante del Po, da quelle terre dif- 
eacciati dai Galli , come fogna il Ciuverio , ma molto ineunti dalla Tofcaoa: 
Quali furono le dodici città d* lor fondate nell’ Opicia • Si confuta l'opinione 
•del Capaccio, e del fig. de Attellist Si dileguano i dubbii del Pellegrino : -Si 
lifponde in fine ad una quiilione creduta infohihile dal fignor Danide. 

(t) Vedi la Memoriti tuli’ Opicia flampata nel 1. voi. delle Memorie del- 
ia Società Pontaniana . • ** / 
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I Tirreni , che in Italia ebbero il nome di Ftrufcbi , e 
di Tofcani , di origine of.ua, ma orientale al certo, e pro- 
babilmente Fcnicj , occuparono prima d’ogni altro il paefe , 
che dal mare inferiore è bagnato , il quilc dal Dome loro 
Tirreno , e Tofcano appellali, e dalla Liguria , e dal fiume 
Macra fino al Tevere fi (fendeva. La loro emigrazione dall’ 
oriente è al certo di tanta antichità, che alcuni li crederono 
indigeni dell’ Italia (t). Tinenia fu il primo nome del pae- 

r «» - 

(i) Fu <fi quello fentimento il Cluverlo Ceogr. Ani. Iib. u.c. TI Mji- 
7occhi nelle annotaiioni si Cammillo Pellegrino li confonde con gli Olchi • 
Ciò ì vero , dopo che i Tolcani vennero con gli Opici ad unirli, ed a fori 
anate un Ibi popolo -, ma è fallo , quando fi pongo mente a’ tempi anteriori; 
allorché vietano in quelle contrade gli amichlfimi Opici , fiqti di qua !o fuo- 
fo , e i Tirreni nella Tofcana apprativano. L’e'udiro fig. Fabbroni in uni 
memoria lena nella Società degli amatori de!!» Storia paoia , fulU Aeriva- 
ziove t coltura degli antichi abitatati a’ Italia , confonde i Tulci con gii . 
O/chi ; e vuole che fiano nomi di uno fteiTo popolo , del quale parte ri- 
tennero ii femplice nome aggettivo 0/c ,<] le viaggiatore dinota in faveti» cel- 
tica , cd altri vi prepolcro l'articolo , e fi ditterò <’ Ofc : cosi tettò agii uni 
il ni me d> Ofci , agli altri quello di Tu/ci , o Tofani. La -novella però 
dell’ arriccio non è , che nel’a fintala dell' autore . Or non è delta la bel a 
maniera di' rattoppar ciabatte? Che {arem noi degli antichi , che Scrivevano 
Opfci per Ofci ì Con Cpfci fparilce la celtica derivazione. E pai perdi 1 gli 
Di i prelero l’art'colo, lo rigettarono gli aitriLcome t ' OJc prendendo arti- 
colo cambioffi in T 1 afe ?. E che rifponderemo a Strabene , a Dionifio d' A- 
hcarnalfo , a Livio, che fan degli Ofchi gli antichi abitatori della Campania, 

* fan venire dall’ Etruria i Tulci a diltruggerli ? Gli antichi chiamano i coa- 
quiiiatnri della Campania Tirreni , Etrufci , e Tulci. Donde ha potuto rile- 
vare il fig. Fabbroni , che i Tirreni della Campania fi chiamarono ’fia/fi, e 
i Tirreni deli’ Etruria Etrufci? Egli ha trovaro nella lineiti celtica, che ai- 
ter lignifica padre, e gli è parfo, che la voce Etrufci fia lo flefio che Ante- 
Cft , padri degli Ofci , e come i Tulci fono lo iWo che gli O ci , ecco i 
Tufci della .Campania figli degli Etrufci della Totcana . Ma fe a forra di 
etimologie e di raftomiglianre di vocaboli- vegliamo liabilire la (ioria , con- 
verrà Sconvolgerne da. capo a fondo i fatti meglio avverali . Lo fpirito di fi» 
Seti», che' lì fludia di riportare ogni cofa , che per via s’ incontra , ali’idea 
favorita, non ha ritegno di travolger l’ordine do tempi , di confonder cole, 
che fono di per fe ben didime , e di ribattere i' autorità degli amichi , che 
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'fc, che occuparono, il quale poi carvbiofTì io Etrurìa.- 
I Tirreni portarooo io Italia 1’ induftria e_To fpirito dì 
commercio , che animava, ed arricchiva i Feoicj . Pria che 
~ , na* 

{lunati con fevera e non capricciof# critica fon pur l'unica guida per non 
ine„'fp.ve ad ogni palla pel buio di 0 timoni antichità . 

I! fig. Febbroni, come il fig Bardotti , ci vuol tutti ■Celti.. Se crediamo 
al fig. Martorrll*. e al fig.de Alleili? , fi.irrto Fenici . Gli uni trovano nella 
lingua de’ Celti l'origine di moire voci iraiiane, gli'airri in quella de* Fenici. 
Io non d «biro-, che i Celti Galli , e i Cria Germa.ii Fano penetrati fpeai.il* 
mente nell'alta Italia, e vi abbaino lardato tracce della loro favella . Ma 
erme pervaderli , che fpiccatifr dall' diremo Oriente abbiano prefa la volta 
del fetttnriionc di Europa . E dopo averlo in tutte le fue parti ripieno di 
popolo, dopo un cito sì torttrefo e sì lungo fiano giunti in Italia , e vi ab- 
biano trovato un dtlerto ? I Fcn'cr'Ycoriero le maumme dei Mediterraneo , 
e flabilirono -dapertutto !c loro CoV.n : e ; Ma vi trovarono popolazioni più 
antiche , vi trovarono felvaggi al credere del fip. de Attellis : vi trovarono 
al certo , fpezialmenre nel mezzo giorno d* Italia uomini indigeni , figli di 
quello fuolo, detti rei lr.ro itafico linguaagfo Opiti Egli della terra , e otfda* 
rig”ii , che i l'equivalente d-li'altro nome. 

Sembra peri , che il fig. Fabbroni cre-da edere uno fleffo popolo i Celti e 
e i Pe’algi. Se per Pelafgi intende popolazioni erranti,come li del’crive Stra* 
bone , i Celti furono Tenta dubbio Pelafgi . Ma fiano (lati pine una fle'h» 
gente in origine, abbiano modo donde che fia , cpli è certo, che eli antichi 
B.-n dato il nome, di Ceiji e di Galli-a cucili , che per la Scizla entrarono 
i rt Germania, popolarono tutto il Norie , Occuparono le Ga die , e te ifnlj* 
vicine; e harioìlto quel dì Pelafgi a quelli che sboccati dati* Alia fi abili- 
rono cria Grecia , li fparfero per le ilole dell’ Arcipelago , c del .fbn : o , e 
aberrarono terra ncila parte piò meridiona'e dell' Italia . Ma anche quelli 
( quando non fia nome comune delle più antiche popolazioni erranti ) co- 
me trovarono i telegi , e gli Anni nella Grec : a”, cosi trovarono gli Opièi 
e eli Aborigeni in Italia, a quelli fecero da principio la guerra , e alla fine 
con iflì fi milcbiaróno e con fu fero . Cosi pub efler vero , che nell'alta Ita- 
lia, e appiè delle Alpi $' incon trino veiligie della celtica lingua ; e i Fenici 
nelle maremme orientali e meridionali , e in quella, che fu pr pr aulente Ita- 
lia , introdnf’ero vocaboli e forme della materna lor lingua . Del reilo la fo- 
miglianza de* temimi nel’e lingue non fa maraviglia a chi riflette alia lorco- 
muoe origine; c quanto piò alto fi fale nell’ antichità , quanto piò all’origi- 
ne toro ci appiediamo , tanto maggiori argomenti di affinità , e di ratlomi* 
gitani» vi feorgeremo . Noi abbiamo in altra Memoria determinato, ad un 
dipreffo il tempo, in cui penetrarono m Italia i Feniche tra quelli i Tirreni. 
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nafcefle l’ imperio di Roma , dice Livio (i), fhrttclevafi gran- 
demente e*ful mare , e in terraferma la potenza de’To- 
fcani . Elfi aveano dodici «eli; £truria . Ma crefciu- 

ti oltremodo di ricchezza , di, popolazione , e di forza , fpe* 
•dirotto dodici colonie di lardagli Appennini , le quali di 
tutti que’Iuoghj s'impadronirono, che eipno di Ih dal Po, 
tranne quell’angolo ov’ erano i Veneti, che intorno al golfo 
abitavano. Ivi altre dodici città aveano fabbricate, che fui 
modello reggevanft delle dodici dell’ Etruria . Le ricchezze 
però, e gli agi, che le accompagoaoo, fecero dimenticare i 
me zi., onde aveano quelle fertili contrade- acquillate , e li 
ridutìero a doverle cedere ad up nemico più povero, e più 
bellicofo. I Galli sboccati con impeto dalle {frette dell’ Alpi, 
entrarono in gran numero nel paefe , che giace tra gli Ap- 
pennini , e. le Alpi, e dopo varie e fanguinofe battaglie, 
finalmente dalle terre circumpadane difcaociarono i Tirreni . 

Pretende il Cluverio (z), cheti Tirreni difcacciati dal Po 
vennero a fermarfi nell’ Opicia , o fia nella primitiva Cam*' 
pota . Vediamo "fe regga a martello la fentenza di quello 
erudito Geografo . Diodoro Siciliano (3) riporta la fuga de’ ' 
Tirreni dal Po al tempo , che Dionifto tiranno di Siracufa 
cingeva di ftretto alfedio Regio . Or i’ afledio di Regio ac- 
cadde verfo la fine del IV lecoio di^Roma , e intorno; a tre 
feculi e mezzo prima diXrifto ; giacché Dionifto dopo ua 
regno di 3S anni mori l’anno ddl’Olimpiade 103, 3 < 58 ao- 

' , , ' ' ni; 

fi) Tufcorum ante Romarum imperium ttrra marìqua ofel patlierf. E po- 
co appretta : J i in utrumqut mare ver fintai inccluere utbibus duodeni! terrai, 
prius tir ^pem rum ad inftrum mare ( quell» i 1 ’ Etruri» ) ; poflea tram 
slpcnnìnitm teridem , quot capita origini i tram coloniis miji< , qua tram 
Padum omnia Idea , txcepto Penetorum ambulo , qui fin un eircumcalunt ma- 
ai f i ufqut ad jflpet ttnuere . LtV. Lib. V. Se< 3 . tiauftlp. » 

(») Srrab. G'eopr. A or. lib. i. c, za. 

Biblioth. lib. XVI. - 
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“ P ri ‘na di Crifto, l’anno di Roma 3,95 (♦) . Ma ì. Galli 
prefero Roma dalla di lei fondazione jój , e non è da cre- 
dere , che ufciti dai patrio nido fi fiano portati dirittamente 
a Roma, lenza impadronirfi prima de’-luoghi , per li quali 
dovcano palTare . Duaque e ringrellò de'Gaiii in Italia , e 
la caccia data ai Tirreni dai contorni del Po y dee riferirfi 
ad un’ epoca anteriore di molto a quella , che Le ha Diodo- 
ro adeguata. E però fembra, che confervata ci abbia Livio 
la vera data di quello avvenimento. I Galli ,, dic’e«*li (2) 
entrarono in Italia dugento anni prima che efpngnaflero 
Chiufi , e prendeflero. Roma , e molto innanzi che a fare 
aveffero. con cotefti Todani ( parla di que! di Chiufi ) che 
erano neli’Etruria, ebbero a combattere pù fiare con quel- 
li che abitarono, tra l’ Appennino, e le Alpi. Or la prefa di 
Homa accadde L’anno 363 dalla iua fondazione , come ho. 
poc anci accennato . Uopo è dunque di dire , che fiano in 
Italia entrali i Galli 1 anno 1 < 5 3 di Roma , e non guari 
dopo abbiano forzata i Tirreni a ripagare gli Appennini. 

I Tirreni ^ fegue a dire ii Cluverio , discacciati dal Po 
pattarono néli;Opicia, e fatta lega con gli Umbri e i Dau- 
nj la piò fiera ed asinata guerra fecero ai Cumani , e ciò 
fo;o p;r g.lofia della di cqltoro. meravig'iofa fortuna . In 
fottegia di qu.;lìa fuppofizion-. reca un lungo di Dicn'Go d’ 
Ahc ir nalfo v nel qual fi racconta la guerra- fatta a’ Cerna» 
di dagli Erruchi collegati cou gl’ Umbri e i Diunj (3) . 
Viene quindi a conchiudere, che l’arrivo de’ Tirreni nell* 

- : v Opi- 


rl-i 'p'^’ rk U 'iM b ’ XV ’ Cic ‘ Tufc * VegRafi i| Petivio atl ' Rgtim+ 

len.p. y. <•» iih. ( I r. e. 1. 10.. 

Ciuf, un, opou filarmi , urbtm^t Rt . 
ma cape'tnr , in Italia*, Gali, tranfeniarant , nei rum kis primi v» Etri,. 

’f ' • ft ? "* ». 1“' jftnmuum Mptfju, innl'b t „, 

fxpt terreni,,, Galliti t>ut”li-'trt . LÌV. lib. V nt »< 

(J> DjaJtyf. Halic. lib. Vlf, 
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Of'icjk cade Bell’olimpiade 6 4 , regnando in Roma Tar. 
quinio Pnìco , che è l’ epoca della loro fugt dal Po , co- 
me fe dcdur fi potelfe dalle pirole di Diuaifio , che. fai- 

/ero venuti dal Po gli Etrufi hi alleati degli Umbri , e de* 

jDaunj . io foia perfua'o al contra io , che fe è vero quel 

Che della guerra cont a r Romani raccorda Dionifia, il Ciu- 
verio favella ia aria, e, come uom dice , e’non annoda; 
perciocché anzi dal racconto di Dionifio* fi fa chiaro , che 
d n fu. quella la prima volta che entrarono nell’ Opicia i 
Tirreni, e da gran tempo dominavano quelle contrade. Ve. 
deemd poco apprelfo , come l’amóritlf dell’ AlicarruTeo , di 
cui fi: fa fchermo il Ciuverio , le di lui prerenfioni aprra- 
mente diftrugge. Balla ricordarli per ora, che i Tirreni , giu* 
(la la narrazione di Livio, molto innanzi che Roma forgef- 
fe, aveano diilelo l’imperio loro xlall* uno all’altro mare, e 
tutta l’Itala aveano d.lla fama del loro nome riempiuta . Ed 
io non Jo ù tendere ^ come abbia potuto rcfi.ir Camini] lo Pel- 
legrino in bilico ira l'opinione del Ciuverio a troppo leg- 
ger fondamento appoggiata , e la fpecch’ata autorità di Li» 
vio , e molto più di Polibio . Quelli evea "prima di I.iv'a 
chiaramente d.etto , che quando poflf.divano gli Etrufchi le 
piar ure intorno al Po , pofledevano ancóra i ‘campi Flegrci 
ali’ interno di Capua e di Nola ; e perchè faceano fi\,n e a 
tutte 'le altrui malvagge intraprefe , erano venuti p r eflò gli 
Arameli io grandilftma ripu azion di valore . Ed e’ vuole al- 
tresì, che quando delle imprefe fi parla, e delle fignorie'de’ 
Tirreni , non fi 'debbano intendere del paefe , che a tempi 
Puoi abitavano , ma di tutti i luoghi da lui accennati , die 
da i Tirreni nella Campania principalmente fi erano rofìèdu- 
ti (t). Or non combatte egli di fronte l’ opinione Cuvèria- 
* na , 

(1) n>jry Ttrsr* yi. « to ’fottxtiir htuom iter' x*i tk 

pkijf mu W9T.t x*.V 4 tt£7«c tu erta ILsti//;* ymi NìA»/»* lift*, fc. poc# apertilo ,» 
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na,’ quando affermi , che i Tirreni erano già. nell’ Opicia, 
quando pofledevano lungo il Po quelle terre, dalle quali lu- 
tono polcia difcacciati dai Galli? L’ dunque iuor di dubbio, 
che la venuta de Tirreni oeirOpicia fia anteriore ancora all’ 
ingrello de'Galli in Italia; e però quelli , che vi vennero, 
con furono già. i Tirreni del Po, ma 'dall* Etruria immedia- 
tamente TpiccarooG. Debbo condurvi tra quelli gineprai , va- 
lorofi colkght-, per potere colla lace della critica alia mano, 
in. mezzo a contrarie autorità, e tutte di gran pelò , diter- 
minar quello , che fi convenga credere Lenza tetìienza di er- 
rare. Quella ricerca vi porterà -a rawifar ne’ Tirreni i fon. 
datori delle pii antiche città della Campania, e a fcuoprire 
l’epoca dei lor nalcimento. ' 

Convengono tutti, ed è cofa oramai polla fuor di contra- 
ilo, che Capua fu opera de’^irreni. Livio, Strabane, Pom- 
ponio Mela (j) la chiamano jfittà de’ Tofcani . Servio (a) di- 
chiara, elfere Hata ieoza dubbiò .da’ Tofcani edifi ara. Lo con. 
fella va Catone nelle Origini delle città Italiche (j),e lo coa- 
tella Velleo Patercolo, a itico ilorico Capuano, ed altri ancora 
predo di lui (4I . Ma non fono tutti d’ accordo lui tempo della 
di lei fondazione. Catone, il quale a giudizio di Diooifio d’A- 
licarnaflb (5) avea con fomma diligenza raccolto le .Origini 
delle Italiche città, pretendeva, che ella era fiata dai Tofcani 
edificata circa ado anni prima che lolle prefa dai Romani . Ma 
Tom.il. " 5 - • fu 

x*i T*f ìnpitTst T ufpltritr finteti*! uypit rmnf * i Tur ara popsr tri Tur tur . 
**Tt),:fit»tr ut' sortir X r, f * » , eyi t* Ty»u/Mf(ulra Tifi s tuo T*t ix rw ut 

tm tot ut spipuai . Poiyb. Hilt. L. IL e.' 17. 

CO Liv. lib. IV. Strab. I. V. Mela lib. 11. e'. 4. 

(2) Serv, in X. 

(3) Cito in Orig. apud Velie». Parete. I. r. 

U) Veli. Hat. 1 . j; 

(5) Lx oli «ri Tìiptiii <rt Kstui , » Tsi yti tsXoyiai Tur ir Itsxi* puMut 

mfti\iT*T* cvrryuyur. Diónyi. Lib. I. tip- 9, . 



fu prefa nel confoIaM di Gn. Fulvio Cenrumalo e di Pu- 
blio Sulpizìo Galba l’anno dì Roma 542. Se dunque no 
corremo 260 , leguirì , che fu edificata a pacer di Catone 
1 ’ anno di Roma 282. E io quella ippteli potrebbe bea effbr 
vero , che i Titreni non abbiano molto pria 3 i ‘quel tempo 
occupata l’ Qpicia ... Ma noi giudicar non polfiamo della dili- 
genza di .Catone nell’ indagare le ofcurc origini delle cittì 
d’ Italia. , fe non dall’elogio, che ne fa Dionifio, Qualunque 
peiò lia Hata la fua dil genza , nonfall al certo, gran fallo, 
dubitar del buorf efito di una imprefa tentata in tempo , in 
cui la coltura de’ Romani era beh lontana dal punto,alqua- 
le 'giuBle un (cuoio, appretto , e si radi , e- si poca accu- 
rati erano gli liorici monumenti, che la Helfj. (lari* de’ 
primi cinque fecoli di* Roma è a griViflinii dubbj fughetta. 
Or che lar'a Hata per un Romano , aitai p ù per repubblica- 
no org-glio , che per lei pera tura fa.rtolo, per un Romano ne- 
mico tlt oent letteratura (traniera , p-r un Romano dei VII 
fecolo di Roma , che fari Hata , io dico , la Horia ofcuriifi- 
ma di tutte l’ altre cittì Italiane? 

Beh polfiamo all’ incont o, giudicare da noi Oefft della di- 
Jigenza eu elartezza di Dìonilìo d’-Alicarnalfo, il quale, ben- 
ché greco, merita a giudizio di tutti i dotti dilhnto luogo 
tra i più inlgni Horici di Roma. Io dunque oppongo a Ca- 
tone?.! autor del iqo elogio. Quello, ;che quelli racconta di 
Capua, diHrugge ad un tempo P opinione Catoniana, e Tipo- 
Deli dd elaterio. Aveano i Cumani riportata fegnalata vit- 
toria degli Etrufchi , degli Ùmbri, e de’Daunj collegati con-, 
tro di loro nell Olimpiade 6 4. Vcnt’ anni appiedo Arido- 
demo s’ impadronì della Signoria di Cuma , e r’tenevala an- 
cora n 1 con olato di T. Gegaflio Macerino * e di’ Publio. Mi» 
nuzio„che c de nell’anno a -s t di Roma - Le indicibiò cru- 
deltà di AnUod-mo fecero fuggire di ì figli de’ prin* 

ci' 
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pipali perfonaggi del pae r e , che il tiranno aveva factificai 
alla fu a ficure2za . Gli e 'tali trovarono io Capra un afilo , e 
tratti nel loro partito mólti degli abitanti., prefero i’armi , 
e toh fuccorfo de Capuani rientrarono in Cuina, dovè in una 
notte fatta grandini na flrage de’ pjrtegiani del tiranno , e Lui 
meJefuno conr t^rta la fja famiglia trucidato , fciol fero da’ 
ferri la patria. Or da quella narrazione polliamo intendere 
di leggieri due cofe . La prima è, che -gli Etrufchi, i quali 
avana fatta alleanza con -gli Umbri , e i Daunj contra i 
Guarani, non furono quelli, che venivano allora dal' Po di- 
fcacciati dai Galli -, il che Di «nido non fi è avvifato di di- 
re, ma (datene gli Etrufchi di Capua , i quali come ricchi 
e potenti avano potuto concepir gdòfia della fortuna di Cu* 
ma,- e come nemici di lei , e del fuo tiranno * ed accollerò 
g|i eiuli Cumani-, e diedero loro ajaro p>r f ritrarre all’ odia- 
te» giogo la patria , Cade dunque la fu ’p dizione del Cluve 
rio, il .quale da’ quello racconto di Dionifio vuol dedurre , 
che gli Etrufchi congiurati con gli Umbri e con i Dau’ij 
furono quelli djl Po , e che quelli fiuho /lati i fondatori di 
Capua. L’altra è, che Capirà eli lì e va prima ddlanno iS c 
di Koma , quando accidie i banditi Cumani : <or come fop* 
pone, che fu edificala l’anntJ 282 Y come pretendeva Cato- 
ne? E dove trovar ragione di dubitare del raccontò di uno 
florido di tanto -ne'O j, come Pionifio d’ Alicarnalfo ?» Fo'za è 
dunque di Confi" iì" re , che la fondazione di Catta è di qual- 
che lesolo più antica , che non ere Uà Catone , e che non fu 
digli' Erru'chi del Po eretta, ana ’da xolunie . venute di propo- 
fito dall’Etruria. . > ... , ir, • 

Non far.) dunque fuor di ragióne abbracciale i! fcniimeoto, 
chea terrlpo Ji Velleo Patefcolo era comune, ed altra oppofi- 
zion non aveva, che fautori tir dì Catone. V.e dea medefimo, 
che come florico e Capuano doveva eflei nelle patrie anti* 

* cui- 
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chi 'h verfato p.ìi ti’ agni altro flraniero, confuta l’opinrontlì 
Catone con un .argomento bensì, che al Pellegrino non fem- 
bra efficace, e a quella ackrilce , che era ile’ più degli ferie- 
tori ! i ) » La Temenza ds’ più era, che Capua fu da’Tofcani 
edificata ottoceototrent’ anni prima del tempo , in cui Vel- 
ico quelle lue memorie iftoriche dipendeva « Or egli le in- 
dirizza al Confolo M. Vicinio , il cui confidato cade nell’ 
anno di Rome 781 . Non v'ha dubbio adunque , che intor- 
no a queir anno egli fcnvelfi* . Se dunque Capua fu edificati 
ettocentotrent’ anni prima , fegue , che l’epoca della di lei 
fondazione va di 48 anni innanzi a quella della fondazione 
di Roma f c > <l> la comune cronologia. In quefta guila tro- 
var poffiam > fluii iilìmo l'imperio de’ Tofcani in quali tutta 
l’Italia, anche pria che Roma nafi:efle , come Livio il de 
feri ve, e p tffiain "credere eoa P>lhio, che le grandi impre- 
fd, che in si rinata antichità li raccontano de’ Tolcani , no»i 
fi debbono intender fido di quelli, che fignoreggiavanó l’E- 
truri*, ma di quelli altresi . che erano nell’ Opicia trapianta- 
ti ; e polliamo gtuJicar' finalmente , che non dal Po, ma dall’ 
ftrgria molto prima fiano qui venute colonie tirreniche 4 
Habilirliv - 

; ' • M* 

(ri Dipo aver fave’ Iato VeHeo Fifa. 1. dell’ eri di lE/iodo , foggiiitiRS : 
Dù n in ttterus mpro'^imfii in rem domenicani , m Dfimipue errerò mul- 
ta n -tiferei i.iv-w arronin op n-o i-bnt . .V .’ m quitHam fittili r temperie tracia 
tinnì a 1 it'rif Cj#ìiw , Nohmjur con Inani ante anice fere DCCCXXX , 
qu'bns tqneit n tf ' i.’; Feri m . Set ni. Ciro filoniani difiert f fui dirai Ca- 
pitata al> tijdem.lufcit rondinoti, ac f linde f's’olam : jìetiffe ahlem Capuani, 
anterjurrm r Romani t r : pire u r at; V • s cirri e- CCXX • S2_ 1 fi ita tfi , fitum 

fi :t a C ip-gt C C \ X. ,ut cnnd'tj e/i , anni fini [te Ò. £%o [pace dilit;c , itij ■ 
Caonii direfini) ~.'i* rre-lilerim tan manne lauiam urlem crenn ff» , fitir:tiffe y 
conciJ-jfe , refirtenife. [1 Pellegrino dova deb Ve quello rat«ionarijento-(h Velw 
Ieo,il quale non p «eira ind irti a credere. Ite aveTe p-inito unacitr.S-in si po- 
co tempo f in cinquecento anni) innalzarli ad irt’ grandezza , che la rendeva 
emula di K.j,na, ed. una delle tre più. po. lenti citty de! mondo, e cader poi 

« lor- 
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Ma non fu Capua fola ^alls colonie etrufctia , come 
qui giunfero , edificata . Dodici città aveano nell’ Etruria i 
Tirreni, dcxiici ne fuocbrono. vicino al Po'-, reltimone Li- 
vio (i),e dodici ne piantarono udì' Opìcia , dice Strabine (2), 
delle quali quella , cb: n era carne il capo, Capua appellarono. 
Nel centro, fo^giunge (j), à Capua doro Metropoli , capo vera « 
mente ; dell' altre fecondo ,l' origine del nome ; poiché t' altre pc- 
trebbonft in confronto riputare ' m piccioli cafldli , anzi che no , 
tranne Teano Si die ino . Al qual lungi del greco Geografo al- 
lude Euilazio nel contento (òpra Dìonifio P riegeta , ripeten- 
do a un dipreflo le (lelfe parole. Dodici , die’ egli , effendi le 
città de’ Campani , nel centro giace Capua , capo -u rumente 
dell' altre giufia l'origine del nome nella lìngua latina 4‘. 

Qua* 

e forqer di nuovo, e giugnere a quel grado di r'cthem e di fplend-me, in 
cui- la deferive- Cicerone io piò luoghi . Certamente il cono ordinario delle 
cof* umane non fofitc quefìe quali fubiraree eilrenntà ; e Ruma crelcend»- 
tempre e Tempre favorita dalla fortuna, di quanti inceli di vitt oie ebbe me- 
flicri per pareggiare la grandezza di Capua? A me.dembra,e il dirò con buo- 
na pace di quello egregio Critico , mollò piò frìvola la confirazion» , che 
egli ne fa , dedotta dal luogo comune delia iiìabiiità deliri fortuna . Non è 
grò, che io credi valevole- la .ragion di Velico a fubilire la verità dell' opi- 
nione contraria a quella di Catone ; ma pub ben edere un motivo di cam- 
ro : nnr'pet la polì», di confentire piunoilo all’autorità de' piò, che a quella 
di un l’olo , il tener dietro ai progredì ordinar; delie cofe- umane . 

• fi) Unti atte ur'utbus Jio-ìuiis pnns ejs Jlptnninum ad infertili mire j pa- 
Jìea trznt dproninum ioti. lem. JLlV* V. t. ? ?. 

. (a; AzSiètt fi -zenit «j ,xamxi<r av-rtt (covi legge il C a fa ubo n ) rvr òtti ai- 

P*k»i> infatti K«i»w . Stcab-, lib. V.' p. ?7 '. 

(,‘l Er fi /xmyttix Kav-j» ;zif inr. v , xiptW tu erri wn rnr ' 

•rvb*r»T« ra mutToi . r* yxtxhh* yrtpi%ita ou;af ir neri -mrz jyr-nett , 

rhzy Ttait' Eifixiva . Strab., Lib:- V. p. mihi J7z- 

(4) Aid ix* fi roti K<p7»«i! xtrtir moKuer , «r p-icoytm lei» "ir K vzvn xijxzv 
-ri’ zi ti , iti pini- ì ywyfxpit uts mr irj/at-ru-rt woiietnt ynrrx Aerimi . 

Io non fu quanto vaglia queìa etimologia; t' mai pollibile, che i Tirreni 
abbiano prefo dalia lingua latina il nome di una cjtra da loro fondata ? So 
bene quanto hatr detto gli antichi ed lian ripetuto i moderni filila origine 
di quella voce . Vogliono gli uni , che ie diede ij luo nome Capi, che I» 

fup- 
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Quali cluoquj furono le dodici città tirrenniche , delle 
'quali era capo e metropoli Capua? Nìuou degli antichi le ha 
elpreflamente nonlinate , o piuttollo moltidime città delle 
Campania han detto avere gli Etrufehi abitato, in guifa che 

, tro P- 

fuppone condottieTe della colonia etrufea . Altri pretendono-, che Capi fu 
un degli antenati del condottiere , un Capi Troiano, e Re di Troia, e che 
mOcfii in onor di fui avolo t’abbia osi nominata . A'tti dicono , che Capi 
fu il condottiere de’ Sanniti, i quali divenuti padroni di Capiu le diedero li 
nome dei lor generale, c credono , che pria fi chiana tffe Volrurno . A-que- 
ila opinione diede pelo la voce fparfa in Roma da Cornelio Balbo , che lì 
folle trovato il fepolcro di Capi fondatore di Cap ta , come narra Soetonio 
in Celare, con una ifcritione in lettere greche, la quale portava, che quan? 
da fi foiTero feoverte le olla di Capi, farebbe litro uccido un dileendente di 
Giulo, e l’Italia farehhe fiata afflitta da grandi calamita . La Tcóverta fi dii-, 
Je fatta nella deduzione della colonia ivi mandata da Giulio Celare , e la 
prerefa ifcritione fu interperrata dell* mori* di Giulio Cefire, e della guer- 
ra civile, chela feguì . Noi pofiìi-no denta fcrupoio rim indar iurta qua la 
narrazione tra le unte fole, che ne’ grandi e (IrepitoG avvenimenti fi tpac- 
C’ano . Altri la derivano dall* augurio de’ falconi, chiamati rifi in linguag- 
gio erratico; altri dalle torte gimbe del primo condotiicre Beila c ai orna. Il 
certo è , che ficcome trovaofi monete anrichjHìjie col nome C/ziz fcritto in 
caratteri etrufehi , ed alla maniera orientale dall* dritta alla fini Ira , cioè 
3nn3 Kapb, o K.apba come legge il Mazzocchi, o Ktpit , come legge 1’ Oli- 
vieri f poiché il-Kanp, o Kamp, che vi (copre il Marchefe de Atteifìs po- 
trebbe ben aver dato origine ai Campani, ma a Capita non gii ); così non 
v’ ha'dubbio , che quello fia fiato il nome, che gli F.rrufchi le impofero . 
Ma per falcare in qualche miào il rifpetto dovuto ail’auroritl grav lfimi 
di Sirabone, farebbe mii verilimiìe , che avendo -inredo pronunziare dagli Opi- 
ei , cioè dagli anrichiffimi Italiani, alla villa di quella cirri, la voce cip. che 
fu certamente della primitiva lingua ita'iana , e capo dinotò , abbiano gli 
Etrufehi cosi chiamato il lungo , che Uoveva etere metropoli defi’ altre co- 
lonie è Io lalcio al giudizio degli eruditi q te li evtgerttira ■Noi fenza dub- 
bio per ri! modo chiamiamo Mai talenti ,.e Btrolajt , o Biroljp , e volgar- 
mente Vtrìafci col nome , che i nofiri maggiori iur?C*ro prtnuizare i» Sa- 
raceni alia vi la della to-re , o rocca , che a Maddtlpnì fopra 1 1 .ancora , e 
de’ fimufi ruderi! deli’ A ifkeatro Capuano, eonfervanlo le arabiche denomi- 
nazióni- Perciocché minili , e cog arabica defiaeoza ntredi/e» , torre , o 
rocca dmjra , come oiferva il Mazzocchi nelle' fue annotazioni a^’ apparato 
del Pfilegrino; e -Berols/ì r di’ Saraceoieo Bit , ó Btri dil’cmle. che lino-,' 
t» cola rotonda , recinto , anfiteatro, ed alba forte, ficcarne «degna »' Af- 
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troppo difficili fu F indovinare , quali (uno le dodici di 
cui parlano Strabane ed Euflazio, mentre dille altre converrà 
dire, chi in tempi pofteriori, quando cercarono oli Etru- 
Idii d ingrandirfi, furono da loro a conquidatelo edificate. 

Affirma con foverchia franchezza il Capaccio (ij e flVe 
fiate le pmnp dodici, o piutròfto le fole dodici città degli 
Ettufchi fidila Campania : Capua, Cuma, Pozzudli Erco- 
lano, Pompei, Atella. Calazia , Cafona, Cafilino, Voltar, 
no, e Sidicinoi Nel die egli fi è manifeflaraente, e io va- 
rie gut.e allontanato dal vero. E’ parla delle città, che abi- 
tarono gli Etrufohi, fenza veruna diftinzione di tempo e 
quelle furono fenza dqbbio affai -più delle accentiate da lui: 
poiché fe furono città etrufche un tempo Ercolano, P mpc 
Ppzzuol!, e Cuma, lo furono fenza dubbio àncora -e Teano, 
e Nolane Velila , e Marcina , e Stabia, e Sorrento, e No- 
cera. Ma noi andiamo in traccia delle prime, che entrando 
iteli Opicia foij;’a,rono . OJtracchè non fono poi dodici le cit- 
ta che nomina; e Cafertajche tra le anuch ffime città ctru- 
iche annovera, non può vantare si alti natali , elfendo (Imi 
nella mezza età edificala. 

Il Marchefe de Attellis, il quale non ha voluta feguire iL 
filo cronologico degli avvenimenti, nè riflettere, quali Etra- 

fco- 


Pfeelc 2 -a^V- i*""';: / •, c ? F - xrr - £ **»*«** v**» ■««. 

pi di Cicli/ ir rXlW JVC ‘ fairolo anfHottt) con«cr«ko dai Pnnci- 
p ai t-.pua ic taficllr, fb dai Saiaccp- rxtupaio e tfcurf, re. tei anni =n- 

■ *** *'!*•»«• »*> Pné 
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Ìco-Fenicj , c donle fimo venuti nell’ Opìcia , crede , che 
lìuno date Vefcia, Volturno ,_ che egli tien per ler mo , che 
poi fu a'etia Capua , Cuma, Pozzuoli, Falero , detta poi Par- 
tenupe e Napoli , Acerra , Ercolano, Nola, Pompei , Noce- 
ra , Stabia, Sorrento, Ma ve ne ha tant’alrre, ugualmente 
dagli Etrufchi fondate in quelle contradee perchè djnqu'fee- 
glier quelle per crederi» le più antiche, e le prime? Se la 
ragione, che induffe il Marchefe a q iella fcelta , fu perchè 
credè naturale, che i Feuicj mercatanti, o corfari doveffero 
ffabilhrfi Tulle maremme , perchè nominarvi Acerra , Nola , e 
Nocera, che fono mediterranee? Perchè avrebbero piantata 
la loro metropoli entro terra, ben dicci miglia lontana dal 
mare? 

In mezzo a unte difficoltà, il Pellegrino difperò di rag- 
giarne il vero . Io però fenza attaccarmi ad alcun filte* 
ma, lenza dar libero corfo ad iogegnofe, ma -deboli conger» 
ture, ed in cofe di si riinora antichità rifpettando più l’auto* 
riià degli antichi , jche i fittemi fabbricati da uni oiedelim.i , 
efpo rò il mio lentimento colla lufinga , che fe non avrò 
colpito ne) vero, mi vi farò almeno più dappreffo avvicina- 
to. Vediamo d-nque r fe gli antichi ci poffono fu di ciò por- 
g re qualche lume. Strabone, ed Euftazio affermano, come 
àbbiam poc’anzi offerià.to, che Capua giaceva nel centro, nel 
bel mezzo del paefe da' Tirreni occupato, in modo che fi poffa 
dire, che le undici altre le faccan corona dintorno , e forma- 
vano tutte 'infiemeW agro che fu detto pofeia Campano, o fia il 
primitivo tenitoiio Capuano . Quella è la forza. della voce 
yatx , di etri, fa ufo Strabene , e pirej-aiov , che adopera 
E uiìazio. Dunque pare, che dobbiamo andare in traccia dell’ 
altre undici io un (ito non molto lontano da Capua, e rav- 
viarle nel di lei contorno, e non ifeofrere fino a Stabia, e 
Sorrento, per ritrovarvi città tirreniche. Or di .quelle che 
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fono intorno a Capua, Cuma fu opera de’Calcidefi , che da 
qu Ila (piaggia ditucciarooo gli Op ci , ed è la più antica 
delie colonie greche venute in Italia, tedimene Strabone (i). 
Pozzuoli ,/o ita la Dicearchia, come tu da prìncpio chiama* 
ta,riconofce per fondatori i Greci di Sama, e non oltrepafla 
nella lua antichi ti l’anno 232 di Roma (2) . Falero, o fi a 
Partenope , cittk greca , non fu mai nel territorio Capuano. 
Stabia, Sorrento, Nocera , e Marcina fono troppo lontane 
dal centro , ove era Capua, e convien dire , che fi ilefera 
fin l<t gii Etrolchi, quando cresciuti di popolazione e di for- 
za giudicarono troppo rillretu per loro la Campania Capua- 
na . Ercolano , e Pompei furono un tempo abitazione degli 
Ofchi , iodi tolte lor dagli Etrufchi . Ma neppur è da cre- 
dere:, che ciò fia nella prima fpedizione avvenuto; e i loro 
nomi fupracciò dimollrano origine greca piuttollo, che etrufca. 

Ma le vogliamo volger lo fguardo all’ antica topografia 
del contado Capuano, fc vogliamo attenerci all’ idea, che cl 
fomminillrano Strabone ed Euflazio , fe non vogliamo ufcir 
dai confini dell’Opicia propriamente detta , o fia della Campa- 
nia Capuana , farem non fenza ragione portati a credere, che 
le undici citth , che cingevano Capua, furono Calili no, Larif- 
fa , Volturno, Literno^ Atella, Àcerra , Tremola, Sueflola, 
Saticola, Combulteria, Calazia. Quelle furono fuor di dubbio 
polle tutte nella Campania Capuana; fono le fole, che nell’ 
antica geografìa io quel contorno fi veggono ; formano un 
feoiicerchio intorno a Capua , che è nel centro ; e fono di 
TonuII. ; 6 -tan- 

9 . - - - -• . - 

» * , 1 •» , , 

(1) Strab. t. V.'Kuu* x«i Kuf&twr nKaiimevr : *«> 

#»» ymp fri Wftoffurmi» i»r ui tur I«trv«r iS*ir . Di qui conchiu- 

de il Salmatio che lia anteriore alla uuerra di Troja la lua tòflUatione . F.rerc. 
in Stlin. n. 77. Ma chi gli ha indicato il tempo delia naviguione de' Cal- 
cidefi e de’ Cornei ? 

(2) Sufeb. in Chron, ad ano. Abraham! * J 9 Si Vegga lì lo Scaligero fu 
quello luogo, e Stefano Bucinino ». flnrsxsi . 
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tanta aotic^i't^ , elle poche aerano fa piedi alterno! di Dio~ 
nifio d’ Alicariufl'o, ed og'v una fola n etìfte , che abbia -l’ 
antico nome ritenuto, ed è Acerra . 

Larìfla.che Diooilio Alicarnafieo chiama città P;lafg : ca (t\ 
i ferì za dubbio Fenicio— Etrufca . Efl'a era non molto lua- 
gi dal Ponte Capuano fui fiume Savio’ , donde cominciava 
il territorio Capuano. A’ tempi di Ditmifio. non ve n era piìt 
memoria , ed appena era noto a pochi dotti il fjùo nome,, 
come egli medefimo a.tteiia »- .Non molto lontano era tl Fo- 
rum Popilii , o Pipili : ma qu-*(ta denominazione mi fa lofpet- 
tare‘, che non fia dt tanu antichità, nè- ila opera primitiva, 
degli Etrufchi. 

La floria della feconda, guerra punica ci fa veder chiaro, 
che Atel!a,Sueffjla, e Calazia feguivano d’ ordinario l’ impul- 
ita della ^metropoli, e oe decreti del Senato, con, i quali fu- 
rono puniti della loro rivolta , vengono fempre città cam- 
pane appellate (a). E Fello le città noverando, che in pena 
di aver abbracciato il partito cartaginefe, furopo ridotte alla 
condizione di Prefetture, nomina tea quelle, che erano bel- 
la Campania Capuana, Capua, Cafilina, Volturno , Literno, 
Acerra, Sueifola, Atella, e Calazia. E’ vero , che vi nomir 
ita anche Cuma, c Pozzuoli, ma quitte non app irtene vano, 
alla Campania primitiva , ma le appartenevano , quando gli 
Ettu?ck> Campani ebbero d’ ogni parte dilatato il loro domi* 
aio , e ia Campania fi. ftefe da i confini de’ Volfci fino al Scio* 
Ho porto con Ateìla, Acerra,* Suaflola, e Saticola anche 
Treboia , e Combulteria di quà dui Volturno .. Il Pellegrina 
a- ingegna di Ut na&cr de’ dubbj fulla porzione geografica di 

' •. • »*■' .v - 


fi) Atvtiq. tib. V. 

U) Vcgga^ì Liv. 1. XXVI. C. J* 
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«jncfte due. Le crede dì li dal Volturno fuori della Campai 
Capuana, ci attacca perciò lunghiffima briga col Sanfelice,e 
col Cluver o, In guanto a Trebola non ad altro fondamento s 
appoggia che ad una troppo debole fuppofizione,di effer guado 
un cello di Polibio, il quale medicandoli a, modo fuo verreb- 
be a darci Trebola di li dal Volturno in un luogo detro 
le I regiie, che egli crede una corruzione di Trebola. Iti- 
perciocché favellando lo dorico greco della marci* di Anhi- 
baie, le tre vie deferire djlaltrole ed aneufìe , per le qual* 
cor.dur poteva Tarmata dalle vicinanze di Roma nella £am- 
pann Capuana, e Luna dice venire dal Sannio,*la feconda 
dall’ Eribr.no , e dal paefe degli Jrpini la terza (*.).•> Il non 
trovarli motto di cotefto Enbano in\akua altro autore ’anti. 
co fece venire in penbero al Pellegrino, che Polibio avdT e 
lenito Tri bi t 00 , 0 ve leggeli* Eribàno (a). L’Olfkmo appro- 
vò' la correzione del Pellegrino , e Merico C.ifaubon cadde 
lena altro elame nello Hello foretto. Ma quando l'uppur fi 
debbjv quella magagna nel tefto di Polibio, e vogliaft foiH r 
tuire 1 rebiano ad Enbano, non è egli evidente, che Piamo 
*ncor lontani dal Trovar Trebbia, dove album pofld tnbi# 
noi Qual forotglianza tra .1 .reboia , e Trebia pefTappofie, 
che fodero lo 11'. fio luogo? Ne potrà f.guir Manente, che 
vi fu un lao-’O chiamato Trebia per citi poteva patere* An- 
nibale: ma Trebia non è ; Tribola . : ' . -V'" 

Su quella fuppolìzione pertanto e’ viene a guerrt finir* 
con Livio, e lo accagiona mentimmo .che d* ignoranza , di 
con fu (ione , di gelotu, e d’ ingratitudine , per aver pollo di 

* ■ -q u ^ 

• o ... , • 

fi) IHh funeri tk ^i/'wIk • fiuti* fi » tu Tfv/S*r* V fi «*- 
fwXo/tjv tetri e- ter nata w< 'lfr,n, tirar . 1' vb. HiUOr. i.ib. <. u. 

U) f« Tftfimrt» , in vcca di . 


J uà dai Volturno T reboia in defcrivendò if cammin tenuto 
a Marcello, e da Fabro. Di Marcello, dice Livio (t),che 
tragittato il Volturno, per lo contado 'di Saticolà,e di Tri- 
bola fopra Sueffola, giunfe pe' monti a Nola. Di Fabio por 
racconta , che paflàto il Volturno entrambi i confoli erano 
in fazione. Fabio prefe d’ affatto Combulteria, Trcbola , ed 
Aurìcola , o fia Saticola , città , che avean feguito le parti 
di Annibale . Or rigettare la fpecchiata autorità di sì grave 
e ragguardevole Klorico ,come Livio è, perchè fi fuppene un 
errore, nel tello di Polibio , e perchè quello fi vuol correg- 
gere, come ha potuto venirci in mente, o come meglio fi 
confà al noflio proponimento , quefto è, lo dirò con buooa 
pace d 1 Pellegrino, un volerli far beffe della buona fede di 
chi 1 egge, e far- abufo troppo (frano della critica. 

Nè vai punto il dire, che la ftrada , che Livio fa tenete 
a Mircello a traverfo de’ monti, non potea condurlo a No- 
la, che egli andava a (occorrere. Imperciocché «(Tendo N.da 
affediau da Annibaie, il quale ritornando dalla corfi fatta 
a Pai-poli avea piantato il campo al mezzogiorno di Nola ; 
Marcello, che av a tragittato il Volturno , dovea poffare per 
Su (fola , ‘Saiicola , e Trebola, e pe’ monti di S. Marrano e 
Kucea Kainula difceodete al fetientrione di No^ per far pe- 
re> T are agevolmente il foccorfb nella piazza . Ecco la (Iran a , 
che Livio defcrive , e che il Pellegrino non ha veduta. È. 
vorrebbe far nafc re il nodo nel giunco per indebolire in 
qu Ita parte l’autotità del padre della lloria romana. 

Ma 


(r) Pohurt* avite traafióìì per j^ram in»m l'refalanumque fapsr 

Su*!foia'n prr ««■« N.hrn pimenti. JL.lv. lib. XXIK c. 17 ■ 

Trpnjfreff» Fai urnum Fabio Pojì espij'a / a ul'm prodigi» t amba ionfults 
f(nt t>?r?bant , CoHìbulb&'wn Tr:fruli't>y & (fi vBO. -JC 

SmujIj h ) urbis t Qkaà Poi-utn à:f test ani . t abius fi cepit: Liv. ib. 
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Ma io voglio efifef puf liberale . Sia guanto e* vuole 4i- 
fordinato e confuto il racconto di- Livio : che «Brema della 
sT chiara ed opportuna teliiraonianZa di Plinio , il quale an- 
Boverando i ‘vini d-ll» Campania, nomina particolarmente i 
vini Trcbolani nel teriitorio Capuano ( i). ? Tutte *le fofi- 
flerie del Pellegrino non tiranno mai , -che i vini .Trebb- 
iaci , e però Trebola fleto, non fiano flati a fentiroento di 
Plinio nella Campania Capuana , nè che le paróle, t» fuo agr% 
nel Corrado di' Capua non dinotino , che i vini Trebolani 
qafcevano nel territorio Capuano . Or non è egli ragione- 
vole attenerli , tratrandoG di pofe arniche , alla chiara teftl- 
monianza -tir qualche antico e non ignobile fcrittore ,~phe al* 
le fonili o tòniche interpretazioni, o immaginazioni de’ mo* 
derni? Ma io voglio pur impattarla q«| Pellegrino ; poich't 
■a’incrfifce oltremodo di dare Ipuuellaumente il torto ad 
qn’uomo si giuftamente rifpettato , e delie patrie antichità 
benemerito aliai. Sia sbaglio di atnanuenfi 1 ’ Erìùano di Poli* 
•hio, e riponganfl io vece 'Troiano , o fe fi vu de ancora , 
j: r ,t~<ano. Ma n ®n facciam neppur onta , o vi , lènza ai due 
^andì. Storici .della Natura , e di Roma. Direm > , che furo* 
do due Trebole , una di là dal Volturno . per la quale paf* 

far poteva Annibale venendo a Qapua , l’altra dì quà , per 

la quale pafsò Marcello andando a Nola . Qiefla non farà 
«fai pn» erefia : pon vi furpno dua Calazie?. Il Mazzocchi 
non e \da .quello ^pettfiero alieno (1 . Cosi metterem, fine ad 
«u tal piato j poiché di Comhulteria eoo poflo dir altro, fé 

r 7"'*? • . .*• • - noo 


U) Campania ouptr exniavh ntvis nominiiut amfàritsttm fivt turi , fiv* 
t»r» - A4 furrtum 4 Napoli laptdtn, Treiellitis , ,/uxU Capuani Caulinis & 

ìZt^hvT/r fm pUic, ‘ * * Trijoii * is 

(a) Nelle Anaot, a Cauuntllo Pellegrino . 


»• 


\ 




#5 * . 

non che il Pellegrino la vuole di Ih dal Volturno fuori delle 
Campania Capuana, e Livio l’unilce con Suetfola di qui dal 
Voliurno. Laìcio a chi mi alcolta l’arbitrio di giudicate, a 
qual de' due debbari predar fede, e iena a tenem più a difa- 
gio, torho al mio ai «omento. 

Un nuovo dubbio qui inforger potrebbe , meglio in appa- 
ronza foodato, riguardo a Teano, e a Nola, che' dal nume* 
delle prime dodici città etrufeo— campane* ho efclufe , men- 
tre par che-Sirabone vi abbia efprellamente inclufa Teano, 
e Velleo Patercolo accoppia aperramente Nola con Capua » 
Ed io fon pur certo, che che'fi dica il Pellegrino, che Tea- 
no, benché portato abbia l’aggiunto di Stdicino , di origine 
«troica fia, e dai Tirreni riabiliti nell’Opicia fia fiata edifi- 
«ata nel luogo, ove i Sidici ni, popolazione opica , dimorava- 
no . Effa fu detta Sidicìno , come Capua Olca . Ne fegut- 
xà , che Capua fa fondata dagli'. Opici ? Ma egli è incon- 
traftabile , che Teano non fu nell’ Opicia propriamente det- 
ta , vale a, dire , non fu nella Campania Capuana . Il di- 
mofirano le . paróle degli ambafeiadori CapWni ai Sena- 
to di Roma . Fu poco , dicevano , che le nollre legioni 
furono una volta nel contado Sidicìno , un’altra nella Cam- 
pania ftefla fcdnfitte (i). La ddfcinzione del luogo delle due 
rotte fa veder chiaro la feparazione dell’ agro Sidicino dall* 
primitiva Campania . E poiché i Sidicini furono l’ unico ra- 
mo degli Opici , che. fopravville al diftruggi mento della na- 
zione, come attefta Strabone (*) ; forza è di penfare , die 
Tgatio furfe lunga (tagioni dopo che i Tirreni fi furono 
dell’ Opicia impadroniti . £ quando lo rie fio Geografo affer- 

' i - ; ' . • . ‘ ’ * * ma , 

•1 ' 

fi) Forum futi , quoti fernet in Si, tirine egri , iterum in Comparite ìpfa te- 
fiones eojlree cerniere. Liv’. Ilb- VII. ' t , 

(») Lij).. V C, 1 n. W)l fi Offxjt K uffeurur tàrii UstKweot . 
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’»a, che Capua è realmente; capo dell’ altre , perchè quarta 
fono, aozi. che no, p eci li Cartelli 'io confronto di eflà, (al- 
vo '[ eano Sidicinop ciò fi vuol intendere del tempo , in cui 
Capua iu la prima ffrtk «Iella Campania io lignificazione piò, 
larga, nel qual tempo erano falere a fronte di lei picciolo 
affai, e Teano Sidicino era cit«H di gran nome (i).. 

Di Nola è molto vario il parlar degli amichi echi la dò ai 
Sanniti, chi ai Campani. Ma fe fi ponga occhio alla d ine- 
renza de’ tempi , fi potrebbero di leggieri conciliare le Qppo- 
(le opinioni. Ella è di origiae etrufea , ma fuori delta pri- 
mitiva Campania è nella Campania, allorché quella fi di- 
latò da tutti i iati. Agli Etruf.hi fu tolta dai Sanniti. Del 
redo Velleo medefimo dlmortra, che non fu da’ Tirreni fon- 
data nei medefimo tempo che Capua, almeno fecondo il dir. 
di Catone ; Capua fi* da Taf cani edificata , c qualche tempo, 
dopo anche' Nola (a). . • 

Spero f che a temerità non mi fi aferiva di aver voluto 
entrare in lizza col Capaccio , e -col Sig« de Attellis ; e dì 
aver ©fato far quello , che non osò il celebre Pellegri- 
no .' Egli dopo aver rifiutata l’ opinione del Capaccio , non 
volle in mezzo a tanta ofeuritò tor (opra fe di decidere, quali 
Sano (late veramente le prime dodici colonie Tofcaoe. . lo 
però off proporre le mie congetture non mi fono di lunga, 
aaano dalie lue idee appartato (ulta confinaziooe dell’Opicia, 
© fia della Campania Capuana. Era inutile in cdnfeguenza, 
che ivi cercaci,. e non altrove , le undici città, di cui Ca- 
. / •’ • * ' • ' ' ■'•••<• pua 

1 *’ s • • \ , . , . 

■** ‘ . * . • * ~ * *• t * > *. 

fi) Ella è veramente capo dell* altre t dice il Geografo nel luogo citato di' 
fppra , fecondo l’orrgiue del nome, poiché 1‘ altre riputar fi potrebbero pic- 
elo!! cartelli , anzi che no , in confronto di lei , tranne Teano Sirficino , i 
evidente che favella di ciò che erano a’ tempi (noi . ' 
ta) CtpMjia ti titdtm tonda un,, ac fufanUt Nidam % 
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pua era Capo. Or in quel contorno non altre città fi ritro. 
vano nominate dagli antichi , e amichifiìme riputate , fuori 
di quelle, che vi ho polle. Se la confinazione dell’Opicia è 
qual altrove ho*cTin-o:lrato effe re fiata , fe la Campania Capua- 
na eia in origine tra que’ confini rinchiufa , che io le ho 
dati, lenza aver gli oc. hi di lince, fi porcino in. quelle ter- 
re ravviare le pr me Città puntate da gli Etrufchi , feoza 
tra panarli di prima lancio fino a Nocera e Sorrento, come 
ha f tto il Sig. ite Atiellis , e fenza rimanerfene fenza ra- 
gione in lorfe, com • ha creduto dover fare il Pellegrino. * 

Furono duuq te «lodici le prime Colonie Etrufche col /ta- 
bi ite, perchè il dod ci era predo i Tolcani numero facro ed 
augurale . Ciafcuna di effe vivea da*fe con proprie leggi , e 
da pi off) maestrali governata in quanto all’interna ammi- 
niltrazione . Ma erano fra loro unite da i legami di una con- 
fedeuziune si (fretta v che firmavano un popolo fòlo, la cui 
falvezza era nella Calvezza di ciafcuna ripofta, e la caufa e 1’ 
intereffe di cia'cuoa.. era caufa eJ intereffe di tutti . Quindi a 
tuttala nazione prelèdeva grr Supremo Magifirato col nome di 
Weddiflotico, il quale eieggevafi a voti comuni nella dieta ge- 
neialé della nazione, la quale conventus Cawpanorum vien ap* 
pellata da Ci erone , e da Cefare . Poteva il Meddiduti^o 
eie gg rii tia peifonaggi pò illullri di cadauna delle dodici 
città , e renava fua fide in Capua , metropoli della nazione 
etrufee — .umpana . Gli affari politici e militari, che riguar- 
davano il ben edere e la falute di tutta la nazione , eie 
fue relaz oni. colle nazioni vicine , erano nella generale affem- 
blea d.tculfi e rifilimi, e refecuzione ne apparteneva al Med- 
dilturco, e in Ca> uà rifideva , allorché lu da’ Romani porto 
l’.alle l o a Caftlinó. 

Portiamo di qui render ragione della differenza, che fi of- 
ferva tu le arniche monete delle città Campane, che fono 

di 
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dì }à dal Volturno , e quella delle cirtìi campiti# che fo.o 
«fi qui. OfTerva il Sig. Daniele (i), che nelle m-onete anti- 
che delle citili campane trasvolrurnine , come di Calvi , dì 
Teano, di Seda non fi vede uniformiti» di (imboli colle mo- 
nete di Capua; laddove nelle monete delle cittì» trasvoltur- 
nine , come di Acerra , e di Calazia , e forfè ancora di 
Sueflola , dì Atella e dell’ altre , le monete di quelle efi- 
lleflero tuttavia . Ed e’ confeffa ingenuamente di non pote- 
re allignar la ragione di quello divario i Ma non è difficile 
a parer mio d’ intenderla, fe fi riflette all’origine ed alla po- 
litica conà zione delle città cisvohurnine. Le prime dodici tit- 
tà etrufche della Campania formavano , còme abbam detto, 
un Col popolo, ed ubbidivano ad un capo , che a tutta la 
nazione (opraflava. Era dunque naturale, che i medelimi (im- 
boli adoperaflero nelle, monete . Or abbiam dimollTato , che 
Acerra , Calazia , Sueflola , ed Atella, - città trasvolturnine, 
furono delle prime dodici colonie errufche , 'ubbidivano al 
Meddiflutico , e riconofcevano per metropoli Capua. All’op- 
pofto Seffa, Calvi, Teano, polle di là dal Volturno, erano 
fuori della Campania Capuana, non erano delle prime dodici, 
e furono o conquide, o fondazioni pofteriori degli Etrufchi, 
come Furono tante altre città di quà dal Volturno. Quelle 
dunque non formavano un (òl popolo con gli Etrufcó — Cim* 
pani; e non entravano nel fiftema federativo di. Capua. Ec- 
co perchè ufarono fimboli particolari e pfoprj nelle monete. 
Ben è pertanto , che quella differenza offervata dal Sig. Da- 
niele è un novello argomento a prò della fentenza , che ho 
efpofta j intorno alfo prime dodici colonie tirreniche nell’ 
Opicia. 

Tom.ll. _ 

, (0 Nitmi/m. Camp, 
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SULL’ INVENZIONE 

DELLA BUSSOLA NAUTICA ; 

- RAGION AMENTO 
DI PIETRO NAPOLI- 'SIGNO RELLI 
Segretario perpetuo della soc. 

PONTANINANA (l). *■ 

Dal cuor dell' una delle luci nuove 
Si fnojje voce che T ago alla (iella' ' • 

Parer mi fece in volgermi al fuo dove. 

Dame Paracl. XII.' * 


Xj)Oventi fiate, Colleghi illuflri ; cH lafciar mi occorfe(di 
buon grado più volte e non volendo talora ) quella patria 
diletta e di rivederla pofeia fempre mai con nuova gioja e 
cfou nuovo ttafporro di filial tenerezza . Vidi in fintili o;- 
gtrrenze a più xiprefe 4e primarie città dell’Italia e dell’ 
ultima Eiperia e. dola Francia, e mi toccò fovente d’in- 
riarcar Je ciglia fiogolarmente in Roma, in Milano, in Fi- 
renze, in' Veqezia, in Madrid e nel gran Parigi . Nè po- 
tei nel. percorrerne Je patti più imporranti n m iftupire dì 
tanti prodigi [ delle arti che -rioferrano, *£ innumerabili efo- 
tiche e dornelfiche dovizie, di che fanno i l^ro Mufei telo* 
ro , di cento injegnole m rechine e Itromenti tìfici ed alito- 
contici, onde abbondano tante Biblioteche, Gabinetti, Tea- 



,'(i) Letto nella fedina de’ jo fettembre tSto. 
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tri anatomici , Irtituti nazionali cd Offervatorii. Millo ai di- 
ietto che me ne ridondava, mi fi prestò talora alla men- 
te qua fi non volando, la nuditi e la m i feria dp Ila vita fel- 
vatrgia fòfpirata ed esaltata per filofofica ofìentazione dal ce» 
lebre Ginevrino , e la comparai di volo colle meraviglie > 
co’ ritrovati e colle dolcezze della faciale . E di penfiere it» 
penfiere quindi elevandomi, avvennetqi fpeffo di riflettere tut- 
to folo full’ Uomo, e di efclamar con ìslancio non. volon- 
tario, 1’ Uomo ! . Quanti prodigii quefta voce in le non 
raccoglie! '. . . Grande, fublime^aminirando fpettacelo tem- 
pre agli offervatori delle meraviglie che ne circondano) Pro- 
duzione di poco fango di uno de’ più piccioli glòbi vaganti 
del nortro folare (Ulema : nato ntllo, debole; inerme nella 
claffe degli animali, afleliato da mohiplici bifogni , infidu- 
ro da cento e cento poderof/ razze ferine ; 1’ Uomo vince 
ogni ofìacolo che gli relitte, è lo refpinge , provvede -alla fua 
fulfiftenza, dama gli avverfarii , occupa campi , edifica , po- 
poli, regnale cottruifoe la (fu penda mole del mondo civile 
delle nazioni , che forma, l’eterno. ftro elogio e l’ ertali de l fc- 
«oli ammiratori . Alza queft’ eff-re prodigielo lo sguardo fa- 
gtee ver fu i cieli, e vi contempla e - adora una . fapienza e 
una potenza infinita e uni provvidenza incwmprenfibile , jt 
v’ in tra v vede le perenni leggi che contengono nelle orbite le 
iromenfe moli che totano nello fpazio , e vi licorge le co- 
llanti. rivoluzioni delle ttàgioni e deg'i anni y e le ofeurar 
aloni ri f-o.ìicbe e le: prodigiufe de’ glandi. e de’ pjccioli lu- 
minari, e gii apparenti errori di altri corpi per lontan (lime 
eiliffi o parabole da noi dividi -, antivendenefone il ritorno 
dc.'o p.ù centinaia di anni , attendendolo con ficurez?a folla 
fede dii calcolo , rivedendoli lènza llupirnc e con duetto . 
Scende colla contemplazione entro l’ ombrofo > grembo della 
terra jbhe lo fofticne , e ne divifa /còttamente gii rtrati di 

. tcr- 
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terreni, di argille, di feMfpati, di pietre calcaree, di grani- 
ti, di felci che ne compongono la malfa, e vi ravyili in- 
vepido folli,- Tali, piriti, nitri, nafte che vi fi accendono, 
e metalli e llalatutc e criilalli e gemme che vi luccicano , 
come ancora volumi immenfi di maefiofi fiumi che incelfiin- 
remente apportano-, può dirfi, anzi che tributo, guerra ali’ 
Oceano. In vano la natura rinferra i fuoi mifteriofi arcani 
nelle vifcere delta terra , quali involar gli volelfe all’umana 
faganta, ovvero ftuzzicarne 1' indolirla perchè più cari gli 
renda la fatica di rintracciarli. Invano ancora la natura con- 
gegna i cor,pi di parti eterogenee, e di tenebrofi involucri 
gli ricopre. Franco e coraggi ofo l’Uomo gli affronta, gli 
efamina per ogni banda, vi s' interna, gli decompone , ne 
rileva le bafi e gli elementi , ne' diflingue le particelle , ne 
deduce le proprietà, e tre manjfefta il veleno che uccide e 
l’antidoto che rifatta e conferva la vita. Gli Stahal alcun 
tempo e i Boeraavi e i Pirietìley , finché dorò il fi >gifio , 
indi i Morveau, i Lavoifier, i Fourcroy,. i Chaptal,i Br.u- 
gnatclli, inclita progenie dell’uomo invefiigatore indefelfo , 
fottopongono ai-loto chimici lavoratori! i tre gran corpi , e 
(cernano ad ogni palfo che danno il numero de mille i na- 
turali', ad aumentano. i vantaggi che -procacciano alla propria 
razzi le loro -fclitiflìme (coperte.- Armato potata l’uomo di 
fe 1 ff-effa e delle acquisiate cognizioni faldistorio benché non 
fa zi ri e ricco d’ingegnoft, ritrovati -corre prima cori lo sguar- 
do fin dove giugne- fui mare , indi. con. pini audaci apre io 
ogni fenfo .dovunque fpazta, qbello interminabile elemento 
che la terra circonda e fiorente imperinfo disgiunge e fre- 
mente ad-.pgni tifante minaccia. Ed in fatti allorché crefciu* 
ta l’ arditi? tazza umana fi divife in tante orde vaganti , e 
col nome or di Pelasgi ,, or di Tirreni; or di Fenici e di 
Tufci cd Etrufci e Crctefi, corfe per le, colle bignate dal Me- 
di- 


* 
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tluerraneo , quale etfer non dovette la fua baldanza o co- 
raggio che dir fi vog ia? Qual petto cìnto e ricinio d’ àc- 
ciajo non palefarono’ quegli argonauti che valicarono l’ En- 
fino. dirigenJofi alla Goichide in traccia di lontani tefori die 
favoleggiando comprefero Cotto l' immagine di «a vello d’ 
oro? Le Cicladi lempre fonanti, gli Arcipelaghi procellofi , 
i- vortici del Siculo mare , non sbigottirono gli Antenori , 
gli Evandri , gli Ululi. E qual colfanz!k,o fortezza non ma- 
mfeflarooo le fchiattc Feròcie della Giudea e di Tiro che gi- 
rono in traccia delle m niere di Olir e di Tarfo h Che feb- 
bene ulteriori menò lontane cognizioni abbiano diftructa l’an- 
tica credenza , che tali contrade collocate folTero verfo l’ellre- 
mitk dellTndie Orientali; pur non dovette il ricercarle xo- 
fdare a que’ naviganti farica leggiera, ancorché lituane, come or 
fi reputano, nel reame di Sofala in Africa oggi ancora ricca di 
abbondanti miniere, giacché tmptegavanfi in tal viaggio ben tre 
anni (i). Ma qual meraviglia recar mai dee che sì gran tempo 
e tali fperimenti e diligenze ccftaflero fimili viaggi, se facea 
medi ere pet^rrerfi tutti i leni , tutti- gli angoli entranti e fa- 
llenti delle maritime pendici? Qual meraviglia che tanti fe- 
coli di ricerche e di vifite occorrefl*3ro per conofcerfi il vec- 
chio mondo, mentre cominciava a prtrentirfi ’l’efillenza di 
un nuovo continente? Si fpefero anni ed anni a centinaja a 
n igliaja nelle fucceffive invritigazioni ; ed ora apparve una 
punti, ora un feno nel nìonre che s’ incurva, ora violato fi 
Icoperfe un grande, fcoglio , quando gittoflì l’ancora in una . 
rada, quando fi afferrò un bel porro, una colonia Hubili© in 
una contrada atta a nudrirla , altre, fe ne fpeJirdnq in bu- 
ica di nuove tetre, di rifugio e di ricchezze ìd altro cielo, 

• ' •- Ed 

(t) Legser vuoiti !a navieizione di Salomone j»re/Io Huct vefcovo d' Avran- 
ehf. cjo. vili , n. j . 
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li? allora che Abìla c Colpe eortrinfero gli antichi nocchie- 
ri ad ammainar le vele . ad attaccar le gomene a quelle ter- 
je , elirar dovett. ro per anni molti prima di tentar la Sco- 
perta dell’ Atlantide che per vaghe notizie e dubbie conget- 
ture prekntavafi all’avida loro lanralìa i).Ofaronó per av- 
ventura talaui filpar con mal fondato ardimento e fidarfì all* 
intentato mare , e perir, vi dovettero ; mentre a'tri meno audaci 
o meno ingordi arrertarcnfì fui I e fponde bagnate .dallo Hret- 
. to Gad.tano e fondarono Tartefo o Carteia (i)j e quindi 
colla, (coperta non pericolofa delle ubeitofe miniere de’ Pire- 
nei corfero altiovera dare i propri i nomi ed a confonderli 
in altre regioni- con coloro che fe ne credettero gl’ indigeni . 

A forza di tentativi iofruttuofi ben dovette l’antichità av- 
vederli dell infvfficienza de’ proprii legni per ifpangcrft in 
mezzo all Oceano: ben feniic dovette la, mancanza de’ mez- 
zi per gire oltre lenza smarrirli . Affi furato talvolta qualche 
nocchiero _da venti etefii che Tpiravano collantemente da al- 
cune fpiagge fenza cangiarfi , ardi abbandonar le corte e cor- 
rer pel golfo Arabico, certo, per la lunga efperienza, della 
cortanza di que venti . Mentre gareggiavano- naviganti Egi- 
zìi e Siriani per difendere nell’ Indie il loro commercio , 
Ippalo che comapdaya un legno dell’ Egitto , fu il primo 
( dice Ariano di Nicomedia ) che efamjnato il fuo degli 
emporii e la figura dt quelle acque, fi fpinfe in alto mare 
fpirando dall’occidente il vento periodico che vi domina • 
pervenne a Mufiri oggi detta Corta del Malabar (3)'; e fu 
talmente notabile e quali (ingoiare .quello felice tragitto eli? 
il nome del nocchiero pafsò aU’ifteflb vento, che da allora 
lfpala appeiloffi (4) . Ma qualujque altro, forfè men deliro 

fui 

(1) Ne fecero morto Piatone ed Eliano.. 

(i) Sira bone . Pomponio Mela, Plinio. 

(?) Roberllbn Di/i/nit. Hi/Ì. tvnttrnin^r tht astieni India, Hot. II.; 

(4) II citato Ariano mi PtripU del Mar Roffo, 
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cui fallì tal foccorfo,non arcfk avvanzarfi verfo di una meta, 

di cui ignorava la diiianza, allorché fofchi nembi involavan- 
gli ogni Itella e correva manitclio rilchio Idi torcere dal camv 
«in dritto o di sitar deviamo da’ lati o di tornar indietro 
io -vece di gir oltre. 

L’uomo adunque benché al fomtno intraprendente circa- 
fcriflc la ina navigazione ad una parte , nè- molto eftefa , per 
lo p ù littorale, del noftro- emisfero, rifoluto di non paflare 
al ’ altro, fe di (corta fida e di più confidenti navigli -non fi * 
for iffé. E pur di queftó al fine venne l’ uomo a capo E 
lo (Ideò al fiae fenz^ ribrezzo e con tutta fidanza queft’ in- 
domabile Oceano; e piti volte girò intorno all’ intero glo- 
bo ; ed ora e irt riede a fua polla, e dorme- fonni tran- 
quilli ,non vedendo che cielo ed acqua, e traffica ? cambia 
i prodotti de’ fuo.i talenti e delle terre che conobbe prima, - 
con -quegli antipodi che Agoftino fuppofe immaginari!. 

Ma dii tanto fece? ed in "qual guifa? e quando ? Non 
venne a noi verun - Mugolio, Indiano, Arabo, Cioefe, Caf- 
fro., P ruapo o Tlafcaheta , ad iflruirct del rèdo del noftro 
globo • L’anima baldanzofa che intravide un altro mondo 
che tentò difcoprirlo, che impa\ydo pafsò la linea, nacque 
in Europa, in Itilia, tra’ Liguri; ed attoniti co’-proprii oc 
chi (el videro i Tifi della Gran Brettagna , del Portogallo , 
delle Spagne , della Francia. E qual degli antichi e de’ino- 
derni navigatori farà dirnenticare il nome di Crifloforo Co- 
lombo, fpirito raro incomparàbile che lottando coti un ma- 
re che altri giammai tt6n corfe e coll’ ignoranza e coll’in- 
vidia, dopo aver previfìa l efiflenza di un nuovo- mondo , 
avventurò fe -ftelfo all’ arbitrio di un abiifo di acque e per 
mezzo di effe guidò l’audacifrtmo vafcello colla ferocità del 
faggio, colla cofiaoza del forte, colla fublimità deh genio . 
Nè a lui dobbiamo meno, fe dietro alla fua feom. correndo 
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la (leda via girono ancor più innanzi i Cabotti , i Verazza. 

ni, i Vefpucci Italiani anch’dli, e Quindi i Magellani, i 
Cook, i La— Peroufe, e tanti altri Portugheft , Fraocefi , Ba- 
iavi, Ingleli , ai quali famigliare divenne il nuovo emisfero 
ed inno trandoli nel Mar Pacifico diflìparono mille errori è 
colla feopetta della nuova Olanda che trovarono efler divifa 
in due gran parti , rendettero evidente la continuazione del 
mare dove fupponevafi una nuova terra , e la continuazione 
poi della terra rinvennero dove crede vaft che un nuovo ma- 
re efi (ielle. 

Quella ferie di fatti luminofi feguìti, può dirli, in poco pii 
di circa tre fecoli , non impicci'olifce i tentativi dell' antica 
navigazione agli occhi, non che de’ volgari, del filoiofo im- 
parziale, ad onta di chi tutto rifonder vorrebbe agli antichi? 
Non moftra che un mezzo ignoto all’ antichità predò i van- 
ni agli abeti Europei per efeguire in un periodo non edefo 
di anni quel che iu più centinaja di fecolt non feppe effet- 
tuire l’antichità remota? 

E come fi pervenne a dilcoprire quel gran mezzo o^de fi 
menò a capo il memorabile paleggio ? La rivelazione mori 
iniegnò , perche 1 Autore, dell univerlo co (uni oracoli fu- 
premi foccorfe l’umanità , perchè nulla le mancate per tro- 
vare il cammino delPetema falute ; ma lafciò all’attività 
dell’ uomo lo feoprimento degli arcani naturali. 

Adunque appellando l’uomo a fe fteflo c alle forze onde 
1 Ente luprem® do- forni, provvide a’Iuoi bifogni e ai corno- 
ài ed ai piaceri eziandio . E quanto alla navigazione ( mi 
fi permetta di far qualche momento da indovinò ) parm i che 
1 uomo trafficante dovette avvifarfi d interpellar l'uomo filo. 
Joio , in prima full’elìdenza di un mondo ulteriore al di là 
delle Colonne dette di Alcide ; c l’ uomo filofofo rifalendo 
aprimi paflì dell’aflronomia fatti nell’Egittj c neila Caldea, 
™ 8 a(li| 
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aflicurato dell* sfericità delta terra , affermi che efifter certa?- 
mente dotea un continente forfè malto più eftefo di quello, 
che conobbero i Fenici , i Pelasgi , ed i Tirreni . Il tratti*, 
cante pattando innanzi faper volle ancora , fa modo etter vi 
potette di condurre un legno per mezzo dell’ aperro Oceano 
fino a. fcoprire il rimanente del globo con probabilità di ri- 
tornoje l’uomo filofofodòvè indicargli la neceflità di propor- 
zionare innanzi altro la folida confittene del légno, all’ im- 
petuosità delle acque che givanfi ad affrontare ; ed indagar 
poi qualche via da tragittar quello mare , e gir diritto allo 
fcopo ancor qua-ido le (Ielle (i occultano, e tutto è notte ed 
acqua . Ardua imprefa! . . . Ardua pur troppo, ma necetti' 
ria .. . . . Ma poffìbile? » ... Chi fa ! Tante fono le occul- 
te proprietà delle materie componevi il nottro globo , che 
potrebbe accadere di rinveoirfi qualche analogia tra alcuna 
produzioni terrena già nota e le celelti ignote. Da che fi 
disviluppò ' l’antica contafione delle cofe ( diceva un poeta 
che filolofava ) la terra «ritiene cognati ) emina codi : accol-. 
gonfi in tanta dittanza j. raggi della luce talare che in lette- 
foli ‘minuti a noi difcende, fina a produrre un incendio: la 
luna ed il fole influifcono potentemente full’ elio del mare: non 
è ornai dubbia l’analogia dell’ elettricità col fulmine che in. 
aria fi accende, e col tremuoto che fcuote le città e le mi- 
naccia dal feoo de’ monti e dal fondo de’ mari (i): non fo* 
lo vegeta negli orti, un’erba che par che fenta e che rifug- 
ge dii contatta della mano, che al fine non l’£ lontana, ma 
un fiore volgefi al fole dovunque la terra rotando fel condu- 
ca: quJla nera pietra che da molti tienfi per una fpecie di 
diamante , con meraviglipfa affezione tira a fe il f-rro e ad 

etto. 

• ’ i 

(0 Ua eccellente- defctuioae fe ne ha nella qucflioae [Il dell’ Quic* 
4’ I ucco. Newton *. * 


* 


Digitized by Google 



eflo comunica la propria forza attraente. E chi fa che il tem- 
po ed un’affidua oflervazione non difcopra un giórno in si 
attivo prodotto dell'India o di altro paefe ancora , qualche 
proprietà novella onde il marioajo po(fa giovarfi ? . v . . 

Simili cenni che il navigante potè tranc dalla naturai fi- 
Jofofia , buzzicarne vie piti dovettero la curiofità, e nel cpr- 
fo dj tanti fecoli a forza di fpiare e fperimenrare dovè con- 
durli a fcopnre nella (leda calamira la proprietà collante di 
volgerli al Polo iguota al certo fioo a’ baffi tempi, che l’affi, 
curò di un punto del cielo da regolare il fuo corlò an.he 
nell’ ofeurttà . Gli antichi naturaci' Arillotile , Teofrallo, 
Eliano , Plinio, nulla ne feppero; niuna traccia ne conferva- 
no i libri che ce ne rimangono ; la -qual cola obbligò gli 
antichi naviganti a lim tare i loro viaggi dentro del Medi- 
terraneo lenza abbandonar le colle » il deflmo del Trojano 
condottiero .de’ miferi avanzi deli’ ira di Achille , fu quello 
degli antichi nocch cri che trovavanfi fmarriti tolto che gli 
altri loro fi occultarono: 

Jp/e diem nMcnujue ntgnt dìfeernere cotta , 

Nec mc»u»ijfe viat media PaUnurus in unda . 

Torto dunque non ebbe l’erudito Abate Trombelli nella fua 
dillertazione in cui fi oppofe al dotriffiruo camahloWe Anto- 
nio Collina, il quale folleneva die la bullola nautica non fu 
ignota agli antichi (i). 

Prima però che dall’ignoranza dell' antichità intorno alla 
polari ià della calamita fi paflaffe a faperla applicare alla na- 
vigazione, e che fi maruralTe, cd accertale per l’efperienza 
il grande effetto, corfervi fuor di dubbio di molti anni. Ne 
voiò di voce in voce la notizia come un arcano , e dovunr 

» que 

.J'jHSfE "* 5 ,e ^., dMftnw !“ ì ” f> Commentari; dell Madami* dell' lAi- 
UH° di Bologna vp/. II far:. Ili . 
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que fi udì fvegliò la boria Ji appropriarfene fa fcoperta , 
Ma quando ? Dopo che qualche abile nocchiero fi avvisò di 
valetene navigando col porre fu di una feftuca o di un fu» 
ghero l’ago calamilato e farlo nuotare in un vafo di acqua, 
per cui fe ne accertò la collante direzione indicata dal Dan- 
te. In mezzo a varii efperimenti infruttuofì alcuno potp riu- 
fcire , e fu quello abbozzo un uomo di genio giunte a de- 
terminar la lorma di una vera buflòla agevole al trafporto 
fituando l’ago fu di un perno , e fofpendendo la -errffÌH^ io 
cui lo chiule. E’ quella la vera buffala venuta infmo a noi 
che ha cangiata la taccfa della lerra congiungendo all’antico 
il nuovo continente. 

Ma qual popolo produce quell’ uomo di genio cui può con 
fondamento' e giuftizia attribuirti il vanto dell’ invenzióne , 
giacché gli amichi' non poTono pretendervi? Lo cercheremo 
per avventura f ralle nazioni che in que’ tempi baffi giace van- 
ii tuttavia nella barbarie inefpei te nell’ arte di commerciare, 
di coftruir legni e di navigare? Fa mellieri trovare un po- 
polo che a que' di meglio navigò , che meglio coltrui , che 
«itele pel mondo conofciuto il (uo traffico , che dal IX al 
Xilf secolo inclulivamente fepoe procurarli llabilitnenti lon- 
tani , e fòrti legislatori de’ntvigami ; c fi avrà la foluzioue 
de! pr>bl’rna, fe non con ineluttabile evidenza , almeno colla 
probabilità maggiore di qualunque altro. E poiché la più Ta- 
na Europa è convenuta in efcludere gli antichi da fimil glò- 
ria, vedano in prima fe la China o l’Arabia abbianvi giu- 
Ilo diritto, e polleremo auindi a cercare qual degli Europei 
pr tendavi con maggior fondamento . 

La China certamente che offerita un’ antichità fuperiore ai 
Cai lei.agli Adiri, agii Egizii,agti Sciti , e trentamila anni di 
oflervjzioii llronomiche ,e fi arroga la feooerra di tanti ritro- 
vati , e i’ efereizio di cento arti prima di ogni altro popolo; li 

Chi- . 
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China avrebbe potu'o cenofcere tutte io proprie'th della calami- 
ta, e valerfena per abbreviare i Arai vi g-^i m intimi . Con* 
tutiociò niuno mene in dubbio che abbia cottantemeute na- 
vigato fenza perder mar cii villa le colie al pari degli anti- 
chi. Vaglia per tutti il celebre Robert fon . ,, F.ifi non h tn- 
„ no ( ei dice ) notizie fupsriori a q uelle de’ Greci e de’ 
,, Romanico degli Arabi . Nel viaggio che erano avvezzi 
>, a fare da Canton a^bir.1 1 ; , feguivano la coda per arrivare 
, a Ceilan ; prendevano pofcia il Capo Cantoria , e prole* 
, r guivano lungd la colta occidentale fina all’ imboccatura 
„ dell’Indo, e di Ih fi dirigevano Tempre cofl'ggiandv ”(1). 
Contuttociò una folla di autori ci fi fa incontro dichiaran- 
dofi po’ Cinefi . Martino Martini f tralafcio Menagio , Huer, 
Le Gendre, VolIÌOj JFournier ) facendo l’ettratto d-lla rela- 
zione di Mailla (ì) , afierilce che tremila anali prima degli 
Europei i Cinefi trovarono La buffo!»' nautica (3) . Doman- 
diamo però quale si remotamente fu codetta loro buflola nau* 
tica ? Certo carro { aggiugne ) etti ebbero che additava il 
meriggio da qualunque parte fi volgeffe (4'. Kani Ki impe- 
ratlore *cinefe del XVIII fecolo favellando della buffola eoa 
Ismailoff ambafeiadore di Pjetro il grande diffegli -che la 
direzione deli’ ago calamitato conofcevali nella China da ben 
'duemila anni. Ludovico Le Coirne afferma che da gran tem- 
po fi conofccno nella China la polvere da cannone , la flam • 
pa e /’ ajo calamiterò , orti npvelle in Europa (5) . 

Ala che mai rifpondono i patrocinatori de’ Cinefi alle oppo- 
rr fizio- 

. (t) Pì/r/uit. Hi/l. tancernigt tir Knnaesdge viti tht ami rat lave of Indirti 

DOT. 37. 

(l) Hijiair, rivirai de la Chine Paris *777, lib. IV. 

($) Alarti flint Hi/lar. Sinis. lib. IV . 

(4) L‘ ilìeflb nei luogo citato. . 1 

(5) Mcmtirts fur filai prlfent de la Chine Paris 1 696 % 
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Azioni del celebre Buffon? "Se i Cinefi (egli dice S conobbe- 
„ ro la buflola, perchè non l’ufarono? Perchè ne’ loro viaggi 
,, alla Coehinchina prendevano Una dirada più lunga ” ? E 
quando ancor fi conceda che conofc.-ffero 1’ ago calamitato , 
diremo perciò che ne comprefero il vero primario vantaggio* 
quello che apporta alla navigazione ? Ciò non fanno prefu- 
mere le notizie più accurate venuteci de’ Cinefi . Elfi larda- 
rono Tempre imperfette le arti che inventarono, o che fjrfe 
da altri ricevettero da tempo imm tmorabile. Dipinfero pri- 
ma di ngi e la pittura è nell’infanzia e g ffa p-r Jo più: 
flamparouo prima di noi* ed i loro libri fono ben mal* im- 
-prefll : amavano in tutti i tempi con predilezione la mnfica 
che a fronte dell’Europea dicefi che fembri un fr-ftamo: 
vantano dram mi dà tanti fecoli , e fono i più ine and ti e 
irregolari delia terra : offervano gli altri ( fecondochè olìen- 
tano ) da decine di miglia ja di anni , e fon tu ravia deboli 
afironomi(i). Altronde convengono forfè tutti in credere che i 
Cinefi adoperino l'ago calamitato? L’ infigne Giroiamo Ti- 
rabofehi adduce contro di ciò la teftimonianza del mifftonario 
Entrecolles citato dagli autori Inglefi della Storia U'ùvsrf alt, 
il quale afferma che i Cinefi in vece dell’ago calamitato 
tafano per la loro buffola il ferro unto di certo empiafiro do- 
tato della fteffa polarità della calamya-. Or come poteva o * 
Marco Polo o altro viaggiatore di Venezia recarci , come 
avventurò taluno * l’ invenzione di un agi calamitato dalla 
China che non l’adoperava? Altronde è 'provato,* nè il Ti* 
rabofehi lafciò di dijlo , che Marco non venne in Europa 
prima del 1295 ned allora già vi fi conofceva e fi ufava 
quali dapertutto . 

Ciò ballerebbe per efcludere I C’nefì dii pretendere al 

pri- 

0 ) Barro w Ueffo ftim| po;hifIimo le to’nuiooi aflronomiclie di;’ Cinefi. 
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primato dell’invenzione- della buffalk , ancor quando-, non 
li volollc tener conto delì’aflerzione del tnólionario Entre- 
colles'che avrebbe bilbg.no di nuove prove. .Ma un nuovo 
campione è- apparfo nella lizza a fb/leacrli , cioè il prò- 
feffore di lingue orientali nell’ univerfitk di Pavia Giufep- 
pe Hager . Egli afllrifca che U buffala naujica è di ori- 
rine orientale ed ufata anteriormente nella China „ Da piìr 
tìi duemila anni ( egli ripete ) i Cinefi hadno un carro che 
addita il meriggio da qualunque parte fi rivolga,* e l’ ufano. 
viaggiando pe’ deferti della Scizia.. Ma fa è un carro, noi! 
è la noflra buffala ; hanno forfè gli Europei trasformata- 
in buffala il carro cioefe ? E fe quello cafro fi ufa da’ Ci - 
nefi per terra ond’è che gli. Europei f ufarono per iti;»* 
re i Ha inoltre quello carro fimìglianza veruna colla buf- 
fala europea? E .qual fondamento poi fi adduce per fofleue- 
re quello carro che pure i Cinefi, in tante migliaja di anni 
non hanno faputo adattare alla navigazione ? Il profefiors 
Hager fi appoggia fu gli Annali Cinefi qeU’ atta fleffa eh» 
non ofa negare ciò che dìmoflrana eJ il miffionario Cibot 
e 1’ accademico Des Guignes,cioè che quegli Annali abbonda- 
no di racconti favol'fi , e perciò fono pochi Ifi no. accredititi . Dì 
eflì il menor falpetto di ciarle, favole e menzogne è quel, 
lo che chiamafi Scinga King , .come- egli fletto atteita , 
ed in queflo punto non fi fa motto di ago calamitato o di 
buffala , e foio vi fi accenna che i Cinefi hanno due carri 
viti al mezzogiorno . Oflerva di p ù il figo. Hager , che 
la buflbla europea fi volge al fettentrione , ed il carro cine- 
fe al mezzogiorno ,. dal che conchiude che i Cinefi non 
hanno dagli Europei ricevuta l t a biffala, . Ma come non 
fi avvide che scon tale offet vazione. egli fuggerifee agli 1-uro- 
pei la maniera di diflrUggerla contro di lui, e di conchiuder» 
per. la fua ragione che gli £urop:i non hanno ricevuta la lo- 
rd. 
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ro buffila da’Cinelr r Una buffo la, dice un rr®dcrno viag- 
giatore , hanno oggi i Cinefi ( che non c già J’ antico loro 
carro, e perciò cofa moderna ) ed io elfa fi trova congiun- 
ta la loro mitologia antica , il cielo, le anellazioni , gli 
elementi, un eftratto della loro faenza agronomica ed altro- 
logica e magica ancora , gia.chè il fig. Hager lleffo prava 
cUe 1’ ufauo pe’ loro fortilegii ( 1 ) . Ur tutto . ciò che altro 
pruova ie non che i Cinefi non conofcono il vero utile di 
jY preziofo* ritrovato ? Se il conolceffero l’empirebbero di fa- 
vole, di fogni, d'inezie divinatorie? il fig. Hager fi.ferifce 
con le proprie armi . La buffola cinefe ( egli dice ancora ) 
r affimi pi ia all' Europea , e quella che oggi in oriente fi u r a, 
don è 1' -antico carro cinefe che egli ha detto non raffomi- 
gliarfi alla noftra ; di più egli non negi'che ad etili prefta. 
no i Cinzii un culto fimile a quello che i Greci e i Roma- 
ni predarono ai loro Genil Tutelari ( 2 ) . Ora chi da ciò 
non ravvi fa che eflì la coufiderano come miracelo'* , e n >n 
per da fua importanza ( giacché non fanno Lrvirfene per la 
navigazione ) ma bensì perché 1’ acquiilarouo per cafo , e 
non per raziocinio? Avvedendoli l’ erudito profeffor di Pavia 
di mal-^porer reggere, fe fi limitaffe a proteggere i foli Ci- 
nefi, pe’ quali non poteva addurre che i loro Annali accre- 
ditati come favolo] », e trovandoli sfornito di ogni prova nel 
difcealere a’ badi tempi, prefe il partito nella fua memoria di 
difendere la buflcla come orientale ingenerale; e cosi fi vaia 
della tdlimonianza di Bai lak Al Kiptehaki , il quale nel fuo 
Tejoro de Mercatanti inedito dice die d padroni di va'cilli ne’ 

ma- 

fi) Aeu magnetica /tieni in/ìruitur Pitie Sìaenfiu n foriUegt uhi fottio % fete 
tlctho fotte odo e/ufnodi acu mditaiur . Hyde ie Pclig. #«• Pttfarum. 

(j) Égli allega non foto il volume I di. Barrow ma t’opera di Stj-jton 
aìuutac *f an ÉiitlaJJjy to China , Loa don 1797. 
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mari dell’ India „ in vece dell’ ago calamitato adoperano un 
„ picciol pefce di ferro vuoto al di dentro che fi fa nuotare 
v, nell’acqua in un vafo„. Ma che può giovare quelV autore 
itied to del XIII fecolo , giacché niuno difenda che verfo 
que’ tempi gih in divertì luoghi fi parlava della polarità del- 
la cal imita, e fcgnatamente da Brunetto Latini , e dal Car- 
dinal di Vitri, e da Boivais, quando gii facevanft varie efpe- 
rienze dell’ago piantato in una feftuca o in un pezzetto di 
fugherò ? Ognun vede che ciò giova pur meno di quel che 
1 ’ illeffo Hager dice nella pagina 7 di Vafco di Gama il qua- 
le fi valfe nel 1498 di un piloto Indiano che fi abbandonò 
alla vjfta ellenfione dell’Oceano, fatto fegato poco meno 
di dug.-nto anni dopo dell’ invenzione della buffola amalfita- 
na ( 1) . E che giova il filenzio che l’ ifieffo Hager allega 
di Ebn Junis aftronomo arabo del fecolo XI , il quale non 
fa menzione dell’ago calamitato nelle fue Tablet Ha/gemires ? 
Quello argomento negativo al più non ferve che ad delu- 
dere gli Arabi di lui patriotti ; ma alla fin fine Tempre è un 
argomento negativo inconcludente. Inconcludente argomento 
negativo è pur quello dell’ignoranza di Polidoro Virgilio 
full’ autore dell’invenzione della fiuffola. Forfè Polidoro tut- 
ti Teppe gl’inventori delle cofe fino a* fuoi giorni ritrovate? 
Hager dice ancora che Polidoro era vicino ai tempi della 
flrepitofa feoperta . La Cadetta nautica s’ invernò fecondo un 
centinaio di croniche e di Tenitori non volgari il fecondo 
anno del fecolo XIV; Polidoro fiorì tra il XV e XVI,citìè 
un pajo di fccoli difiante dalla feoperta ; fi chiama quella 
‘vicinarli tu ? Allega ancora il fignor Hager il filenzio di Ma- 
rino Sanuto intorno ali’ invenzione del Gioja. Dalia feoper- 
ta di lui all’epoca del libro del Sanuto ( AEfarum Dei per 
Tom. 11 . * 9 Frati- 

(t)- Faria y Souza a Lisboa Afta Parteguef. \66i 
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Francos ) fcritto net t ]o6 pattano tre o quattro ami ; o? 
farebbe meraviglio, che egli in ù pochi anni ignoratte in Ve- 
nezia il ritrovato di un nocchiero amalfitani attivo che for- 
fè navigava in Oriente mentre Sanuto componeva nel fuo. 
fcri«ojo?Di fimili argomenti è pena la memoria del fìgnor 
Hager, il quale ( mi li permetta il dirlo ) fecondochè il 
vento fpira or G dichiara pe’ Cinefi fidando ne’ loro 
or per gl’indiani fu i fatti di Vafco di Gama, or per gli 
Arabi per far che da etti venga la feoperta di Amalfi , ora 
fcredita gli Arabi col loro patriotta Lbn. Iunis, or torna a’ 
Cinefi, coi quali cpnchiude .. 

Ed in latti per conchiudere ficcome ha corniciato l'eru- 
dito prefetture va incontro all’oppofiztane di chi non crede 
alla b Aula cinefe, perthè que’ popoli non fanno col foccor- 
fo di ella difeottarfi dalle cotte navigando ». La ragione di 
ciò ( r gl i dice ) è perchè le loro navi atte non fo o a re- 
liliere in alto mare, effondo troppo alte e troppo mal co- 
ttruite, ond’è che no» poflbno foltenere l’impeto degli ura- 
cati colà chiamati tifoni che rendono pericolofiflimì i inari 
dell» Ch na ; e ne allega la teftimoniaoza di Barrow . Ma 
ciò .ti inoltra ad evidenza quanto noi abbiamo detto, cioè che 
i Cinefi o hanno formata a cafo o copiata fenza oggetto una 
bull' h flratnera nelle loro mani divenuta infrutruofa . Stra- 
na cola! Temendo i Cinefi. di smarrirfi ne’ deferti fa’ brica- 
tono un carro con onori di buffetta per non perdere di villa 
il meriggio, intanto che o inventano o adottano una vera 
buttala fenza fervirfene a migliorare la propria navigazione; 
la quii cola fubito loro avrebbe fugerita una coflruzione pii 
lolida , meno aita c conveniente pe’ loro pericolofiflìmi ma- 
ri • Se 1’ o?gctto. primario della navigazione e tra etti e da 
pert».'to è il commercio, fe il Addoppiar il profitto del traf- 
fico di t etiJe fingolarracnte dall’ abbreviar la navigaz one , ond’ 
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è che i CinTi manufatturiert ed agricoltori e trafficanti non 
fi curano, conofcendo la buifola, di abbreviare i loro viag- 
gi, e navigando fiequememente alla Cochinchina, a Giava, 
al Giappone, non comprendono il guadagno del tempo ■che 
la bugola loro preferita ? Ond’ è che benché vedeflero che per 
offa pillano ihnoltrarfi con fiducia in que’ mari , trafcuiano la 
cura che dovea la buflola lugerir loro di coflruire navigli 
più perfetti? Se quella non curanza de’ Cinefi per I’ ufo def- 
* la buffala che porrebbe contribuire al vantaggio de’ loro af- 
fari marnimi , ridondi ad onore di una n zinne che un tem- 
po volle a' crii in conio della più colta della terra, il peri- 
fi, non che altri, l’ ilteflb ermlito f-fager. E fe le ofkrva- 
zioni di lui pollano valere a diflruggere la convezione chs 
rifui F .a contro la biffala orientale , per rimuovere iC n.fi dal 
pretenderne il primato, ne giudichi chi legge ed ama l’ar- 
te di penfare . * 

Ma l’Arabia che coltivò lungamente le feienz- ,à' n mag- 
gior diritto ad arrogarfi 1 invenzione della hulfala ? Mi veg- 
go incontro due fammi critici filo offa due riputati esgefuiti, 
il cavalier Girolamo Tirabof.hi Italiano, e l’ abate Giovanni 
Andres Valenziano . Soflenitori invito dell'araba letteratura 
danno eflì agli Arabi l’alto oboie della conofcenza dell’ago 
calamitato e dell’ invenzione della buffala. 

Il Tirabolchi tutti affale e feonfigge gli avverfarifa e pre- 
ferire gli Arabi. Defunte il primo argonento a lor favore 
da un paltò di un libro attribuito ai Siri flotti-; cinto da Al- 
berto mento mi trattato de Minerali . Cile il greco lì’ofofo 

O . ... ° 

fermo svelte un libro intitolato »ipiT*;X,9w ( d: lapide ) 
fi aft’errtta da Diogene Laerzio (i). Noti v' ha però quell' 
opera nè in greco nè in latino ; b’tisi il p. Labbe cita un 

* co- 


<») Nelle Vite rie'Filofofi a! libro V- 
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codice ms di un’opera dj gturu/s iradotta In lingua ar.> 
ba (i). Si queli' opera è la flellà de lapide , forfè gli Arabi 
la trasportarono alla loro lingua, ficcome fecero delle altre 
opere di Ariltotile. E perchè nel XIII fecolo frequenti fu- 
rono fi itili traduzioni che dall’arabo recaronfi nel latino idio- 
ma, è probabile ( dice il dottiffimo ifiorico della Letteratu- 
ra Italiana ) che 1’ opera di Ariflotile citata da Alberto > 
ovvero da chi pe pitie il nome , foffe veuuta dagli Arabi. 

.Non è Ulto folo il Tirabofehi a penfare che un tradutto- 
re arab» polla avere inferita nel libro attribuito ad Arilìoti- 
le la notizia dtlPago calamitato, mentre il Cabeo 1’ avea 
già prnp Ito nel libro ac Magnete. Ma di grazia riflettiamo 
fu di cò. Aritlotile noi diti’, e l’Arabo che ne traduce T 
Opera, gliel fe d re; dunque ( da ciò fi conch ude ) la co- 
nof enza delia polarità della calamita e la bu Itola viene dall’ 
Arabia . E perchè mai (domandiamo) quel buon traduttore 
faliitkò il tetto a proprio svantaggio e degli Arabi , e ne 
diede l’onore ad un Greco almeno dodici o tredici fecoli di 
lui pii antico? Qual ne avrebbe potuto eflcre l’ oggetto? Un 
eroismo letterar tì ovvero un itlinto falfario? Il penliero del 
Cabeo adottalo dal Tirabofehi (carteggia di veriflmiglianza . 
Può asg'ugierfi che il Tirabofehi nell’ adottarlo o dovea ne- 
gar- che tal libro veniffe da un originale greco di Adibiti- 
le o combattere Contro fe Ik-ffo che avea negata agli anti- 
chi ogni conoscenza di buffala c della polarità della calami- 
ta . Ma avr-bbe potuto difenderli con affermare che non il 
dille in affetto Ariftotile , ma l’Arabo volle col di lui no- 
me dar pefo alla moderna invenzione de’ fuoi paefani . Era 
dunque per lui una femplice opinione che abbifognava accre- 
ditarli con un gun nome, mentre altronde fi ricava che af- 
fai 

(i) BMiotcck. MSS p. • 
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fiat prima di quel fenolo piu ili un popolo ne àvea notizta 
e lungi dal dubitarne , ciaf, imo fi- ne appropriava la fzoper- 
ra . Ma infine die ai’D p- irebbe ri ulrare dall’artificio 
dell’Arabo traduttore fe non eie e i :li coire altri nel XIII 
fecola ebbe nut'za della p ritriti d’ila calmata? Ma il li- 
bro di cui parla il Labbs qmn i > fi ferino? E’ cr -di bi le che 
l’autore non per aitr-r attribuì >al conufeenza ad Artllottle, 
fe non per toglierne la «dora ai veti (copritori . Setua ciò 
perchè darla a credere conte una conoicenzu antichiflìma ? 
Che poi l’Arabo non fu mpito antico, lo d moitrano le Ta- 
vole Hickemirc a l citato Ebn— Janis autore drll’Xl fecolo. 
Infatti il- mentovato Bai lak Al - Riptehaki che pai la del pe- 
fee di ferro che per la direzione della teda e della coda in- 
dica il fettentrione ed il mezzogiorno , è autore arabo dei 
XIII fecolo , nè fe l’arroga come invenzione araba . Paf- 
fa poi il Tirabofchi ad un altro argomento. 

Porremmo noi credere (dice) che gli Arabi f off ero flati i pri- 
mi a /coprire la polarità della calamita , pereti tfù coltivarono 
gli /udii di ogni maniera. Quello argomento tratto dalla dottri- 
na pofleduta dagli Arabi è tanto generale che prova troppo , e 
perciò nulla per la (coperta della bulfola. Le Biblioteche Orien- 
tali ( ftngolarmente l’ Arabo-Matrirerife dell’ Efcoriale ) nulla 
ci prefentano che diaci indù o neopur remoto ed efclufìvo in 
prò degli Arabi per tale (coperta. A el X fecciose nel P XI (alfe- 
rifte in oltre il ptelodato inftgne ferii to’ e ) la filofofia fra 
voi appena fi conojtcva di neviere fra gli Arabi al contrario 
eia affai coltivata . Quell’ altra genialità poni far conchiu- 
deje che gli Arabi inventarono la luflbla? In prima fi può 
opporre che non ogni (coperta debba efclufivamente attri- 
buirti agli feienziari di prima fila. Sarebbe quello l’argomea- 
o di Pineda in prò di Salomone, per attribuirgli 1’ inven- 
zione della buffola. f^ut/o dotti/simo Ebreo ( diceva il Pi- 
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neJa ) fapeva tutto , fapeva la forza attraente della Cai : mut ; 
dunque fapeva ancora la converjtva perché vanno infume. Ma 
r ilteffo 1 irabofchi non efclude gli antichi dalla conoscenza 
deila polarità della calamita fenza che loro g’ovaffe la dot- 
trina che p'ffecevano ? Or perchè a favor degli Arabi egli 
fteflo vuol far valere ('argomento della dottrina che ha ri- 
gettato efcludendo gli antichi? 

Nel palio citato dall'autore del trattato de’ Minerali fi di- 
ce : Angelus magneti i cujufdam e fi cujut virtus e fi convcrt ca- 
di ferrum ad Zoron ( fepiemtrìonent ) (J hoc utuntur nautae % 
angulus veri almi trahit ad aphron ( po/um meridional tot ) . Se 
però non fi crede che ciò Arillotile fcriveflè , ma che un 
traduttore Arabo favelle nel di lui libro inferito, può altro 
al più dedorfene fe non che gli Arabi non ignorarono la 
polarità della calamita già nota ancora ad altri popoli? Per 
giugnere però all’invenzione della buffala dovea procederfi a 
novelle deduzioni , e ciò non appare che abbiano fatto gli 
Arabi. Le voci Zoron ed aphron , dice il Tirabofchi , non 
fono nè greche nè latine, fono dunque arabe, o almeno da- 
gli Arabi ulàte. Noi ranto più volontieri ciò gli concda- 
mo , quanto che l’ab. Andrfis le riconofcc ancora per arabi- 
che, dicendo che gli Arabi hanno giarum che lignifica ven- 
to caldo , ed annuii fettentrione ; benché il prelodatq profef* 
for di Pavia neghi che giarum adoprifi- in lingua araba per 
meriggio. Sienfi però termini arabici incontratati , di gra- 
zia che altro può conchiuderfene fe non che gli Arabi nel 
XIII fecolo fpiegavano il mezzodì ed il fettentrione eoa 
quelle voci parlando dell’ago calamitato? 

Finalmente il cav. 'ì irabofchi , perdendo terreno ad ogni 
paffo , non la eia di aggiugnere che forfè potè avvenire eòe 
la buffala ft fcoo'rffe de Ai Arabi nel regno di Napoli , e 
■che i primi ad tifarne nella navigazione fojfero gli Amalfi- 
tani , 
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ttint , >■ qurlì perciò ne fojfero crearti ritrovatoci Tre ri- 
fl.m >ni n (petti f> proponili fu queit’ ultimo aftlo c?el cele- 
bre noffro idoneo . I rfleffione . Non v’ è maggior pro- 
babilità nel dir col Tirabjfchi che gli Arabi nel noffro 
regno Coprirono la buffala e gli Amalfitani l’ufarono i pri- 
mi, che nel dire che gli Amalfitani Coprirono e gli Arabi 
da eflTt l’apprefiro . II riflelfione. Ufando ancora noi quella 
volta una forinola dubitativa, proporremo che poteva la buf- 
fola trovarfi ancora dagli Arabi , ma da quegli Arabi già 
nel Principato naturalizzati foccorfi dagli fperimenti degli 
Amalfitani ; ed ip tal pofzione il ritrovato della buffala pa- 
re rimarrebbe nella Coda di Amalfi e nel recimo dell’Ita- 
lia . Ili ultima rifleflione falla quale invito ad arreflarfi ua 
momento con noi anche il fignor Hager . Se gli Arabi pri- 
ma di venir fra noi aveflero inventata li buffala, e quindi 
a’ nortri communicata l’aveffero , ogni ragion perfua e: che 
prima che fra gli Amalfitani fc ne dovrebbe rinvenir pefta 
in Sicilia, o nelle Spagne, o nell’ Affrica , di che niuno in- 
dizio pur minimo ci lì prefenta. 

Del redo l’opinione agli Arabi favorevole non è nuova'. 
Nel Compendio della Storia de' Saraeini di Bergeron fi rap- 
porta che gli Arabi aveano inventata la buffala, e fe ne fer« 
vivano molto prima di noi nel mar delle Indie e nelle co- 
lle Cinefi . Ma ecco ciò che a tale afferzione oppone il Pli- 
nio Francefe Buffan: „ Quella opinione ( dice ) mi è pa- 
„ ruta fempre inverifimrle affatto, non trovandofi neppure 
„ nell’arabo, nel turco , e nel perfiano linguaggio parola 
„ a’cuna equivalente al fignificato di buffala: ed ora quelle 
„ nazioni atloprano la (leda voce italiana hujjola. “ Renau- 
dot verfato nella letteratura degli Arabi afferma pofitiva- 
txunte di non aver trovato nelle loro opere indizio veruno 

deli’ 
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dcn'a r b della buffola fra di effi (i) . Il più volte Iodato 
Robertfoa non , ne favella altrimenti . Egli afferma nella 
precitata dilqaifizione full’ India antica che „ le lingue de’ 
„ Turchi, «negli Arabi , de’ Perfiani non hanno originaria- 
„ mente alcun termine proprio che dinoti il comparto di 
„ mare, ond’A che quelli popoli fervonlì del vocabolo ira- 
„ liano buffala ; e ciò convince che ad elfi è la cofa lira- 
„ riera come La parola , 

Ha bene il Signore Azaai in quelli ubimi anni adottato an- 
cora tale avvifo ; ma gli li è oppoilo il precitato profetare di 
Pavia. Egli adduce la teflimooianza di Meninski aurore del 
Le/Jico Turrito , A’ do e Peritano , nel quale trovati che la 
bullola ora li Domina Kiblè nenie ora Kutub-numi . Ma ciò 
che cofa può provare contro di uomini del valore di Buf- 
fud , Kenaudot e Robertfon ? Non altro fe non che 1’ au- 
tor di quel Lffsico ha creduto trovare in quelle lingue le 
due riferite voci native per equivalenti della nottra italiana 
da prima adottata colia cofa. Ma quelle voci orientali quan- 
do fono faltate in mezzo , prima o dopo dell’ invenzione 
della buflola? Se fono polleriori , l’oppofizione dell’Hager è 
.aifatto inutile . Se vennero prima che la buflola s’ inventaf- 
fe , perchè non la nominarono Ktbll o Kutub in vece di 
chiamarla buffala ? Egli avrebbe dovuto provare che gii Ara- 
bi e gli altri orientali non fervironfi mai della voce italia- 
na, bensì delle riferite voci native. Ma fe viaggiatori , mii- 
fiottarli e fiorici, fe Buffon , Renaudot , Robertlòa hanno 
trovato fra gli Arabi la voce italiana buffola t e non le orien- 
tali Kutub • numi e Kiblè - namb , che il flgnor Hager è 
ito col fufcel Ji no pefeando nel Lffsico allegato, -è maaifelfo 
indizio che gli Arabi ricevendo dall’ .Italia la buifola ne 
adottarono la voce. - Do- 

li) Dtfftnatio'i f:tr Jet S ìeictt tiet Cki’utit . 
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Dovrei ora, alcuna cofa accennare foli’ avvilo de! riputa- 
fautore dell’ Origine di ogni Letteratura decifo parroci* 
natore degli Arabi in ogni incontro j ma arre/laro da! rif- 
petto dovuto ad un celebre focio onorario Pontaniano ap. 
pena ne avventurerò alcun motto . Solitene il Ifanor An- 
dres la fua opinione ( dicali colle parole dell’egregio fignor 
Flaminio Venanfon ) „ riunendo tutti gli argomenti che una 
„ profonda erudizione gli fornifce, ed accennando una fpedi- 
„ zione maritima antica degir Arabi che potrebbe far Zuppar- 
ti re la conoicenza della bulfaia “ fi). Se non allega vera, 
na prova pofuiva, veruna probabilità almeno, che nè fu ca- 
fo, nè qualche veDto periodico che fecondò fortuitamente 1’ 
indicata fpedizione, ma che fu fcienza nautica ed ufo di una 
buffala da quegli Arabi poffeduta e fconofciuta a tutti gli 
altri; che cofa mai pub farci Jupporrc in quegli Arabi la co. 
nofcenza della buffala ? Forfè i’aver gli Arabi fovente in- 
traprefe di grandi fpedizioni marinine? Ma forfè navigarono 
meno Fenici, Cartaginefì, 1 irretii e Greci ? L’ aver g?i Ara- 
bi pofledute tante cognizioni icientifiche? Mi ne poflederono 
meno Egizii, Caldei, Indiani, Greci e Latini ? Salomone 
poc’anzi allegato che tutto fepre non potè col ritrovato del- 
la buffala abbreviare il viagg o di tre anni che facevano le • 
fue navi ad Ofir. Del rimanente fe volettì anch'io far vale- 
re di limili generalità , trattand fi di fconerta si rilevante ( 
potrei citare contro la dottrina degli Arabi non pache pue- 
rili o ftravagaaii produzioni arabiche, quando anche voltili 
foiranto ricorrere a qu Ile che ci fornifce la Biblioteca Ara- 
bo-Matritenfe , che m notano il credito delle cognizioni 
vantate degli Arabi ed io confeguenza la prefazione a lor 
favore che ne deduce 1 aoate Andres . Solo aggiugneiò che 
T om.lì. IO Bon 

(*) \ cn;afoa Inventigli dt la Boujfult Nmtiyne ?a 49, 
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non tutti e Tempre ebbero degli Arabi sY vantaggiofa opi- 
nione . E ricorderò a’ miei leggitori ciò che degli Arabi 
fcriffe nelle Senili l’ immortale Francefco Petrarca nel feco- 
lo XIV appunto quando la bulTola s’ inventò . Eccone uno 
squarcio colla traduzione deli inlìgae Tirabofchi . „ Io Io 
„ ( diceva il noflro principe de’ Lirici al medico Giovanni 
„ Dondi ) „ che fono (Iati tra'Greci dottilfimi ed cloquen- 
„ tifTimi uomini, molti tilofofi ... ma quali lìano i medi- 
,, ci Arabi, tu bene il fai. Io fo quali fono i poeti . . . 
,, Appena poffo pervadermi che dall’Arabia ci poifa venire* 
,, alcuna coiai di buono “ . OQYrvilì anche ciò che dice lo 
Spauritolo illullre Ludovico Vtves: Avermi! doblrina , Ó* me* 
tapbffica Avicennae , omnia denique illa Arabica ■nubi videi- 
tur refipere dellramcnta Alcorani ; nibil fieri potejì illis in* 
fu/fius , fiigtdiufque (l). 

Efcluli gli antichi, i Cinefi e gli Arabi , palliamo a cer- 
car tra gli Europei la nazione che per la buffala merita 
gli eterni encomii della pofierità. • 

Gli Spagnuoli dotti ed acuti , a’ quali tante feoperte pur 
debbonfi nell’amico e nel nuovo mondo, e fegnatamente nel 
Mar del Sud, non parmi che abbiano mai afpiraio ad arro- 
garli l’invenzione della buffola . Ed il lignor Capmany in 
una memoria pubblicata in Madrid col titolo , Quacfiionet 
criticai fibre variai pumos de Htfìoria , entra a parlarne uni* 
camene per rigettar l’ avvilo dell’ Azuni che li era a favor 
de’ Frartefi dichiarato. Rimangono gl’Inglefi e gli Aleman- 
ni ed altri uomini boreali rifpettabili per tutt’ altro oggetto, 
à quali nel voler compatire in lizza credettero poterli folle- 
nere fenza traballare full’ arenofo fondamento dell’ etimolo- 
gie , he co me può vederli da ciò che ne affannò il celebre 

, ili»* 

(») V«d*5 il libro V di Cauf. tempi- Artium. 
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ifìoric® delle Matematiche fi). Se ne disbriga parimente it* 
poche linee il prelodato profeffore Hager , offervando fola 
che la voce alemanna , bùcbfe ed il diminuitivo b'ùtbjcle 
meglio convengono all’italiana buffala. 

Non rclfa nell’arena che f erudito Azuni, il quale milita pe’ 
Francefi , f, Sin dalla metta del XII fecolo (dice nella Tua dif- 
„ fertazione ) trovafi l’ago calamitato mentovato da Guyot de 
„ Provins col nome di nur'micre j dunque affai prima che 
„ Flavio Gioja inventane la buffala *' . E cita i verfi di 
quei poeta tratti ( dice ) da un codice ms della biblioteca impe- 
riale di Parigi. Senza andare a frugar si tardi ne’ mano r crit- 
ti deli’ imperiai biblioteca parigina , io fin dalla mia giova» 
nczza leffi tali veri! in Madrid uella biblioteca reale belli e 
Campati nel i bro del prefidentp Claudio Fauchet (a) , nel 
qual libro ben noto alla calamita fi dh il nome di marinct - 
te. VujJfì che Guvot vivefle circa la mertù dei fecolo Xìl, 
giacché l’anno 1181 egli trovavafi in Magonza in corte di 
Federico I. Qualche altro francefe però attribuifce que’ verfi 
al monaco Ugo di Bercy contemporaneo del re fan Luigi 
circa la metta del fecolo XIII . Gli Enciciopedifti voglion® 
che fi leggono nel romanzo della Rofa , e pur ne ciedmo 
autore Guyot. Ma unGineviino anonimo in una lettera pub- 
blicata dal Formey (3) riprende gli Encitiopedifti per tale 
* aflerzione, negando' che gi’ indicati verfi leggmfi in quel ro- 
manzo, ed afferma che appartengano ad un altro componi- 
mento più antico dove la calanuta è dctt3 marmette . Le 
Gehdre poi rellituifce que’ verfi al monaco di bercy, ma cre- 
de che quello mouaco fia la perfona fiefla di Guyot, il qua- * 

* le 

„ (1) MontucU Pari. 1. p. 4?tf. 

(z) Dé la Lanette & P<e/ìe Fraicnlft . 

(j) A buvette Èiùliuk. (jrrm. tom. XV. 
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le vivea , non verfo -la metà del XI r , ma nel XIIT fot!» 
Fil.ppo Augullo . Glie più ? Le Grand non vuole die quc’ 
verfi legginli nel romanzo della Rja, ma si b.ne in una 
fatira chiamata Bìble Guyot . Sfido i più Lorti critici a de- 
cidere in tanti difpareri dell’ amerioriià del ritrovato della 
buffola pe’ Francefi cosi fra loro d (cordi -full* autpre di que’ 
veni , full' epoca in cui vide e f.*l componim nto dove (1 
leggono. Noi duoqu* fu! 1 e tracce del I irabofchi aitetvdcre- 
mo che elfi prima li accordar) intorno a tutto ciò che con- 
cerne i verli o temati. Ma quando li fara ino accordati , ter- 
minerà la lite? Non lì tratta di verificare fe i Francefi verfo 
il XII e X.11I fecola abbiamo prima di ogni altro mentova- 
ta la maìiictte o marinierc ; ma sì bene di trovare il primo 
inventore della buffala aaut ca . E per tale ricerca poffeno 
nulla ii fl aire i verfi giu efi di Guyot di Provins o di Uep 
di Bercy o del romaazo della Rifa o della fatira Bìbh 
Guyot ? 

La differtaztooe d 1 fig. Azuni impreffa due volte in ita- 
liano e la terza in - francete , ancorché il tre multiplicaffe 
il trema , acquifierà maggior forza di quella che ebbe da 
prima ? Farà mai fparire la discordanza degli autori franceG 
rilevata dal Tirabofchi? Varrà di monumento importante da 
preponderare fui vero fiato della quifiione ? Il prclodato fig. 
Flaminio Venanfon nel i8o3 con un 1 bro bene fetitto ha 
inoltrato in Napoli l’ infnffifienza della differtazione del Niz- 
zardo Azuni . Ne percorrerà qualche tratto per affrettarmi 
tolto allo feopo primario del mio ragionamento . Voi , pre- 
giati Colleglli , goJerete anticipatamente di una contili let- 
teraria, in cui un Nizzardo gìofira con brio pe’Francefi, ed 
un altro in fofiegno degl’ Italiani viuoriofainente l’incalza. 
Eccovi i colpi vibrati dall’ Azuni e ribattuti dal Venanfon. 

I Azuni fiirna decitivi per lui gl’ indicati verfi guulefi . 

Ve. 
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Venan r on rende vano quello primo aringo con fare offervarc 
col Tirjbofchi le incertezze onde fono olii ravvolti. 

II Azuni kll*ga il pafi'j del fiorentino Brunetto Latini 
ini macinando che favori fca i Fr-aceiì , perchè nel di lui Te* 
foro che fcritTo in francele fia loro prima del 1194. , parlò 
della proprietà dell’ ago calamitato di volgeri al polo. Ve- 
na «fon gli fa riflettere che il Latini italiano prudufle quel 
libro giunto appena in Francia > libro perc.ò più atto a mo- 
flrare ciò che allora fapevaft io Italia donde egli veni’a, 
che le cognizioni della Francia , la cui aria cominciava a 
relpirare. Aggiugne altresì che Brunetto nel parlar dell’ago' 
calamitato è ben lontana dall’ attribuirne la conofcenza efclu* 
fiva a’ Franceft. 

Ili Azuni fuppone a fe vantaggiosa che il Cardinal di 
Vitry che vivea nel xzoo faccia menzione dell’ago calami- 
iato e dica efler necelfario a’ naviganti . E perchè ( dice il 
Venanfon ) cita egli il Vitry a fuo favore ? Un altro ferir* 
tore l’adduce appunto in prò degl’ Italiani (i). Reca in ol- 
ire le medefime pa-ole del Vitry, e mettendole fotto gli 
occhi di chi leege dimoflra che nulla egli dica che fecondi 
il difegno dell’erudito fautor de’ Francefi . 

IV Azuni feguendo gli autori della Storia Letteraria di 
Francia , tira un argomento pe’fuoi favoriti dal giglio che 
fi dipinge nella rofa della bulfula dalla parte borea e com 3 
arma dell’antica cafa di Francia. Venanfon offerva ( dopo la 
Storia della Letteratura Italiana e le Vicende dJla Coltura 
delle due Sicilie ) che appunto il giglio che fulla buffala in- 
dica la direzione della ealamita , è un tedimene di più a 
favore di Flavio Gioja che fioriva fotto it resnato della Ga- 
la francefe di Angiò. Azuni contro quel debole argomento 
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del giglio trova un nuovo oppofitore 6el Gg. Hager eheadd*. 

te varii efempli dell’ufo de’ gigli di altre regioni , ende ci 
rende \ie p : h infufliciente 1’ argomento tratto dal giglio del- 
la bulfola (t). 

V Aztini volendo di ogni maniera rimuovere dal giudi- 
zio gl’italiani, produce i diritti de’ naviganti Portoglieli at- 
tribuendo loro la buffala perfezionata. Alla quale affai flra- 
na affezione Venanfon reila ben meravigliato che Azuni do- 
po di aver pretefo elevar l'invenzione della buffola due fe- 
colì prima del Gioja , di botto, perchè a collui fi tolga, 
precipiti giù e l’approffimi a noi un altro fecolo dopo di 
quello in cui fioriva l’Amalfitano. 

Vuoili oltreacciò riflettere al colpo pienamente decifivo con- 
tro l’avvifo dell’ Azuni. Proviene quello colpo dal comparar- 
li lodato delia marina e della coflruzione francefe dall’ XI al 
XIII fccolo con quella degl’ Italiani notata fingolarmentc 
dall’infigne Rohertfon. I foli Italiani (dice il celebre Scoz- 
zefe ) commerciavano ed abbondavano di balli menti, e traf- 
ponavano i crocelìgnati in Afia . Approfittandofi effi allora 
della loro p-rizia nel navigare, e della copia de’legni , pre- 
fero taie afceniente fuperiore alle altre nazioni, che dopo di 
aver per fe confervati li flabilimenti migliori , presentarono 
all’Europa atronua lo Spettacolo mirabile de’navigli aimati 
de’Veniz'ani , Genovefi e Napolitani, i quali dilpofero del 
deliino deli Impero Occidentale . Sovvenghiamoci altresì del 
contratto dinotato tra la repubblica di Venezia e San Luigi 

re 
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(il In pr lira ( dice Hsger ) lo fìmma frenctfe tonffleva in trr figli , e 
mn in uno .-oflerva poi che più gigli fianfi trovati cella croce de’ Crufiani di 
Orienre: che in Jr'dia la croce dei Sepolcro di San Tommafo terminava ia 
gigli : che gigli fi rinvennero nel monumento Neiloriano dell’ Vili fecolo 
■ella China : che in Europa la ctoce lieti' ordine di Portoga.lo rerniiaa in 
8‘S 1 '- 
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re dì Francia . Effà gli fumi quindici vafcelli da tragittare 
in Alia quattromila cavalli, e diecimila faldati, ciò che pa- 
lala la capaciti di quei legni , de’ quali alcuno avea di lun- 
ghezza ceniodiciotto piedi veneziani. E quali erano allora i 
legni francefi ? Fui fotto Filippo Auguilo ne fcareggia- 
*ono fommumcfitc , ed i loro battimenti da gu.'rra fiegtati 
eraao nella popp e cella prora di torri eoa merli alla giti- 
la delle mura delle città (i). 

Calato dunque dall’ efpofto apparifee t che l’antichità lafciò 
a’fuoi lontani poderi, a un Italiano, la gloria di aprir l’O- 
ceano ai vafcelli Europei : 2 che i Cinefi vani di una fo- 
gnata antichità di molte decine di tnigliaja di anni di efi- 
lìenza non ebbero una bolfola qualunque nativa ma al p ò 
un carro da valicar deferti finché non ne prefero un modello 
dagli Arabi quando trafficarono nelle còde cinefi: 3 che gli 
Arabi non nelle Arabie, non nelle Spagne, non nelle Sici- 
lie traccia veruna lafciarono di qualunque buflbla finché da 
noi non l’ebbero: 4 che i Francefi appena verfo il XIII le- 
solo ebbero da’ Trovatori una magra notizia di una marioie • 
re o marmette , e ricorfero agl’italiani per valicare il mare. 
A chi du nque attribuiremo l’ onore dell’ invenzione della buf- 
fola nautica le non agl’italiani attivi cosà di buon’ora, ar- 
diti , fagaci , commercianti , coftruttori di legni grandi e na- 
vi" noti? Mi affretto ai porto. 

Amalfi la cui non favoiofa fondazione fi fifia al riforger© 
del Greco dominio in Italia per opera di Belifario e Narfe- 
te ed altri generali , avea già (otto San Gregorio magno 
un vefeovo chiamato Pigmenio neii’anno 5 pó , ficcome no- 
ta 

(0 Gu.art nell' filoni di Sa» Luigi pieiTo il Veanfon; 

Or eie genie merveìlleu/e {tuie 

Strreement smoneeler i 

£• liivert veiflf mtx ttìnUtz «. 


So 

ta la Cronaca Amalfitana (i); t 1* Anonimo Salernitano non 
inverifimilmente la crede fondata da alcune famiglie fuggita 
da Roma , e del fuo racconto tra gli altri fi valfe Scipione 
Ammirato. Ben per tempo quella città florida, e trafficante 
divenne, e quando con Napoli e Gaeta cadde (otto il giogo 
de’Greci , formò con eff: 1’ undecimo de’ Ter»/ polfeduti in 
Europa dagl’ Imperadori d’ Oriente ne’ baffi tempi . Soggiacque 
alcun tratto al Ducato 'Napoletano; ma al declinar del nono 
fecolo vegliamo -che Amalfi fpiegando i proprii veffiili muo- 
ve contro Sergio duca di Napoli in difefa del vefcovo Atca- 
nafio, ed acquifla l’ itale di Capri e de’ Galli adonta de' Na- 
poletani e dell’ im pera Jor Bafilio . Ne crebbe la potenza in 
ragione dell’ indurtria e della navigazione , e ben predo acqui- - 
fìò celebrità in Oriente e nella Sicilia dove fpediva i proprii 
legni ben cofiruiti e di merci ben fo>niti. La b in. fiera Amal- 
fitana fi rendette tanto chiara ne’ tempi balli quanto ne’ re- 
moti la Fenicia . Le ufinze fue maritime parvero talmente 
eque e fagge che convertironfi in leggi, e la Tavola Amai, 
p 4 atta in occidente fe porre in obbllo le leggi Rodie . Il fuo 
valore e la marina armata gareggiarono coila fua indurtria 
e io’ legni mercantili che ne trafficarono i prodotti. La cit- 
tà di Roma invafa da’ Saraci ni dovette la libertà e la fal-_ 
vezza all’armata combinata de' nolfri tre du ati di Amalfi, 
di Napoli e di Gaeta, la quale raggiunta la nemica predo la 
bocca del Tevere la ruppe, e ritolfe all’ Arabo predatore la 
preda; vittoria encomiata concordemente , non che da’nortri, 
dal Sigooio ed altri accreditati i (forici (H, Cefario prode fi- 
gliuolo di Sergio comandava le forze combinate e viole 

nell’ 

(i) Si vegga l’epillol» ij del libro IV di San Gregorio. 

( i) ì’ix netto memorati pi'cji res vel eventi i vet exemplo in tota antiqua- 
te nobili or. De Regno Itali je , 
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Bell* 849 quando la barbarie fpaziava oltrirnonti . Egli i pur 
dolce c»f» a chi ama l’Italia e la verità illogica il trovar 
fiorici» commercio , armate navali, vittorie Urepitofe, ri- 
nomati comandanti di mare in quell’ ufcuro periodo, in cut 
uo gran letterato esgefuita di Madcova non Teppe rinvenire 
Te non che un campo di frali c d' ignoranza^ mia palude, uri 
deferto , fenza induflrta , fenz arti, Jenna popolo , f nza l'gge 
e fenza ragione (1). Ma qual era Amalfi alla venuti de’ Nor- 
manni può vederli daJ lo dorico poeta Guglielmo Pugliele (2): 
Urti hétc di-jet epura , popuhque refena videtur ; 
binila magts locuples argento , ve/ltbus , auro , 

Partibus innumeri! oc plurimus Orbe nrratur 
Nauta ■ morii ceelique viat numerare peritut , 

Huc (y Al diandri diverfa feruti tur ab urbe ' 1 

Regis <y Antiochi , bsc f reta plurima tranftt . * < 

Htc ' Arabei , Indi, Siculi ntfcutitur (y Afri - 
Hac geni e fi totum prope nobilitata per orbcm 
Et mercanda ferens , (y atoans mercato re f erre . 

Or rifioriva dipintura che ci forniTce Guglielmo fcrttrore 
del Tecolo XI che vedeva co’proprii occbi ; quel che ntrrava, 
non è più conToIante per gl’ Italiani dèlia fopracccnnata fattane 
nel decimotravo da una immaginarione poetica che fenza leg- 
gere o leggendo mele volle mirchiarli a narrare iltorie? E pur 
fenza rifalire fino ai t ’ XI secolo pot'eva.giuflizia e verità illorica 
imparare dal Muratori nollro contemporanto, il quale gii a- 
vea infeudato che Amalfi quando fi diede a Roberto Guifcar- 
do era città mercantile al fammo , piata <C oro , piena di popolo 
e di navi (■$). Poteva imparar le llorie di que’ tempi dall’ ar- 
- Tom.lP . - et i cu 

fi) Saverio Bettinelli nel Ri/crgimenta tf Italia prima d I Mille. 

(a) Nella raccolta del Muratori Ree. Italie, Script, tona. V. pig- t6j 
li) Annali d' Italia ann, 1077 


tz 

civefcovo Guglielmo di Tiro il quale dilTe dogli Amalfitani; 
Hnj-is regionit bnhitatorei ( ditti Amalfitani ) primi merres pe- 
resinai tjuas O.i.ns non noverai , ad fuvr adittai pa\tei in * 
ferre tsntaverunt (i). Adunque gli Amalliruni prima del se- 
colo XI erano gii celebri naviganti, cofirutcori ef r erri, de- 
liri offjrvjturi del mare e dogli altri;, e lu gi daL’ at ende- 
re fzion: di navigare & di trafficare dagli Arabi , come altri 
fognò, correvano inltancab lmente dalle vicinanze di Laod cea 
in Siria fino ad. Aleifaudria,. e com.nercia.vana con Arabia 
Indiani, ed Africani.. 

Un popola cosi cofp cuo che tanto, lungi trafcdrfe ne’ ma- 
ri orientali ed occidentali, eh; ricco o’oro> non meno che. 
ben fico e fagace fondò in Gerufalemme Un fjmofo ordine 
militare con un ofped.ile e due conventi , che più che altri 
fe ammirare in Alia i prodotti dell' induftria amalfitana e la 
peri da nel navigare:. fìfTatto popolo, non raccoglie in fe tut- 
te le probabilità, che ad altri- mancano, di edere fiato nella 
nautica anzi maefiro che fcoiSre de’ barbari? di aver prima 
e m gito di ogni altro comp-efo ciò che ficea mefiieri ai 
nocchiero per abbreviare il tragitto, correndo 'una rena in 
vece di una curva ben tortuofa? Se non fu allora da meno- 
dì veruno degl’ Italiani , fe più degli altri operò, e fi difiinfe, 
fe gli oltramontani fuperò lenza contralto negli affari marm- 
iti i ; efler non dovè degli, ultimi ad approfi:iarfi della noti-t 
zia che dal fecolo XI al XIII corfe per l’Europa della po- 
larità della calamita . Che fe forfè non fu folo a fperimen- 
rame la cofianza limando T ago calamitato' fu di una fejìuca 
o di un pezzetto di fugherò e facendola nuotare in un vafo 
di acqua ; dovè almeno più felicemente riufeirvi e concepirne 
più prelto- e più fondatamente migliori fperanze. Ed in fatti 

. ■ ■ • - . fyia- 

0) Se ne veggi la dori» delia Guerra- di Genift'tnmt ^ 
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Tpuntà appena il fecolo XIV che la tradizione generale at- 
tribuì unicamente ad un Amalfitano I’ invenzione della vera 
buffala nautica , ed Amalfi gongolandone di gioja coll’intera 
colta nel cor fo di quel fecolo in memoria del fatto ne prefe 
giuda Tufanza lo (lemma che la fegnila. Quindi è che Ai», 
ionio Beócaddli Bologna nato in Baiermo nel 1394 , cioè 
nel fecolo Hello della fcoperta, cantò, 

Prima dedit nauti s ufunt magneti! Amalpbis . 

Ond è che Arrigo Bacco dille : Provincia qux Principatus 
ettra dici tur .. . . . . prò injigni babet pinti Nauti f am . Hot 
in/ìgni gftudet * quarti am m bac provincia ovtum fuit anno 
domini 1300 nobihjjimum hoc inventum p er Flavium Gioja 
civem Amalpbitanum . Con pari affeveranza fpieganfi full’ in- 
vento r della buffala e Tulio flemma di Ama'fi e del Pria- 
cipato Flavio Biondo , Tommafo Bofio , Filippo Briezio , 
Orreho , Filandro , Purcorio , Gilberto e cento altri fcritro- 
ri dell ifleffo XV. fecolo , de quali le tedimonianze fi rap- 
portano colle proprie loro parole dall’ er dito napoletano 
Gregorio Grimaldi , che pofsono r fcontrarfi nella dilfertazio- 
ne reg idrata De ’ 'faggi deli Accademia di Crtona fi). 

Con f offa J ’ infigne Girolamo Tirabofcbi la concorrenza 
di moitiffimi autori che actlamano il Gioja c- me inveii- 
tore della bufsola ed arredano. che Amalfi n - pn-f? lo ftem- 
ma ; e| aff-rma che provata l’efidenza dello flemma prefo 
da Amaifi, i’inveozinae della buffala ad cffi è .ifficurata. 
Se un tal valentuomo non fi foff- arrotato fitto f araba 
bandiera , avrebbe quedo concorso di t,<nf-i in un folo av- 
vilo riconofciuto come un conf nfo. ùn.verfile dell’ Europa * 
Ma per bilanciar la forza di si folla fchicra oppone che tur- 

* ti 

* Itfe fe cc lc SB ' ln0 Deli’ opera del Brcnckman dt Rifui, ir j A 
ntalphitana . ’ 


ti quefli poflbno coti'iderarfi come un autor folo èfjtniàft V 
un I' altro copiati ferma produrne documento veruno. Io pri- 
ma fi può replicar; chi egii non dimoflrò che eflì fi copiarono; 
*J egli eccellente accurato fcrittore fapea per prova che non 
fonare che fi ripete un lloria nota vuol dire che fi copii ; 
perchè gli fcrittori obbligati adir lo (leda, le non fouo doz- 
zina'i, ma abili e zelanti del proprto onore , tempre al ri- 
petere il faito aggi mg ano un nuovo efame, e perciò molti- 
plicandoli gli fcrntori concorii vengano a moltiplicarfene gli 
efami . All’ c.cez uue che al egi chr tali (crittori non han- 
no di ciò che affermano recato documento veruno. Ci può do- 
mandare , fe il celi bre oppfitore lleffo nel patrocinar gli 
Arabi abb i della fua -opinione recato alcun documento ? fe 
nel patrocinare i Fruncefi Azuni , ed i Cin-fi Hager alcun 
documento prodottelo? tifi toni altro non adducono che re- 
mote congetture , annali (credi’ati fcrittori incerti ed ofcuri. 
Ma chi Ài per gli Amalfitani fchiera un valido di appello di 
vicini fcrittori i q uali per lo flemma parlano di ciò che ve- 
devano, e per l’ uiveizio.la della buffila poffono dirli quali 
coetanei. EJ a co delti teflimónii , quale altro autore fi oppa» 
fe ? chi gli fmerrtV in quel medelimo secolo XV sì vicino 
al X V ? Certamente ninno . E piacciavi ollervar fu di ciò 
che non pochi anni p Iter dovettero dal putito della mani feda 
invenzione al punto io cui fi pensò a fta bj 1 ir Tene lo (lemma. 
Hoc anno poi ( dille Filippo Briezio ) inventa efl Finis 
Nau ira a Flavio qundam /hnnlpbitano (i). Ma prima che 
Flavio n* ripetette le fperienze rve’varii Tuoi viagg 1 mariti, 
mi, e cha gl’ l'ali ini e gli eileri no udiffero e provaifero i 
benefici effetti , e che A mài fi lieta del!» gloria che gliene ri- 
dondava, peasatte ad aflumerue lo (lemma per coofervarne li 

rèe- 

d 

(1) Ah ults Mundi, Cbronieon mivtrfelt ed non. IJO», toro. VI 
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memoria, prima, dico, dì tutto ciò dovettero, correre alcune 
decine di anni del nominato fecoio, e forfè avvicinarfeue il ' 
termine , e lo Remora non dovè .edere da gran tempo vlfibile 
quando il XIV terminò e com fidarono a coniarli gli anni 
del XV. Adunque gli amori di quello videro lo (lemma, « 
fe dirfi non poflono rigorofam.'nti conte nporanet all’inven- 
z : ons di Flavio, ben pot'à la giuda critica allegarli (con pa- 
ce del Tirabofchije come vicini al fatto memorabile e quali 
coetanei, e come oculari tedi moni dello domina di Amalfi e 
del Principato. Or qu-1 altro monumento fi pretende da 
quegli autori di avere Amalfi ufato al colpetto dell’ Euro- 
pa uno (lemma in memoria deh’ invenzione tutu fua della 
bulfola nautica ? 

E chi può dirci in qual periodo de* tre fecoli fedenti fpari- 
ta folle e r/a dal tempo quell’ imprefa che fi decrifls dal 
nobile uomo e giureconfulto Fraucefco Panfa che efideva 
nel fupporico della porta piccola della marina di jtmalfi ? 
Eravi ( egli dice .) ma figura di donna eoa i*n pomo al- 
la delira,, un Icone fono il finillro .braccio appog'ato al 
fianco, un mondo ed am compaio ed un hbro a’ piedi, ed 
ailato una croce di Malta c una BuTula. La ilelL figura co* 
descritti emblemi aflicura il Panfa che ancor fi vedeva a’fuoi 
di ricamata in un vecchio parato di Chic fa ; e perchè egli non 
a torto temette che tal parar»duveffe ?onfu ararli . volle con- 
fervarne la memoria. Tutto difparie in effetto, e la città per 
ravvivar la memoria dello fi. mma,difpofe che nel coftituirli 
fiella piazza la fontana marmorea ( forfè felfanta o letraota 
anni fa ) colla darua dell’apoftolo S. Andrea, nel mezzo fi 
fcolpifle, fui piedeltalio l’antica infegna di Amalfi con quello 
motto (i) : ' r 

- ' i/a- 


H6 t 

Invcntr'i* preclara fuit magneti* Amalptis (r). ' 

-Il Principato Citeriore nella guifa che gli addotti autori 
fcriflero, ritenne linfegm della buflola colle otto partizioni 
per indicare i venti principali deferirti dal Brenckoun (a;, e 
fi- fè incidere dai Paciccheili nella ftefla manieri , ciò è divifii 
in una 'parte fuperiore bianca e nell' interiore ne a ad ogget- 
to di dimoftrare l’ufo della bulTola nel giurnó e nella notte 
(;). Oltreacciò l’ attuai governo nell’imprefa decretata per le 
Sicilie l’anno 1807 h* P ar anco dinotata quella provincia 
eoli' infegna della buflola nautica . 

Avveifo di tale flemma forgono due potenti avverTarii. 
Andres ed Hager , partigiano degli Arabi ii primo , de’ Cineu 
il fecondo. Elfi fi Intingano poterlo rigettare in due manie- 
re , fcreditando il Panfa , e mofìrando di non trovarli nel bi- 
gello del comune di Amalli gli otto venti indicati dal Brenck* 
man . Il profeffor di Pavia fe richiedere l’efgefuita pre- 
fetto della Biblioteca di Napoli del fuo awifo fu tale affare, 
C ne ricevè in rifpolta che l’ opinione favorevole ad Amalfi 
è priva di ogni fondamento ed uno de racconti fi voi •'fi che ab- 
bondano niella Boria di Francefco Panfa 0 Lanfa compilar ire 

■ • in- 

(0 Anche oggi U Cittì conferva una barca antica di An proprietà, in cui 
vedefi dipinta, in uno scudo la croce di Malta e la BulToia. 

( 1 ) Sed ve l tufer/e idem campi', bit ( ciò) quel che Angelo della Noce e 
Camillo Borrello affermano ) : Inficine Civititis Amalphitane , totiuf/itt, ni fil- 
ili , dutatus quoti fymb'licam pi ridir n.tu trx tìelioeiiiancm txhibrt . De Re- 
pub. Anni firn . C.XXII. Benché però accenni le otto ale dell’ i a legna dice 
ncl'a nota 6, Pìerique reterei iHo ventai dijìinxctunt media uno inter quituor 
tirdimtes inrei/éflo , citando Cellario Geo-r. rei. 

(?) Il Paciccheili nella carta che adduce del Principato nel suo Refi», 
di Nipoti -in prtfpeuhji s Si vegga in quello Ragionarne no la Pigna ?. do- 
ve è da avvertirli che ben otto punti vi li no-ano, cioè quattro ale nel pri- 
mo cerchio citeriore « quattro punti segnalati fui cerchio inscritto cosi ! ‘ 

o^o che equivalgono ad altri quattro venti e compiono il numero delle 
otto alette deferitre da! Brenchmin. 

ì 
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infitte * . Agg»unfe che nel Augello ricevilo dalia coqiune di 
Amalfi trovanfi due ali, e. noi gii ottoy come Icrilfe il Brenk- 
man.In prima noa avvertirono cod iti due -fili opppfito- 
ri che qaefta f.conJa -oppofizione diflrugge la prima. N-lla 
prima dice o Andres o Hager eh' in Amalfi non fi trova- 
monumenta aleuto di B tJJol i y e nella feconda fi atferma che 
nel fusello fi veggono due alt per due venti. Grazie al Cielo 
già comincia dunque a fpumar quilche traccia di buffala . 
Ma eUminiama l’importanza di entrambe. E poiché l’abate 
Andrei le ha imboccate al prifeffor di Pavia , ofo in prima 
a lui domandare, fe fta la Ite (fa cofa edere bugiar /o , e J elT.-re 
fcrittore infelice ? fe vale lo Beffa mentire , e narrare infe- 
licemente ? Per me fono quefle due imputazioni ben di {tin- 
te , e credo che fi poiTa elfere dorico anche mefehino ed 
intanta non nemico della verità con rif rir ciò che fi ve- 
de . Accorderò di buon grado a- chi il pretenda che do- 
ve fi tratta di erudizione, di fetenze, o di buona, critica non 
fia flato il Panfa l’uomo piò iflruito della terra Mi nel ri- 
ferire fe uni inlegna eli ite va nella propria Città, non fi trat- 
tava di decidere fu qualche teflo arabico, cinefe, ebraico o 
greco, o di arcani di Itoria natutale, o del calcolo delle fluf- 
lioni . Si trattava di aver occhi per vedere ciò. che i fuoi con- 
temporanei pur vedevano con lui . In faccia a quelli avreb- 
be egli ofato deferivate come effltentc uno flemma immagi- 
nario? Altronde gii oppofìtori hanno forfè alla mano docu- 
menti che quel nobile amalfitano, quel giureconfulto onora- 
to y ancor dopo motto tenuto in pregio , folle, flato a tal 
fegna impudente e menfognero per fingere quello flemma 
deiii porta della città e del parato? Ed i compatriotù tali 
aneti’ e Hi. flati farebbero da concorrer jtutti con ua colpevole 
fiienzio alla di lui impoflura? E la città cou pari impuden- 
za critnioufa ratificata avrebbe la favola dello flemma colla 

bu[- 
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buflola innalzando la fontana marmorea nella fua piazza ? Stri- 
na, colpevole maniera di ragionare è certo quella Che ufano 
ì due bravi oppofitori . 

Continua a domandare alla coppia rifpetrabile che ho a 
fronte, fe dotali come entrambi fono di tanta dottrina e di 
SÌ fine difcernimento, pollano elf-r ficuri che per dillruggere 
ciò eh: tanti fcriuori afl'. rirono y e forfè non pochi per a- 
. Verlo villo, eh: il Panfa inJuniunmeme vide nei parato, e 
che avea folto gli occhi i tratti roli dell’ effigie colla buffala 
e la croce di Malta della porta della marina; fe,dico, adì- 
ftruggere tutto c ò ballerebbe il fugeìlo attuale dato che nul- 
la io quello lievi che l’antico ltemma conteilefl'tt ? Se gli op- 
pofitori non fi fo io per altra via aflicurati della falfitli alle, 
rita full’ antico ltemma ( mi permettano che il dica) elfi fab- 
bricano fu di un bel fofisma . Imperocché potrebbe il fugel. 
la pref.-nte n Ila contenere dell’antico ltemma, ed intanto 
non efl" r pienamente diftrutta l’àtìèrzione di tanti feri ito ri , 
de" quali buona parte poterono -aver veduto, l’ antico Jlemmà. 
Ma fe qualche di'cendente del Panfa rapprefentaffe loro che 
Amalfi ha ben potuto penfare a riparar le ingiurie del tem- 
po e fuppl’ue alia perdita dello flemma che vedevaft nella 
porta ini Lata colf’ attuai fusello di minor grandezza e per- 
ciò rillretto a fegnalar niù pochi emblemi ma i più necefla- 
rii a rupprefentar l’antico flemma, a ciò (di buona fede) che 
repl di rebbero sì infgni oppofiròrt? 

L’ infegnt deferitta dal Brenckman ( fi oppone in feconda 
luogo contiene otto alette per ind care otto ventile nel fu- 
sello del commune di Amalfi ve ne fono due; dunque que- 
llo fugeìlo' fa fparire la deferizione del Brenckman ed in 
ci nfeguenza ogni monumento di buffola in Amalfi . Temo 
per gli oppofìtori che ancor quelli potranno fembrer fofismi 
a chi ben ragiona. Tutto quello che col fugeìlo alia mano 

fi po- 
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fi poteflè opporre ai Brenckman (quando pur drittamente fi 
ragionaffe ) non nocerebbe alla cau'a dello (lemma antico, 
non dipendendo da queft’ autore dei X Vili fecolo tutto cicche 
può addurli dell’antico (lemma di Amalfi. Ma cò lafciandp 
ancora vediamo che cofa intiinfecamente nuoce allo flemma 
i’efler due le alerte indicami i venti. Per buona ventura il 
(ugello attuale che Andrès fe pervenire ad Huger è quello 
Beffo che iolofcorfo anno 1S10 ho fatto rimettermi dal co- 
mune di Amalfi. Il lettor curiofo può vederne l’ identità 
nella memoria dcll’Hager ed in quelto noflro ragionametvo i). 
In tal fugello fi vede uno feudo di forma ovale ceminata 
intorno alla quale fi-legge., fidclifftma cìvitas Amitpfris , fui 
quale feudo è una corona ; tutto è dtvifo da una linea in due 
parti , in quella eh’ è alla finiflra di chi lo guarda è una 
zona, ed alla delira fi vede la croce di Malta di fopra , ei 
una Buffola legnata in quattro punti , cioè da due alette 4 » 
iati oppofli e .da due altre accennate foltanto da fu iu giù . 
Se quella non è una buffola come le altre che altrove li ve- 
dono, che còfa fembra che fia agli eruditi oppofitori? Con- 
fettano elfi che qui fi veggono quattro punti tra qualr due 
alette mirate ancòr fenza occhiali? offervano che ette accom- 
pagnano la Croce di Malta "che fi vqde nelle altre 'Or per- 
chè non vogliono raffigurarvi gli emblemi dello flemma amai- 
ntano? Ma perchè (ripeteranno) non fono otto le alette co- 
me' nell’ altre del Brenckmanno"? Rifpondo : perchè non fi 
trova fiffato nell’ arte 4 pl Blafooe un canone che vieti di rii 
conofcerfi per buffola una Imprefa che non abbia una rofa 
con otto venti. Di grazia donde elfi dedicono che non pof- 
fono efiére nè più riè meno? E fe taluno s’intalentaffe di re- 
gnarne Tedici ? ventiquattro? trentadùe ? uentafei ? fe sole quat- 

' Aia -* ' \ irò? 
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iro? /è due comi fn quell’ ultima d! Amalfi* Saranno tali cadette 
o impefé riraofl'é dall’ onore d' intitolarli' bulfule ? Ma forfè 
pure diranno efita.ido, perchè quegli altri due punti fegnati 
di fopra in gih non fi fono pur anco convertiti in ale’ te ? 
Potrebbe replicarli che il disegnatore noa cavillofo le avefle (ti- 
ni ite fupetflue ad indicare di vantaggio i quattro venti car- 
dinali ballando accennarle. Pure dicali qualche cofa di più. 
Lo feudo del (ugello è centinaio e fi flringe alquanto verfo 
la parte inferiore per dar luogo alle lettere dell' accennata i- 
fcrizione che girano per tutta la periferia delfugello;e lorfe 
appunto perciò non vi hanno luogo fe non due foli lati che 
forcano uno degli angoli del .gpttangolo che accennano. 

Aggi t rigo qualche efimpio di fimili arbttrii ‘ ( lafciando 
per ora da parte i pittori che ne prefentano per òggi ban- 
da ) ben conti a coloro che svolgono i libri delle imprefe.. 
La Canaglia del noflro poeta Bernardino Kcra ha per info- 
gna una roto d’oro coti otto raggi ; ma nell’ elocuzione non 
fe ne contatto vifibili che fai; diremo perciò ohe quella im- 
presi non appartenere al Rota : II celebre Antonio Epicuro, 
per alludere al nome Virgilio di certadama invernò unaitn- 
prefa folle .fette .(Ielle Vergilie , ma nell’ efécuzione fe n’ef- 
preflèro fei foli^nto, e volle fare intendere che la dama fof* 
fe la fettima Ver gì li a ; or perciò non fi riconobbero nelle fei 
manifelle le (Ielle Vergilie fette di numeio? Una figura con 
•alcuni occhi chiufi ed altri aperti iti una imprefa fpagnuola 
«animata Col motto T • v .. . j 

Loi Jerrados por .no mirar > 

• • Lni . av 'rcrtos por llorar 

ben- manifeda nella figura di molti occhi l’Argo della m'fo- 
'logia' greca , benché il burino o il pennello non potè cfpri- 
tnervi tutti i fuoi cento occhi . Infinire baryl*, 2one , o. fa- 
fee deferi tte come eguali di lunghezza veggonti negli feudi 

ine* 
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ineguali effendo alcune o più lunghe o più ampie delle ah*© 
a cagione delle forme e delle centi nature- di elfi feudi. Si 
olIeryino„in prova di ciò le armi 'deile famiglie "Loria, Toc* 
co, Aragona. Una telta chi.ufa in un elmo eie pur non ap- 
pare, (troie indicare un guerriero tutto intero, come quella 
della famiglia GaRucci. Un braccio che tiene una daga chp 
efee fuori di una torre nell imprela di MeJina Sid ni», putrii 
ridurre in mente all’ ifpano Andrei la grandezza d’animo di 
Gusman el Bueno governadore di Tariffa che getta al Moro 
aflaiitore qu i ferro perchè ferva a fvenare il proprio figlio 
prigioniero , anziché violar egli ofaffi la fede rendendo la puz- 
za. Ma in si chiaro argomento ho foverchio efemplificato. La* 
feio ancora di ricercar più oltre dietro ad ogni alfa fofilti- 
cheria che potrebbe opporli , difpolto per altro ad un bifo- 
gnoi di ritornar fuH’atTunta. Non vo però lafciar di fare of- 
lervare che Andres in Napoli ed Hager in Pavia non videro 
o veder non vollero nel (ugello di Amalfi per cui credeva- 
no di trionfare , la buffola nelle due alette , e ne’ due punti 
accennati, e nella -croce dì Malta che ad efla fempre fi cqn- 
giunge,' nell’atto poi che effi beono si gro(fo,e formano pu- 
ri atti di fede ad. ogni dante in prò degli Arabi e de’Cin-fi. 

RifuIta,s’io m’appongo, da quanto s’ è detto , che gl’ Italia- 
ni , e Gngol^rmente quegli di Amalfi-, ne’ baffi tempi navi- 
garono, coftruirono , trafficarono e tralfero a-fe lo .(lupare 
e le ricchezze delle nazioni : che alla loro fugacità pur tem- 
po fi manifeflò la polari ti. della calamita e l’utile che appor- 
tar poteva alla navigazione : efie quella (coodrca maturò full* 
aprir del fecolo XIV l’invenzione della- butfola. nautica’ mer- 
cè degli (perimenti dell’induftre nocchiero amalfitano Flavio 
Cioja r o Goya o Geri che voglia dirfi: che Amalfi ne prefq 
lo flemma: che una folla di non volgari fcrittori del XV 
fe colo frollimi al gran ritrovato e coetanei allo (labili memo 


fi 

dello (lemma, f arredano: che oppofizioni di poco momento 
a quella gloria italiana al noftrp regno peculiare (1 fono fi- 
nora addotte da’ patrocinatori degli Àrabi , degli Orientali e 
de’ Franteli , , # „ J -• 

. Termino con indicare per epilogo i primarii comradittori 
e i difrnfori degli Am ilfitaoi , perchè il leggitore imparzia- 
le tragga qualunque conseguenza gli piaccia dal numero e 
dalla qualità degli uni e degli altri . 

Stanno contro Amalfi i (eguenti il fig. Giufeppe Hnger 
coprendo del proprio feudo gli Orientali tutti , e trionfando' 
fu i Carri' d a lortileg i lolfeouti dagli accreditati Annali Ci - 
neft ; il cav. Girolamo Tirabofchi ebe fi dichiari per gli 
Arabi fu m ‘re congettura e fulle voci Zomn eì Apbion pe. 
fcate io un libro che noo efilte o che non efilte mai; il fig. 
Giovanni Andre* che cmgia wm ed apbron in gtarun , e 
auran,e che acculi come fai or un teltimone oculare de’fuit» 
di Amalfi che fi veggono nell’ iddio fusello ch egfi prelen- 
ta in giudizio ; il fignor Domenico Azuiì dichiarato fautore 
de’ Fra.icefi (uila lene di pochi verfi gaulefi che non, fi fa 
arco ra quando fi compofero,e che, purché efcluJa gli Amal- 
fitani, ora fa r fatica la feov rta della buifola due Creoli pà 
fu, ora la fa piombar giù quali Mdue* fecoli fino ai Portoghe* 
fi . La caufa degli Amalfitani meglio foderata che oppugna- 
ta. conta i leguenti partigiint . In prima vien difefa da una * 
tradizióne generale e concorde che .ri.conefce Flavio Giaja per 
inventore , e lo llcrtuna della buifola in Amalfi . Appreflb 
e per l’invenzione e per- lo (lemma fi fonò' dichiarati quali 
tu. ti gli autori del XV e-XVrfecofo. in legatilo il geogra- 
fo Guthrie nelle Tavle Cronologie bt riconolce Flavio per 
vero inventore della buflola . Il Kirker rigetti ogni altra opi- 
nione , e di uniice a chi.iolìiene Flavio \i). L’ inglefe Der- 

. , barn 

(t) Ari. M*gn. Ut. l par. l. 
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ham adottò l’awifo del Gilb-rr (i), e f. dichiarò anch’ali 
per Gioja (a). Il Riccioli conviene con Filippo Briet fopral- 
legato circa l'aver potuto certo Giovanni Goya pure amai- 
fitano incominciar la Coperta e fi .irla Flavio , e diRribuir* 
nd,a buflola feda e pd rrentafei venti, e adattarne calibi 
magne,, co la rofa ,n una carta rotonda ( 3 ) . Nell’opera tur- 
cheLa Rampata in Colta n ti nòpolt in cui fi tratta deila cala- 
tnìta e della bjflbla , fe ne attribuire l’ invenzione alla 
citth di Amalfi, ed il Tolerini autore non ignoto all’Hager, 
la cita ne la Letteratura Turcbefca (lampara in Venezia nel 
Ì787. 11 lommo iRortco Robertfon dimollra vit.orioTamente 
I m tuffi Renza delle pretenfioni alia buffola e degli Arabi , e 
de Cineli, e le probabilità che concorrono a favo-e de«l'lta- 
Jmoi , e foRieoe al fine còb fermezza che al folo Fiavio 
Gioja fi appartiene l’onore della grande fa pena (4^. Per 
finirla 1 eruditiflìmo Flaminio Venanfon, rutto difculfo (e) 
conchiude 1 che la forza direttrice della calamita e l’a iphca» 
zmne. di efla aila manna appartiene a«r Italiani , 2 che tra 
quefii gh Amalfitani- poflono in preferenza r clamarne la 

u ^ Flavio Gioja è il folo inventore della vera 

buflola. ' 

Jl NapoM Signorelli raccoglie le vele e ravvifa negli A- 
malfitant gl inventori ^ella bugola nautica ed 1" polle floii dell* 
unuco flemma che la dinota al pari dell’ attuale sello . 

Lettor filofofo tocca a te a giudicarne; 

Mcjfo t ho innati zi or tu per te ti ciba. 

' *V . ■ J 


(0 Tìe Ma fu. 

( 1 ) RfTtai. Cr jfttrlè. Dei Ut. P. 

(}> Geo’r. & Hydrogr. lib. X c. 8. 

(4) Nelle r 'cerche fuìPjl>oria dell' Indie, e 
(51 De e Intuii** de la Buffile N aulirne 
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nella fioria America. 
> « Napoli od j8o8. 
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SUL GERUNDIO FRANCESE 

' ; ME MORIA • / 

del socio 
ALESSANDRO PETRUCCI 
GIUDICE DELLA C. DI APPELLO 

IETTA NELL’ ADUNANZA TENUTA IN ACOSTO l8ll. 


JL mìo onorato efilio in Francia mi fece una piacevole 
ceceflitk , per poter ivi parlar e feri vere correttam -nte , dii 
applicarmi con mo'to Audio a conofccr quella lingua d ffici- 
le a maneggiatfi d igli Armieri , perchè ha minor numero 
di regole generali che di eccezioni particolari , perchè roco 
pieghevole alle circonlocuzioni » ed alle inverfioni, e perchè 
mal foflfre, che per analogia li tragga argomento alcuno ne’ 
modi del dire . 

Or nella lettura degli fcrittori,e neli’ufo collante di par* 
lare mi avvidi- d.i una certa cònfufione rifpeno all’ impie- 
go de participj del- ptefente e de’gerùndj. Anzi fui la difini» 
sciolte di quelli Ultimi trovanfi feifii i pareri de’gr.immatici , 
nè parventi rfoddisfac'entc l’ articolo del Dizionario dell’ Ac- 
cademia che ne fratta. Infinita però tu la mia -f rpréfa , al- 
lorché m imbattei m Una nota al cap 31. delia parte 3. 
de’ptinc\pj generali di- grammatica del fig, di Cond lac , "il 
q iate folliene „ che la (ua lingua non ha geruntfj , e che 
„ ' per eflvrlì voluto in ella rinvenir verbi foflàntivi, aggettivi, 
w attivi', pallivi , .participj , gè'undj, eralene comune." a U 
» grammatica come quella che li era comp.laia lui filloma 
: • . ■ ~ dei* 


li 


,, della grammatica latina. Noi la renderemo tanto più fero- 
„ pi ce ( egli foggiunge ) quanto più ne richiameremo le 
,, efpreflìoni agli elementi del difcorf» . E ficcome qon mi 
fembrò che Gfl'atta Tua opinione reggette a martello , temei 
forte , che jjojelle indurre ih errore l’autorità di un illullre 
e fublime metafilico ; fopraitutto in quei momento , in cui 
era fama, che 1 Iffituto Imperiale fi occup.iffe di riprodurre 
migliorato ed accresciuto il Vocabolario della lingua. Voli 
quindi meditare fopra fiffatto punto grammaticale non bene 
ancor fidato predo quelia nazione. E del frutto delle mie 
meditazioni fattone il (oggetto di una memoria fcrirta in 
Francia , ma letta in un confefib letterario , al quale ave- 
va, cd ho l’onore di appartener come Socio , ,ì miei col- 
leghi non trovarono prive di fondamento le mie offervazio- 
ni , ed io mi animai a pubblicarle per le (lampe , anche 
per un certo < rgoglio nazionae, e per imitar le bi fce , che 
lafciano la lor traccia in tutt’ i luoghi dove padano r 

Qrà voi , onutiflìmi Accademici , nel concedermi il per- 
meilo di' preleqrarvele recate in Italiano mi date un nuovo 
pegno di benevolenza; e fe potranno effe nei vofiró impar- 
ziale e Sopraffino giudizio non fembrare indegne di attenzio- 
ne, io avrò riportato il prò bel premio del mio arido lavoro. 

fl D zionano-dell' Accademia Francefe ecco come fi efpri- 
me nell’ art. Gerundio. „ Gvrondif : terme de Grammaire . 
,, En notre langue., c’ eli une efpèce de participe iridedina- 
„ ble , auquel on joint fouveot la prépoOtion e», par exem- 
„ pie, en allant , en failant , il allah courant „ . Voi gii 
vedete che fi’una idea adeguala vi f» fa prefente con ama co- 
lai monca ed inefatta definizione. 

Egli è vero, che, avendo in francefe il gerundio la fletta 
terminazione del participio del prefente , ne è derivato che 
fpv.ffo fono dati confufi e fcambiati l’un per l’altro , come 
fi confondono , e {cambiano nella giornaliera abitudine di. 

par* 


sparlare e di Scrivere. Nondimeno il fenfo della frafe dovreb- 
be naturalmente farne diftioguere l’ufo e la fignificazione. 

Intanto 1 ' Abate di Condillac credendo di richiamar 1 ’ e. 
fpreffioni agli elementi del difcorfo, mentrechè conviene con 
gli altri grammatici, che i participj fien veri aggettivi, af- 
ferma che i gerundj fieno per 1’ opporto fortantivi , dopo di 
aver allumo che la lingua francefe non abbia gerundj (j). 

Io dunque mi propongo di dimoflrarvi, che, fé l’articolo 
del Dizionario è infufScienre,il fig.di ConJillac non fi è ne- 
anche apporto al vero ; e che tact’ altra effer debba la difi- 
nizione de’Gerundj , de’ quali non può negarli Pefiftenza nel- 
la lingua francefe . Egli fteflo me ne fomminirtra le pruove 
che mi fembrano evidenti , e che io fottometto al voflro 
difceruimento . I fuftantivi io fatti , fecondo i Tuoi princi- 
j)j (2) che foa comunemente ricevuti fra i dotti, efprimono 
( per fervirmi delle fue fleffe parole ) ,, tout-^-la ìbis cer- 
„ ta’nes qualités,& le foutien fur le quel rous les reuniìTons, 
jy les adjeétifs au contraire n’expri’nenr que certaìnes qua- 
„ liti? , & nous aurons befoin de les jo'ndre li des fublian- 
„ tris p©ur trouver le foutie.i,que ces qualites djivent mo- 
„ difier 

Intanto i • participj fono fenza con r rado annettivi , poiché 
erti non fanno altro urti rio che quello d' ni liticar i foftan- 
tivi efpreflì o fotrointefi , defignandone le qualità - Se non 
che differifcojno dagli altri nomi aggettivi in quamo che 
confervano lo fteffo reggimento affidato o relativo de’ verbi, 
ai quali- cfit appartengono. 

Or fe i participj del prefente a lentìmento del Condi Uac * 
fono aggettivi , non altrimenti che quelli del paffuto , non 

-, Tom.lL .13 veg- 

(*.) Loc. cit. 

<i) Principes generati* de grammaire chap. 1. dcu*e panie. 
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vegso poi il perchè egli neghf generalmente i generi ed ì 
numeri ai primi, allorché gli concede ai fecondi . L’ufo in- 
tanto della lingua francete ammette indiftinramente la de- 
clinatone degli uni e degli altri . 

Uue usuiti , ptrfonnss obligcantcs , fitte prèvenant , hammes 
'unillans , jcunes amante , fono frali ricevute per buone prelfo 
i Francefi, e fi veggono compolte di un foltaniivo e di un 
participio del prefente accordati indente nel genere, nel nu- 
mero , e nel cafo . Ed i Signori di Porto-Reale avvertono , 
che anticamente quello participio era tempre , e non fola 
nel nominativo, ma anche ne’cafi. obliqui fufcettibi le di ge- 
neri e di numeri, citandone gli efempj feguenti Les gens 
tenanis notre caur de parlement, la rendante compte (i)„ . 
Ma paderiorraente è invalfo l’u r o che beile fpeite il par- 
ticipio del prefente fi riguardi come indeclinabile, e s’ im« 
pieghi avverbiaitnente qualunque fofle il genere , il nume- 
ro , e’1 cafo del Ibflantivo efpreflo o fottointefo , a cui li 
riferifce . Quindi eflì dicono: „ les jeunes gens biecf elèvés 
„ font tous pcévenans „ . E per contrario dee dirf» : ,, La 
„ Claufe portattt quc les epcux te marient fans cómunauté* 
y, ne donne point à la femme le droit d’ adroiniltrer . Le 
„ gouvernement a pris unc mefure, oppure dts mefures con. 
„ cernant les émigrés ,, * E non telo larebbe ridere, ma ma- 
flrerebbe d’ ignorar affatto la lingua chi lì avvifatfe di dire,, 
,, le gouvernement a pris une mefure concimante les e mi grès, 
ovvero des mefures ccncernantes les émigrds . Eppure chi non 
vede che in quella frale la parola eoncemant altro non Ira 
*che il participio del prefente del verbo concerner il quale 
come aggettivo , che modifica mefure , dovrebbe egualmente 
che ogni altro aggettivo accoppiarli al fuo teliantivo in ge- 
nere 

(i) Gramm.ìire géatfralc & raifonaé; ch»p. ai- ( remirqucs ) 
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nere, rumerò e cafo. In fatti fe in vece <Jel participio con- 
cerntmt fi forti tuifle l'aggettivo rclatif, non potrebbe altrimenti 
unirfi a me/ure fe non col feminino réhtivc aux émigrés . 

Or quella bizzarra varietà o che fia nata per l’immaturo 
paflaggio della lingua francefe dalla barbarie alle fcienze 
più lottili (i), o che fiafi in erta introdotta a poco a poco 
e confegrata dall’ufo, fenza che fe ne porta render ragione, 
non meno che la uniforme definenza in <*»/, han (ingoiar- 
mente imbarazzati e raeffi a tortura i Grammatici e gli Ac- 
cademici Francefi falla differenza che parta tra i participi del 
prefente ed i gerundj. Certamente però una gran parte del- 
le difpute celierebbe ove l’ Irtituto Imperiale e gli fcrittori 
di quella nazione riconofcendo nel participio del prefente 
un vero aggettivo, fi umifero a dichiarar co' precetti , e ad 
ufare col latto , che non porta altrimenti adoperarli nel di- 
fcorlo fia nel nominativo, fia negli altri cali , fe non accor- 
dando’o in genere e numero col foftantivo elprertb o fottio- 
tefo di cui deve indicare lo flato e le qualità . In fortuna 
far sì che il participio del prefente forte come quello del 

f allato declinab le (cmpre ed in tutti i cali , prefcrivendo 
'ufo contrario c me un grave error grannm . tirale . 

Nè poi dovrebb’ efft difficile per lo fcrittore di fcorg ere, 
fe è un participio del prefente *1 nome verbale di cu vuol 
fervirfi, ficcome farebbe molto fac'le p-r chi legge il tico- 
nofcere, che un participio appunto del pr*fents fi trova net- 
la fra fe che ha fitto gii occhi . la fatti fe la parola che 
finifce in mt efprime uno flato abituale di cofe.e fe è pof- 
fibile di fcomporre la frafe fenza alterarne il fenfo, trasfor- 
mandola col relativo ìjvi , e col prefente del verbo da cui 
quel nome deriva , è indobitato allora che la parola flefla 
. * al- 

io Vedi li Scienza Nuora del Vico , affiora» XIX pag. 140 dell’ edizio- 
ne Napoletana . 
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altro non fia che un participio del prefente . Così allorché 
«flì dicono bcmme obligeane , femme pr Svenante , lei éeu - 
diane en droìt , ognuno ravvifa chiaramente che vuol parlarli 
di un uomo che ha l’ abitudine di obligare , olfia di effer 
cortese, di una donna che ama di prevenire, di giovani ap- 
plicati allo lludio del dititto,ed è altronde iìcuro di poterli 
dire egualmente bene , bomme qui cblige , femme qui pre- 
viene , elèi te qui ètudicne en dioit , lenza nuòcere nè alla 
chiarezza', nè al {boia beila fiale» Or perchè non vorranno 
dii altresì convenire, che concernane è un participio del pre- 
feme quando fi dice, „ le gouvernement a pris ielle mefure 
concernant le? é,nig r és è ‘ Concernane regge 1’ accufativo dmU 
^rA, perchè il verbo da. cui deriva è attivo; concernait pub 
lenza cambiar ridea che fi è - voluta efpritn -re feomporfi eoa 
le parole qui concerne ; con emrmt finalmente - modifica il fo- 
ftantivo mefure , che altrimenti roderebbe vatio ed indefinito, 
uè fi rapporterebbe ad alcun oggetto. Quella parala dunque 
che termina in ane riunifee tutte Le condizioni necellarie a 
colli tui re un participio dcl prefente, odia un aggettivo , uè 
quindi è diverfa da Migrane , privenante , ciucitene . Per la 
qual cofa ficcarne quelli ultimi li veggano accordati in ge- 
nere e numero co'loro foftantivi taciti o efpreffi , cosi do- 
vrebbe aneli’ e(Ta accordarfi nel genere femini-no con mefure , 
e farebbe in effetti più naturale e pi ìt analogo all’ ufo gene- 
ralmeme adottato nella lingua li (fa per tutti gli aggettivi , 
che fi dicefie mefure conccrnanee . Pur uoodimeno tal’ è la 
forza dell’abitudine , che le orecchie de’francefi mal folci- 
rebbero quefìa frale , la quale intanto non può negarfi di 
edere nelle flrette regole grammaticali, ed a cui dovrebbero 
i buoni feritreri andarle ornai allùefacendo. 

Ma fe per l’oppofto una parola , che ha benanche la fua 
deficienza in ane denoti Tempre ( pir fervirmi della efpreflio- 

ne 
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ne fieflà de’ Signori di Porto-Reale (i) ), denoti un’azione 
paffggiera, la maniera, il mezzo , il tempo d’ un’ azione 
f.ibordinata ad un’ altra, fe non potrebbe decomporli, meno- 
chè con gli avverbj lorfque , comme , parceque , non fi direb- 
be a giu. ;o titolo che fra un participio , ma dovrebbe afifo- 
lunmente caratterizzarli per un gerundio. 

Ed io mi avvalgo tantoppiù volentieri delle definizioni 
de’Sig. di Porto-Reale, quantochè l’Abate di ConJjllac nella 
prefazione alla fua grammatica ingenuamente confitta edere 
fiati que’ valentuomini i primi a portar chiarezza e metodo 
ne’ libri elementari. 

Malgrado ciò fembra ch’egli lìefTo rimproveri loro , po- 
fioche ne accula indiilinrameote tutt’ i grammatici , di aver 
complicata la grammatica francefe , componendola fullè trac- 
ce di queHa formata già per la lingua latina . Quanto a me 
io non gli credo meritevoli di un tal rimprovero. La lingua 
francefe, come molte altre vìventi, altro non fono, che un 
mefeugho dell’idioma del paefe,e della lingua che i Roma- 
ni vi introdurrò, e di quelle, che nelle loro invafioni i 
brbari vi apportarono. Gli feri t tori che dopo il rinafcimen>i 
to delle lettere le han mano mino perfezionate, hanno attin- 
to negli autori latini fopranutto le coniazioni de’ verbi , le 
forme, le frali, i modi , la fmtafli. Or dopo qu?fti due fat- 
ti incontrafiabili farebbe mai pofli bile di non ricorrere alle 
grammatiche latine, allorché li dee trattare della origine , 
dell’impiego, del’ valore , della denominazione medefima del- 
le voci ,,che altronde fono fpeffo una traduzione letterale del 
latino? Eccone un efempio fra Ife migliuja , eh? potrebbero 
proa’urfene in mezzo . Auder.d* / igendoque refpubbca crefcìt . 
In quejta frafe latina le due prime parole fono lenza dubbio 



tot 


"erundj . Che te io trovi io francefe i loro equivalimi nel- 
le voci cjant % agiff.mt , come dir non dovrò ch’etTe fieno 
egualmente gerundj ? E perchè non. dovrò io determinar il 
loro impiego con gli flelfi princìpi già fidati nelle gramma- 
tiche latine, poiché Tufo non ne ha in menoma parte can- 
giato il valore? Ciò che ho detto de’g rundj è applicabile a’ 
participj altresì, ed io non credo di dovermi piò lungamen- 
te eflendere a provate eh’ è imponibile di non riconoicere la 
perfetta ftflbmiglianza fra la più gran parte de’ tempi, de’ 
modi, delle infkflìoni, delle forme, e d 11* frali della lin- 
gua latina, e quelli che l’ufo ha fatto adottare in Francia. 
Or trovando noi già determinato il loro impiego da’ gram- 
matici latini , non veggo qual inconvenlenie vi fu a fequirne 
i precetti nelle grammatiche delle lingue moderne. Non vo- 
glio dir già che l' abufo., il quale tutto corrompe, non ab- 
bia foventi fiate indotti i Grammatici Francefi a cercar trop- 
po fervilmente nella lingua latina un numero infinito di di- 
lìinzioni, divifioni, fuddivifioni , definizioni ed origini che il 
buon fenfo non permette al certo di adattare alla lor lingua. 
Ma chi impedilce mai di efiirpare tut'o ciò eh' è abu'o , 
confervando folo quel che non può dubitarli di effer comune 
alle due lingue? 

In faui il medefimo figo, di Con lillac non ha potuto fa- 
Te a meno di ammettere I’ antica differenza tra ’l verbo fu- 
flantivo ed i vèrbi aggettivi.! veibi aggettivi , egli dire'V, 
„ fono e r preffioni abbreviate che equivalgono a due elemen- 
ti ti del difeorfo, ad un nome aggettivo cioè, ed al verbo 
„ effere, unico e folo verbo foftantivo;//w.w è per efempio 
„ l’equivalente di ejjer amante 8cc Se dunque i verbi ag- 
gettivi fono Rati con tal nome defignati da Condillac, fol 

per- 
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perchè compofli del verbo softantivo tjfere , e di un agget- 
tivo, che altra cofa non è, com'egli Hello afferma, fé non 
il participio del prefente; quello aggettivo non dovrò effer 
poi come tutti gii altri declinabile, ed accordarli mai Tem- 
pre in genere, e numero col follanti vo efpreffo o fottointefo 
a cui indispcnfabilmente fi rapporta? Io dunque perfido a pen- 
fare , che Condillac conformandoli alla ragione ed all’ ufo ha 
ben claffificati i participj del predente che terminano in ant 
tra i veri nomi aggettivi. Ma per gli flefli fuoi principi, e 
per la definizione da lui data del panicipio , io non pollo 
concedergli che fiffatti aggettivi non debbino edere , cotti’ 
«gli pretende, ne’ generi ne’ numeri , poiché io veggo chia- 
ramente che in ciò l’ufo volgare dipartendoti dalla filofofia 
della lingua ne ha depravata l’ abitudine, e gli fcrittori l’han 
leggermente fegulto. Diciam dunque piuttodo,che il gerundio 
di cui Condillac non vuol riconofcere la efiffenza , il gerundio 
è quello che non fuffre variazione aicuna nella fua definenza 
ch’è ad un tratto del genere mafcolino e feminino, fihgola- 
xe plurale, ch’è in fomma indeclinabile, e tal* è àppunto , 
perchè non è nè una fpecie di participio indeclinabile come 

10 ha definito li Dizionario con una manifella e chiara con- 
tradizione ne’ termini , nè un fofiantivo, fecondochè afferma 

11 fign. di Condillac. 

E pria di tutt’ altro volendo noi attenerci alla definizione 
Che quello infigne metafifico ha dato del fofiantivo, ci farò, 
molto difficile di ravviarne la benché menoma traccia net 
gerundio. Il fuftamivo prelènta ognora un foggerto qualun- 
que più o meno determinato da se fteffojè inoltre capace di 
ricevere talune modificazioni, ma non può modificarne un 
altro, nè efprimere di per le folo un atto o un giudizio sur 
bordinati fenza l’ajuto di una prepofizione. 

Goà nel dirli Uomo , libro , pietra,, albero,- pera, Fran- 
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cefco, fi pronunzia una voce che defigna -a fofficieoza ch ef- 
ferc, il quale moralmente o /ideamente effte, e non è ne- 
cellario di aggiunger altro . Ma le parole jugeant , lifant ,fat- 
f/tnt, ayant parli , ètant olii , che efprimon eflé mai di per loro 
iteiTe nelle féguenti frali? Lst bommes ne jugent que d' ap>is 
les apparences, font fujets à fe /romper. J' ai iti ce matin tcn- 
■dreme/.t hnu , en lifant une i.ègte d'Oiide.En faifant ce que 
la loi piefcrit on i ar quitte de f devoirs de bon citoycn , Cice- 
ro n cyant pluf eun fon parli de foi-mème^nc l a pus toujours 
foie rtv'c la niodeflie co<ivenable . btant itili dennirement à 
Rome , j ai appris que les trevaun des marais Pontins itatene 
fufperdus . 

Or le indicate parole fuppongono di Decerti tà una parte del 
difeorfo, che dee precederle o feguirle, Ja quale ne è Tem- 
pre la principale , non potendo le idee efprefle da quelle vo- 
ci effere fe non accederne e dipendenti , atte folo a modificar 
la propofizione principale. Quelle parole meJelime allorché 
fi trovano nel cennato modo adoperate , non portone mai ef- 
fere modificate dall’arricolo, che Condillac ha con molta ra- 
gione confiderato come un aggettivo, il che forma, fe non m’ 
inganno , un’altra d fferenea caratterittica fra i p.irticipj dei 
prefente ed i gerundii . Or fiffatti participi egualmente che 
gli altri aggettivi fono adoperati luflan tivameme quante volte 
il foftantivo è fottinteTo, ed in tal cafo fi unifee loro l’arti- 
colo per determinargli. Così nell’efempio recato da’Sign. di 
Porto-Reale voi avete veduto che ben può dirli in francefe 
la r.endante compre, così di ce fi freq lentemente les allms , & 
•cenane , dovendofi in cotai frafi fupplire i foldantivi donna , 
uomini. 

Altronde efaminate quanto vi piace tutti gli efempli che 
potete richiamare alla voftra memoria, o che potete voi ftef- 
fi formare colia immaginazione, « vi convincerete meco ft- 

cu- 
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curàmefcte che fe le voci terminate in ant vi fono impiega* 
te non come participj, ma come gerundj , non potran mai 
portar fecoloro l’articolo. Abuferei del vollro tempo e del* 
la voftra compiacenza, fe volefli citarcene alcuno. 

Se dunque all’ infuori de’ nomi proprj tutti gli altri follati-' 
tivi , e gli aggettivi ancora, allorché fon prefi foflantivamen- 
*e, ammettono l’articolo che gli modifichi, e gli determini, 
ed io vi ho fatto vedere che i particìpj del profente,i qua- 
li finifcono in ant , potfono ricevere liffatta modificazione ; 
credo di avervi attempo fèeffb dimoflrato evidentemente, che 
dietro i principi del medefimo fig. di Condillac, efiftono nel- 
la lingua francefe altre parole terminate in ant , che non ef- 
fendo capaci di efler modificate e determinate dall’articolo , 
non pollano efler nè fodantivi, nè aggettivi, e fono appun- 
to quelle che ordinariamente fi chiamano geruntlj, de’ quali 
mi rimane ora a determinar la natura. Ho già premelfo, che 
i Signori di Porto Reale , non che altri grammatici, han pea- 
fato, che i gerundj fervano a lignificare un’azione fubordina- 
ta ad un'altra. Or vediamo, fe la definizione data da Con- 
dillac delle ptopofizioui fubordinare, e l’ ufo ahr*sì ch’egli 
lia fatto de’ gerundj, poflono autorizzarci a conchiudere, che 
a torto gli abbia eliminati dalla grammatica francefe , claf- 
fificondogli indiflintameote trj’ fodantivi . Imperciocché allo- 
ra io potiò con fondamento Ihbilire, che i gerun j fono mo- 
di de’ verbi, deliinati nella lingua francefe, com» nella lati- 
na , a caratterizzare pih brevemente e lenza circonlocuzione 
le propofizioni lubordinate del difcotfo . 

L’Abate di Condillac nel voler iofegnare a! ftio difeeoa- 
lo in qual modo fi dovefie analizzar il pendere, gli mollra, 
che un difeorfo contiene una fola proporzione, o una ferie 
di propofizioni, vai quanto dire, un giudizio o una ferie di 
TomJL 14 .« giu- 
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giudizj (i). Quindi fceglte un efempio nella Orazione pro- 
nunziata da Racioe, allorché Tomaio Cornelio che fuccede* 
va a Pietro fuo germaoo y fu ricevuto nell’ Accademia Fran* 
cefo (2); ma poiché non era pienamente adatto al fuo fco- 
po , lo tidufle in quella forma ch’era necelfaria nella cìrco^ 
Ilanza, in cui volea fervirfene. 

Or nell’ andarne (componendo le parti , vi. ravvifa a ra- 
gione il (ìgnor di Condillac propofizionì principali , fubor- 
dinate, incidenti &c. 

Ricordatevi che le propoli zioni fubordinate fono a fuo pa- 
rere (3) quelle, il fenfo delle quali non è completo , ma 
rimane fofpefj , perchè non può intenderti fenza la propofi- 
zion principale che precede o fuflcgue. 

Ecco il tratto di Racine . Darti certe enfance , co* pour 
mietiti dire darti ce cabos du poeme drammatique , pormi 
tìous , votre illufìre fière , aprii ai sir quclque tenti cber «■ 
thè h cbemttì &c. infpirè ef ttn genie extraordinaire C?c. 
fit voir Jur la fcène la raifon , mais la raifon accompagni e 
de toute la pompe , de tetti les ornemem dont notte lin- 
gue eft capitile , aecordant hcurcttfcment la vaifemblame , Ù* 
le meri éilleux , (j laijjant bien loin derricrc lui tota ce 
■ qu il avait de rivautt . Condillac trova una propufizione 
fuborditiara in quelle parole , aprir avoir quelque tems. eber- 
chè le ben ebemin , perchè voi non potete arrefìarvici > 
dovendo neccfi'ariamente attendere qualche altra cofa; ed in 
fatti dovete continuare a leggere fino a Ut toir fur la j céne 
la raifon , frafe che termina la propofizion principale co- 
minciata dal nominativo tetre iHufre frcie fenza della qua- 
le remerebbe incompleto ed inintelligibile il fenfo dell’ anzi-* 

der- 

(0 Cap. X. r. parte. 

( 2 ) C jp . IX ibi ti. 

(j) Csp. X. x. parte ^ 
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detta propalazione fubord'nata’, In ùntolo fleflo fcrittore op- 
portunainemc aggiunge» che le proporzioni fubordinate allor- 
ché s’ incontrano nel principio del difcorfo, fanno afpettare 
la propolìzion principale» ma la fuppongouo ove fian polle 
in ultimo luogo . Racine poteva terminare con quelle paro- 
le fir voir fur li f céne la raifon • ma per ifviluppar tutte 
le idee che fi offrivano alla fua mente, continuò a dire : 
mais la raifon accompagnèe de touTc la pompe &c. accordale 
la Dt n f.mblance » & le merveilleux , & lai jj aree derriére lui 
tour ce qu il avait de rivaux . 

Quindi il fignor Condillac richiama l'attenzione del fuo 
alunno ad offervare , che forfè nella fine di quello periodo 
non avrebb: egli facilmente fcorto le due propofizioni fubor- 
dinate» che pur vi efiflevano» delle quali la prima comincia 
da accordane , la feconda da laiffaie , perciocché quelle due 
frali corrifpon Iona preffo a poco alle feguenti par ce qu il 
accordate 8c c. & par ce moyen il laijfair 8c c. nelle quali li 
veggono apertamente due propofizioni fubordinate che fi rap- 
portano alla principile ifieffa vorre tllnfìre frére fie voir fur 
le (céne la raifen -, E’ dunque indubitato che il fignor Co ri- 
di llac riconofce due propofizioni fubordinate ne* due fenfi,*o 
cordane (y laljfant-. 

Per la qual cofa mi é lecito di affermare fenza effrazione; 
che quelle due veci derivate evidentemente dai verbi accor- 
der (y laijfer non fon punto fofiamivi, molto meno prepo- 
fìzioni,come la prepofizione aprls adoperata nell’altra fpe- 
cie di prepofiz : one fubordinara , di cui poco innanzi abbiati! 
fatto cenno . E poiché effe denotano le anioni medefime da’ 
verbi accordar (y laijfer , ai quali appari ‘ngono , non politi- 
co effer quindi fuorché modi de’ verbi Itefii, Or io trovati- 
do che i Signor? di Porto-Reale, ed i piò accurati , e migliori 
grammatici gli hanno chiamati gerund; , e gli hanno deli- 
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uiti come atti ad efpriraere un giudizio Gubordinato ; e fi- 
nalmente non vedendo alcune differenze per lo di loro im- 
piego nelle due lingue francefe e latiua , non vi farà chi 
non debba convenir meco , che la lingua francefe abbia i 
£uoi gerundj , e propriamente quelli che corrifpondono inte- 
ramente ai gcruudj in do de’ Latini. 

Ma quel che dark maggior pefo fenza dubbio ai miei ar- 
gomenti» fark l’ avvertirvi , che le parole accordimi e la'tf- 
fant che il fignor di Condillac indica al fuo difcepolo , co* ' 
me foftantivi di due proporzioni fubordinate , non. fi leggo- 
no nel difeorfo di Kacine,e fono quelle appunto da lui flef- 
fo a bella pofla foftituite ad altre , del che egli ne rende 
informali colla feguente nota (i). ,» Racine dii accorda & lai/- 
fa , mais j’ai cru pouvoir me permettre ce changement » 
pour trouver dans cet exemple un tour dont. j’avais befoin 
Or fé per formare delle propofizioni fubordinate Condillac 
ha dovuto fervirfr di accordarti IT la’JJant y perchè mai ci 
■vuol dare ad intendete , che peT lempli&car Ja grammatica 
francefe convenga cancellarne la denominazione di gerundio, 
e chiamarlo foftantivo ? Certamente un foftantivo non po- 
trebbe effere impiegatq per efpri mere un giudizio fubordiia- 
to , o incidente , fenza che fofle preceduto da una propor- 
zione . Intanto i gerundj non debbono di neceftitk. efferne 
accompagnati. E Condillac nell’efempio che abbiamo efami- 
nato non ha voluto nè anche aggiungere ad acco'dart , C? 
laijfant la prepolìmne e», la fola che non indifpeofabilmen- 
te , ma per vezzo o per maggior armonia l’ufo p'rmette 
a’ Francefi di congiungere alle voci chs hanno fìm’.giiante- 
parura. 

Che fe poi mi fi voglia opporre aver gli Ibffi Signori di 

Por- 
ti) Note CO au chap. X . 
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Forto-Reale , ed alcuni altri Grammatici riguardati i geruiv 
dj come follantivi, io nfponderò che colloro ne hanno alme- 
no atnraeda la efiiìenza nella loro lingua ., laddove Condil- 
lac l’ha del tutto negata; eh’ dii fono flati trascinati in in- 
ganno dalla uniformiti della definanza de’ gerundj e de’ 
participj , e che ficcome era cvideute che quelli fodero, 
aggettivi , fi fon dati per contrario a credere che fof. 
fer quelli follantivi ; e che la incertezza che regna tutta- 
via in quello punto grammaticale della lingua Irancefe mi 
ha fpinto a difendere la prefente memoria nella quale mi 
fembra , fe mal non mi appongo , di aver provato contri 
l’opinione di un si grande Metafilico , che vi fono in quel-.' 
la lingua i gerundj , di averne fidata la differenza che gli 
diftingue da’ participj io ant , e di aver dimollrato , che non 
fono follantivi • 

Finalmente contraporrò all’autorità l’autorità. Il trattata 
della Grammatica Francefe di Regnier des Marais è certa- 
mente una delle opere le più riputate che abbia la Francia 
in quello genere . 

Or ecco come vi fi definifee il gerundio (i). Le geron- 
dif e fi pormi nous une panie invariable du verbe qui a te 
mème regime que fon verbe , mais qui n a d' elle mime mi 
temi , ni nombve , ni perforine . ... La principale marque à 
quoi on puiffe connoitre un gèion d f f, •an pois efi ùrèe de fa 
nature mime qui efi de ne fcrvìr jamais eim' a deftgner ou une 
allion p afj agir e , & fubordonnét à une nutre euprimée Dar le 
•verbe , qui le règie , ou une tirenfìance , 0* une manière de 
l abhon. principale maiquie par le mime- verbe , ou enfìn un 
tnoyen tendant à ce qui efi /Igni fi è par ce verbe . 

Quella definizione mi femhra efatta , ffofofica , e chiara , 

non 

(0 Art. dps yc rondili. 
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ELOGIO 

• 1 * . 

ALLA MEMORIA - 

• ' r 

DEL SACERDOTE 

VINCENZIO DE MURO 

DAL SEGRETARIO PERPETUO 
PIETRO NAPOLI-SIGNORELLI 

• ■ s 

Letto nei t8li. (<*) 

% . *4 - i » . ' X I * 

- ' * 7 

.V • - . . » 

f 

Et onorarmi , ornatìffimi Colleghi , con un pefo glorio-' 
fo voi mi chiamale ad occupare una fede che mi obbliga a 
ravvivarvi la memoria dell' Uomo degno che non ha guari 
perdemmo . Quello incarico ergerebbe che alimenta® con 
trilli modi il voflro cordoglio per la perdita di chi eoa (*»• 
to plaufo corfe la carriera della filolbfia e delle amene let- 
tere , Nondimeno ( e permettetemi che vel mani felli ) o Ita 

che trovili talora 1’ uomo meno atto a rati ridar fi che a me- 

ditare; o Pia che un oggetto fteffo fecondo il punto profpe- 
tico , che lì prefeeglie , prefenti divertì afpetti : o ita che 
1’ uomo goda piò di buon grado di trattenerli fu ciò che et 

.rimane del foggettp perduto che fu ciò che ne perdemmo, 

a guifa di chi efee da un naufragio o da u« incendio ; fu- 
ne , dico, qualunque la forgenre, io in quello punto non 
\Tom.lI. , . 15 1 * ; vtfcj mi 

(a) Fu que:1o accompagnato da varie felici rime a lui tributare da di- 


verS tuoi Colleghi. 


& 


-, a 


« 


:»n 

mi trovo taito -difpofto a fornirà el efpnmere l' amarezza 
della per-ita, quaato a riflettere fui/ importanza del meino 
che la cagiona ; e cià ramo pài eh» mi accorgo che in lìf- 
fatta lizza corfa ria tanti filou fi ed oratori di prima nota , 
ultimo mi rimarrei. Ed in fatti come non ifcoraggirfi io 
rammentar gli elogi» triburaii agli uomini rlluflri ed a’ filici 
e matematici dal Gimma, dal Qiovio, dal Fomentile, dal 
Capaccio, dal Thom is , ovvero le introita bili funebri arin- 
ghe di un Bufliiut-, di un FLeury, di un Giacchi , di un 
Vanalefli , di un Gherardo de Angelis , onde commoflero e 
trjfpururono gl» afcoltatori profondendo melliflui fiumi d in- 
finuame animata eloquenza che refe immortali i lodatori e 
i lodati? lo non fo vincermi , . Pontaniant , tneotre alla me- « 
ftizia fon preflb ad abbandonarmi , fento rapirmi all’ ammi- 
rare , ferito fui ciglio inaridir [^lagrime vicine a (gargare, 
fofpeuderfi entro il- cuore il dolorofo fentimento , e riem- 
pierli la mente del fulgore de' lumi fcientifici del nnflro Se- 
gretario, dell'aureo ftile onde la dottrina illeggiadriva , della 
riporta univerfale erudizione onde condiva 1* eloquenza’ e la 
fikifofia . il dolore è foventfe un affetto che in gentil cuore 
j fenfibile ratto fi appiglia , ma generalmente è una fpecie 
di debolezza che male alligna o fi disdice in animi mafehi* 
li comtr i voflri fono , ed è p:h di una volra mezzo anzi 
di difa^erbar I» pena che di rappellarfi le glorie dell’ ertinto, 
«d- i -vantaggi che ne traemnfro. S’ incatenano , è veto, van- 
no infittine quelli femimenti divertì ; nè ptò ammirarli il 
p-rduto fc'nza fofpirarfi per la mancanza# Ma fe da prima il 
dolor preponderi all’ ammirazione , potrò quella arrivar fuor 
di tempo dopo che ci faremo fpoffati in lamenti , dopo di 
aver tutte fpiegate le vele ai fof pi ri ed agli omei . Comun- 
,qug. fia , accordatemi in grazia alcuni tifanti onde vi additi 
le idee che pra mi occupano nel fidar il ocnlìero fui 1’ efimio 

no- 
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Bpflro Segretario, e Tulle opere che ce ne rimangono. 

Volgendo Io sguardo, alle andate cole da che T Autor del 
Tutto diede j* ciìtleoza a quello Uaivptfo fu gl’ innumera* 
fyli pcffibili preT.fi! to ; alno fatto più univctlaie. non ifcor- 
giamo le non che una guerra perenne molla dal- Tempo di- 
voratore alle cole creare , le <quah abbattere ed ingoiare fti» 
ma egli. di proprio diritto . Avverto di si edace nemico la 
fpecip umana tu'ta ci generofo orgoglio iofiamm ita fecodal 
cafceie airi (piriti portando i ut enti ognora a protrarre co’ fat- 
ti il mo.n.nto delta pròpria elillenza , cerca in diverfe -gui-„ 
le di kutìfdtoe i colpi mortali. £ l’ofa e lo tenta e l'ottie- 
ne fovente «r c tntxo^T jnvafoi e univerfale ma Ile e mille di- 
fele innalza, mjitre i| nemico rig do e duro ferva collante 
un f i letiore ; ùrra-e ,,lcuotere, annientar quanto incontra. 
Qu.-ndo l’Uomo eleva fui Nilo mafie immenfe di piramidi; 
quando fu 1 Eufrate manda a perdei (i frolle nubi i pendi 
giardini e le valide fubl mi muraglie di Babilonia ; quando 
erge a Diana s\ vado e fontjiofo tempio.* che ne riceve ri- 
nomanza di una dell; più magnifiche meraviglie del noftra 
globi; il Tempo volando irreparabilmem* contro di effe e 
f eco ! i a fecoli e fcuonmenti, a fcuoa menti accumulando, la 
affronta, iurte, le crolla, le fovverte , e di si (terminate mo« 
li ora non ft additano al ('^attonito viaggiatore che fcarfi in- 
formi avanzi in Efefo, in Bagdat ed in Memfi. 

Nobilnieme crucciofo l’Oomo a tali ruine nno defitte dal- 
la magnanima imprefa , e opp ile armi impugnando muove 
in danno di lui fchiera fólta di eroi da tipo perir gemmai, 
fé poffono i grandi fatti vincerla fu gli anni. Ciro educa alla 
gloria nella Media, e Sefoftti ed Ofiri dal Nilo meua ai trionfi 
verfo l’Aurora, ed una ferie di Faraoni e di Tolomei fóttie- 
ne fui trono dell’ Egitto, e fa in Alia rifplendere ì Seleuci e 
gli Eumeni e i Mittidati , e- Maometto tra gli Arabi fa che 
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ifpiii fanatismo e valore, e che Gengiskan porti la fede fot tro- 
no Cioefe , e foggetti ai Tamerlani ed altri feroci guerrieri le 
più belitcofe nazioni dell’ Oriente. Formano si prodi conqui. 
{latori di mille cittk e provincie vaftiffune monarchie , q 
grand’ imperi di cento e cento regni , a fronte de’ quali non 
apparendo, allorché fiori ciafcuno di elfi, potenza veruna equi- 
valente a contrattarne la fuperioritb , ne fecero prefumere la 
perpetuiti ed una eterna catena di i’ucceffori . Lufinga vana 
di (terminata ambizione! Il finito cominciò per finire. Ira- 
perverfa a fiffatti nuovi attentati il Tempo, e non folo a 
que’ grandi che appellaronii immortali l'un dopo l’altro to- 
glie per man di morte fua micidiale alleata la vira, ma ri- 
duce ad un mucchio di macerie le loro conquitte , ed in 
minor tempo che non folgora, le dilfipa , le fov verte, e ne 
confonde fio anco la polvere che fu gii campo di tante ge- 
tta marziali, e di vittorie ttrepitofe; talché nè orma veruna 
«etti dell’antico afpetto cf^e le faccia indovinare, nè i nomi 
fletti cangiati dagli ansi , e dalle vicende guidar pollano a 
rinnovarne la memoria. Ed in fatti chi più fi fovviene delle 
gravi dìfeuffionì politiche che agiraronfi nelle ttraniere inva- 
limi entro i gabinetti degli Affi ri , de’ Medi, de’ Perfiani, 
de’Parti? Chi detrattati e delle negoziazioni e de'congrefiì 
de’ capitani e di’ configlieri di ttato del gran Macedone, or 
co’ ptimori ed ottimati di Sidone e di Tiro, or co’ generali 
di Poro lui Gange e di Talettri full’ Orante r Turto fpar- 
ve al pari dell’efimero fplendore dèlie loro gemme , dello 
* sfoggio delle porpore , delle clamidi-, delle piuthe de’ loro 
cimieri, de’ veli e tfc* biffi attorti ne’loro turbanti e de’ lau- 
ri e de’ trofei alla loro memoria innalzati ! Ben fi avvide 
1’ Uomo che i proprii sforzi non fervono che a moltiplicare 
i trionfi del fuo gran nemico. Pure il magnanimo non cef- 
fi di (iuiur ft (lido , d’inveligar nao/i modi di refittere , 
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e f» eccita e fi fcuote e sferzar tenta, qual generofo leone , 

l’acutezza e la porta della parte divina che forti dal cielo 
fra gli attributi del proprio ingegno . No ( dir dovette per 
avventura in fe fierto ) a pugnar col Tempo con uguaglian- 
za maggiore , più che alle opere della ranno fidar convienfi 
a quelle che fono più proprie della mente . E ben oe fpe- 
rimentò la portanza fin da che cominciò la fua profa pia a 
ra:corli in tribù famigliati , a conolcer connubii certi, ed un 
pio riguardo pur verfo gli ertimi con feppelUrli , ed un cui- 
lo religiofo. Gli oggetti che fi vedeva intorno efpreffero da’ 
tuoi labbri d t fuor» per indicarli a feconda dell’ afpetto che 
ne contemplava; e quelli, fuoni ripetuti con altri della pro- 
pia fpecie adopraronli a rappellar quegli oggetti . Quindi 
nacque una copia di voci articolate che regolate dalle infhf- 
fioDi che efigeva l’ interno movimento che ciafcurio di tali 
oggetti migliava, produffero una ferie di parole che chia- 
n «ronfi hmgs-a , e l’ufo collante li cangiò in arte in o«t»i 
famiglia o tribù; e fu quello il primo dono divino della no- 
tira mente da ncn temer gli afTalti del Tempo. E che può 
egli contro quelli umana invenzione che ha tanto del fo- 
v rumano ? Diltrugcerà egli ( fi diri ) la favella col far pe- 
lire lutto della fua' falce il popolo clic la paria. ; ma 
tante ne rimarranno quanti fono i popoli che ricoprono la 
terra. E le vorrà che tutte fi tacciano, converrà che 1' u- 
roano genere cada atterrato da’ fuoi colpi infieme coll’ intero 
mondo. Ma morendo le cofe create , il Tempo che n’è la 
mifura, difiruggerà fe lìdio e finirà col tutto. Ecco la pri- 
ma fitura vittoria dell’ Uomo. v 

Progredì l’Uomo vitrorioso oltre dell’ iflelTo fuo ritrovato 
del e lingue provato invulnerabile; e qut»’ fuoni fleto divenu- 
ti lingue con articalarfi ed infletterli a feconda delle azioni, 
cercò di rendere permanenti ancora fenza l’ufo della voce ed 
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ani a trafmetterG a’ lontani ed a’ pofleri , «d inventò f arte 
di efprimerli eoa muti fegni fenlìbiii fu pietre, offa, pilli, 
fquame di pelei, cortecce d'alberi, membrane, papiri , (trac- 
ci , gemme, mirrili, bronzi, oro ed argento. Il primo gra- 
do di quella nuova invenzione lu certamente de^no di am- 
mirarli, oerchè cominciò dall’affegnare un lignificato muto 
alla freccia ed al pugno di terra mandato al fuo nemico dal- 
lo Scita Idantura, ed alle immagini (colpite nelle’ piramidi 
Egizie, e re’ geroglifici Cineli. M i perchè la copia- de’ segni 
equiva'enti alle cole opprimeva , pafsò 1’ Uomo ad un nfiovO 
ritrovato aflài più prouigiofo , ed inventò tra' Fenici venti- 
quattro foli caratteri di tutte le parole necefiarie alle genti 
Caldee, Ebraiche, Samaritane, Arabe, Turche , Perdane , Si- 
riache, Llixiche, Btrufche, Celtiche, Runiche , Greche , La- 
tine. primitive, ed italiane ed Oltramontane d’ ultima data. 
Ed ecco un altra divina feoperta dell’ ing gno utaànó, quella 
della Scrittura , che riomz- a I’ acuto taglio all adunco ferro 
dell'alato veglio fenza fifcitro. - ‘ 

E fermollt qui P Uomo immagine mirabile di Chi dieglr 
ledere? piver.uto vie pii coraggiofo nelle vittorie ’e nel ve- 
der la rabbia che divorava il figaore delle flagioni , corfe più 
ohre ancor».- > . ? ci* - • 4 1 

.Il parlare e lo scrìvere f egli dille alla fua au J à:e proge* 
nie ) finifee eoa chi fe ne vale. - Se ciò che lo fcritto & \à 
favella efptimej Oon fupeii l’ intelligenza de volgiti , wo i fac* 
eia inarcar le ciglia , non meriti che fi ripeta nra' notiti fi- 
mili , che fi confervi , che palli di lingua in Ihgurpr tut- 
ti i terricoli , avremo in vano inventata la favella e la fcrit- 

tura. : ' i .n-' 

Jdkditare .al ce r to-folidarneflte importa ; ma ciò non balta. 

La meditazione che non paflì di roano in mano, muore col 
peafatorc . Bifogua che alla meditazione giuda e profonda - 
■ con 
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aongiiinga la vaghezza nel divilupparla. che fidi 1 ' attenzioni' 
di citi aifolta , la .deiic|jezza che muova* le anime (enfibili , 
la grazia. che le innamori, e non pi zado 1 » maeiià,lagran-*. 
dezza , la fublimith che incanti e fnpcenda • Bilogna che 
quanto parte da li ’a mimo dei cuore e dalla mence più efer- 
citata, e per Targano delia parola ferina o profferita altrui: 
fi commiioichi % fpog ! io n’ e ca di ogni . terrea Teorìa e fra- 
lezza, eh’ è ia nodo indillo! ubile ale anime umane accodi' 
pagnata: che Tenta quanto dir (4 polla della divinità che il 
Creator del tu ro in effe degni trasfondere : bifogna che fem- 
bri da un Oume talmente accefo e com muffo che rapi Tea chi 
lo circonda e l’afcalta,e rappresenti Telino , il- fuoco, T cn- 
tufiasmo d’ un ifpiratp . ... . 

Per. quanto debolmente è a me oonceflo d’immaginare*, in 
finnl guifa ( benché con intenfith infinitamente maggiore ; mi 
figuro che in Grecia favellaffe il buon, fenno eJ il guffo nel 
fervido petto di Omero, di Pindaro, di Platone, di Demolirne, 
di Teofraflo,eJ in feguito di quella immortale binerà che gl’ 
ingegni Greci emulànel Lazio, delle opere de*quali,voi,elìmii 
Pontaoiani, vi paf ella e auirifte convertendole ia Tucco ed in 
fangue. Con fimili espedienti que* (omini ingegni incarnarono 
i- contemporanei 0 e’ giuochi fingolarmente di Olimpia e di 
Atene e ne’ Capitolini di Roma e ne’Sebafli di Napoli, ed in 
feguito i pcfleri jii tante colte nazioni; ed oggi fono per 
Boi l’organo per cui i n' Uri petti conccpifcono il nume che 
ci ribalda . Le loro opere vivano tuttavia quafi pur mò ver* 
gite e proffeiite* Morda pur dunque il Tempo T impotente 
fu* .falce ; feco frema digiunando 1 denti jfearni ed ambe le* 
ma d per fu or fi morda ia pallida Tua compagna che osé 
troncare vite si care e preziofe, E che traffero dalla loro a« 
tro.tià l’uno e l a'tra?*! lavori -deli’ ingegna efenti fono da 
ogni offesa, fona perenni ornamenti del tempio deUTramor* 
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taHti ; effi sfidano U rabbia Jivorofa de' divoratori de* bronzi 
e degli eroi ; effi non moriranno fìn^è il genere umano fuf. 
fida, finché L'bitina infetti la terra, finché il Tempo noa 
precipiti nell’ abiffo dell’ eterniti , 

Per cordoglio del Tempo che gii minaccia; e medita con- 
tro di me le vicine fue vendette, aggi ugnerò che I trionfi 
dell 1 Uomo non fi fono limitati agl’ingegni Greci e Latini, 
e le perdite del suo nemico fi fono foccedute nella moderna 
Europa. Ne trionfarono in Italia i lavori immortali del Por- 
ta, del Boreili , del Galilei, del Tilefio, deli’ Arioso e di 
Torquato; in Francia quelli di Oes Cartes , di Buffon , di 
La Grange e di Racine e di Voltaire ; in Alemagna di Ke- 
plero, di Ticone, degli Euleri , e di Leibnitz e di Klops* 
to:h; nelle Spagne di Jorge Juan, di Antonio Uitoa, dì 
Uftariz e di Camoens; fui Tamigi del gran Newroo , di 
Locke, e di Milton e di Pope. 

L’Uomo continua a vincere per quella gloriofa ìnfallibil 
via, ed il Tempo nulla potendo folle produzioni dell’ ingegno 
continua a vendicarfene fui frale de’ grandi uomini che rendo- 
no il terreno Raggiorno vie piò vago e dilettevole . E che 
ahro potè egli full’ antica adunanza Pontaniana ? Voi fvblge- 
te' ancor come oggi nate e con iftupore e piacere ognor piò 
vivo le opere eterne di-Gioviano Pootano , di Azzio Since- 
ro, di Scipione Capace, di Girolamo Seripando , degli Acqua- 
viva. Voi di bella invidia infiammati avete iotraprefo a con- 
tinuare le vittorie dell’ ingegno calcami} le loro vefligia; ne 
avete dato un (àggio nel voltine che pubblicafle lo fcorfo 
•anno; ed in quello che vi accingete a produrre . Il tempo 
fremendone in vano ed altro non potendo ha vibrato un col- 
po per noi mortale fo colui che ebbe cura di raceorre in quel- 
le carte le voftre ingegnofe ricchezze e di farne unite alle fue 
al pubblico un dono preziofo. Egli giace, è vero, preda di 
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morte; ma egli vive pe’ veri filofofi,pe’ filologi di prima no- 
ta , per gli oratori egregi i . 

Vincenzio de Muro Arpicate nato nel 1 758 noa vifle af- 
fai lunga vita, ma I’ allungò colle opere, io meno di tre 
luftti oe 4 feininart* della Citta fondata di’ vittorioli Norman- 
ni diede opera ad iaterna'fi ne’ mifteri d 11’ ebraiche , grecita 
e latine lettere in gatfa che pervenne tutta a gullaroe 1’ ulti- 
ma belletta , la proprietà e l’ eleganza . Furono i progrtfli 
rapidi a firgno che dove (Indiato av^a divenni precettore di 
ftoria e delie lingue dotte che pofièdeva e maneggiava eoa 
perfezione^ nuore. In Napoli per buona ventura dell’ Ac- 
cademia Miltwrè égli Hufcgnò alla gmven’à gli elementi gra- 
maticali delle lingue latina, italiana e francele , imptefa ma- 
lagevole per gli (crittOri non fitofoli e non eccellenti; perchè 
in efli fvólgendo la pifii profonda filofofia téppe proporli in fa- 
cile appetto alla prima gioventù per avvezzarla , non avve- 
dendofene, a meditar drittamente intorno al veicolo delle 
idee , vale a dire alle parole . II Miro con tale arre Tulle 
tracce del Condillac pubblicò le tre ben ragionare gr»maiìcbe ì 
•Lnrma> Ir riunir e Fr/mctfe , 

'■ Con pari profondità di penfara e con metafilica piò follila e 
kimmofi coprendo fcortcmente l’aitificio con nn titolo fan • 
p ice di Arte di ftrivrrc pe p'wvrneui fpiegÒ gli arcani at- 
rratt ivi dello fi ile e dell’ eloquenza, che trafeende la medio- 
crità. Tutta 1 ’ educazioni indifpenfabile nell* ingreffo al mon- 
do difviluppata dal prelodato Condii tac nel Cor/odi /ìndie pr;-‘ 
parato per Ferdinando Borbone di Parma epilogò eoo origi- 
nai maeftria tutta fua il Muro nell’ Introduzione che vi pre- 
mile traduCendofi in Napoli nel 1788. Splende io effa la più 
fa na e la più utile filofofia fenza nebbie • lenza fottigliezze 
diretti a rrfrfvarar l’ ingegno 1 ed a rettificar il cuore, condita 
di tutta l’enérgìa dell’ eloquenza , di tutta la purezza della 
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lingua, di tutta la dottrina,!’ erudizione e l’ingegno del Mo- 
ro. Quefl’ ingegno, quella erudizione, quella dottrina , quella 
nitidezza di Urie, quella mafchia eloqueqza ,chs voi ben lapete 
clic- regnano in tutti i fuoi lavori, fi ammira nelle Orazioni che 
ne conoscete , fingoiarmcnte in quella che gompofe pel ritorno 
della palTju corte in Napoli nel 1 7^9 1 , e nell’ultima. fune- 
bre pel Vefcovo Agoftino Golino di qijì pochi giorni prima 
del fatai colpo che a noi il lolle, egli ci te parte. Voi ri- 
conofcete le medefime indicate prerogative emipenti in tanto 
altre fue fatiche letterarie, per le quali l’ Accademia Jonica 
lo prefcelfe tra’ fuoi oroutiOimi individui. Voi le ravvifate 
dapertutto, e vi determinane ad eleggerlo per yoilro Segreta- 
rio perpetuo; e ben vedelle con quanta ufura egli corrifpofe 
alle voltre b - n fondate fperanze sV nell’ Introduzione che prepo- 
ie al voftro volume come nelle due eruditifiìme Memorie Tulle 
Favole -rifili ani e fui [' O fùria che ne (anno fi degna parte... 
Voi fofpirate?Vi fovvenite eh’ egli non è più voftro ? E’ vero! 
Vincendo de Muro non è più oo'dro, è vero; ma della glo- 
ria e della ben meritata immortalità ! Non è più nollro, è vero; 
ma nofìre fono le fudate opere che come teforo ne ferbiama, 
che faeitano eoo tanto TuccetTo il Tempo . Quello tiranno 
non fi confiderà mai dell’ oltraggio che ne riceve mal grado 
della vittoria riportata fulla materia eh; in fe chiudeva ani- 
ma fi degna. Egli freme al vederlo collocato in un feggio 
rifpUndenrì io mezzo a un Vico, a un Genovefi , ai Mar- 
tini , al Mazzocchi , ai Sabati] li , ai Girtlli , al Serao , al 
Filangieri, al Palmieri , tutti abbigliati della d i vi fa di Ptrts- 
nope , i quali Cedono ridenti accanto ai grand’ ingegni che 
refero eterne Roma ed Atene. Non isfugge all’acuta villa 
dell’ invido nem co delle cofe create coolelfo .fi gloriofo , e 
li difpera vedendoli debellato a forza umicamente di parole 
che fono non pertanto contro di lui aliai più di acuta fol- 
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tra' barbari ed incolti popoli d* entrambi gli emisferi , e fu 
effi e delle cofe che gli circondano fi vendica de’ fuoi ran- 
cori, fi vendica fu di coloro eh; non danno fegni della pro- 
pria efiftema le non per le velli ricamate e p;’ diamanti di 
Golconda lavorati in Olanda e in Inghilterra. 

Si, è chiaro , rtrubjom ’lfc Città, mijojorio i regni , ma non 
è vanità di cupida e lapérba. mente che coprendo -i falli e 
le pompe arena ed erba , per oobil desio di cofa non mor- 
tale cerchi l’Uomo un gloriofo compenfo di ciò che perde 
ne lavori dell’ingegno che durano col mondo. In Atene ab- 
ballata dagli anni al borgo negletto di' Setrne' piega il ti- 
ranno vorace a fuo d fpetto la fronte a’ carmi eterni di 
Omero e alle divine meditazioni di Platone . In Paimira 
cangiata in ruine fi otióri e fi onorerà Tempre il Sublime del 
Minillro di Zenobia . 1 PeiV l’antica Siracula , ma non mai 
periropo i libri di Archimede e di Teocrito. H’ Tempo per 
mezzo del Vefuvio fotterrò Ercolano , e gii adulli papiri di 
Epicuro forgono dì fòtferra’ a farli ammirare ancora . Perl 
Roma astica, e Giulio Ccfare^ ma i Tuoi Commcnturii do- 
po quali venti fecoli ce ne rammentano le gella e la faen- 
za . Perl tutto il Romano Impero, ma non i poemi eterni 
di Marone , di Orazio , di Ovid'o , e le llorie immarcefci- 
bili di Salluflio , di' Livio , di Tacito . Trionfino pure gli 
anni di tuito che degli, anni monteranno eternamente le let- 
tere. Vincenzio de Muro che trasfufe nelle fue opere tutto 
il belio e tutto il Capere greco, latino, italiano, fi leggerà 
Tempre, e fi dirà con gioja ed ammirazione : fu quefìt f in- 
/igne Segretario perpetuo de' Poutartiani del primo decennio del 
fecolo XIX; e la ferie de’vollri fucceflbri fulle di lui tracce, 
e fulle voflre fermi camminando continueranno a trionfar 
del Tempo. E voi fofpirate? Ho detto. 
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RECITATO IN MORTE DEL SOCIO PONTANIANO 

VINCENZO GAETANI , 

.DAL SOCIO 

OTTAVIO COLECCHI nel i8ix. 

i 

Incenzo Gaetani, nato dal dottor Fifico Gefualdo Ga«- 
tani di Civita Sintangelo, provincia del primo Abruzzo ul- 
teriore , Profeflbre di geografia e (ioria nella Reai Paggeria, 
ornamento della Pontaoiaaa Società , lume e fniend.jr delle 
lettere, nel più bel fiore degli armi Tuoi è fiato il di 4 Giugno 
di immatura morte colpito. .La fua perdita , miei ornatilfimi 
Colleghi, merita ben che ft compianga non folo di ogni fpi- 
rito penetrante e fublime, ma da ogni cuore altresì ben for- 
mato e vimicfo. Conciofiachè e l'elevatezza de’ Tuoi lumi, e 
la purità di fua morale il rendeano tanto più pregevole e ca- 
ro all’uom di lettere, all’ uom faciale, quamoppiù ardua e 
difiìcil cofa parmi che fta oggidì il poter rinvenire chi qie- 
ili due pregi affieno riuniti in un grado sì eminente , come 
il nofiro Gaetant, in fe fteffo accolga . Voi che ’l conofeefie, 
o Signori , ei una ben degna e giuda idra di lui concepite; 
Voi che da alto fiupor comprali avete meco più volte fa- 
vellato della fublimità dalle fue idee , e della rettitudine 
delle fue azioni, fatemi giuflizia e garantite i detti miei ora 
che ’l dover dell’amicizia a rimembrar m’ingiunge qual fi 
foffe fiato lo fpirito che faceva sì ben penlare , e’1 cuore 
che induceva a sì beo agire il mìo Gaetani ; fpirito e eoo- 
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re da cui fraeva origine il nobìl treno delie fpecolative e 
pratiche virtù che l’ adornavano. Ed è ben giudo che fi 
tramandin quelle alla futura memoria de' poderi , acciò ne 
godano i buoni, i malvagi ne fremano, e gl’ invidi ne at- 
trifiino e addolorino. Santa venti, tu che profanata fovente 
dal labbro reo di vii adulatore, anzi efferlo in quello di dal 
labbro mio, l’omaggio accogli del mio favellar lineerò che 
piò nitida e bella (piccar ti farò nel fulgido tuo lume. Co* 
Blindato dapprima delle qualità del fuo {pirite . 

I. E chi mai potrebbe i pregi contendergli di una men* 
te perfpicace e fublime } Pareva egli fatto dalla natura per 
la meditazione e per produrre i penlieri piò valli qd elevati. 

< La ragion eragli Tempre compagna, e la vivacità e la gra- 

fia, il vigor, la chiarezza, rendean sì brillanti ed ingegnofe 
le letterarie fue produzioni che non fenza un’ ellrema mera- 
viglia,^ Don fenza un vivo internò convincimento'!! polfon 
leggergli fcritti fuoi. Anche bell' efteriore fu* forma éfpreP- 
fì vedeanfi i caratteri dell’ interna fila difpolizione . L’aria 
fua penfante e melancolica , il volto macilente e pieno di 
fpirito, gli occhi fuoi penetranti e vivaci , la dolce ed ar- 
rendevole fifonomia , modravan© ad evidenza la profondità 
e folidezza del fuo intelletto, la fecondità e fotrigliezza del 
' fuo ingegno , la forza è ’l brio del fuo immaginare . E per 

darvi piò didima idea e particolar notizia di fua non ordi- 
naria letteratura: era egli dotato di un talento , -h così dir, 
univerfale, di una perfpicacia non comune , di un genio il- 
limitato, penetrante, attivo, sì e per tal modo che fpaziar 
potè, fenza fmarrirfi , nel vado campo dello feibile ,' Segre- 
gando però fempre con avveduto difeernimento, ciò che può 
lo fpirito umano conofeere da ciò che tenta indarno di fa* 
» pere. Il perchè non fi udiva mai foftenere o promulgar dot- 

trine che noa potettero alle umane "ricerche convenire , ed 
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in quafto faceva rifplender Tempre un ingegno maravigliofo, 
un giudizio fevero , un gurto affai fquifito e dilicato . Con 
quella moderazione , con querte ragionevoli vedute s’avviò 
«gli nella nobil carriera delle feienze e maeftro ne divenne; 
che anzi non volle folo de’ lunghi ftudii e delle lagge Tue 
fpecolazioui pafeere ed allettare il penetrante fuo intelletto; 
ma volle puraoche fame copia altrui , quando in fervizi» 
del fuo ordine , detto della Madre di Dio , fpooendo eoa 
fontma fua lode e gran vantaggio de’ Tuoi allievi l’ecclefia- 
lliche dottrine nelle più cofpicue Ci tilt di Abruzzo,e in f» 
guito anche nella Capitale, vennegli 1’ irtruzion de’giovanr 
da’ fuoj Superiori affidata. Ma lafcinfi ornai in difparte gli 
Il ucfli di teologia e di ecclefiaftica erudizione, a quali egli 
( cori convenendo al facerdotale fuo rtato ) principalmente 
e con partico'ar cura impiegofG, e veggiam qual fi forte la 
fetenza di’ egli aveva delle cofe umane. Era il nortro Gae- 
uni un Fiiofofo , ma un faggio e ben avveduto Filofofo , 
concipfiachè non dallo fpirito di partito , non dai pelo deli’, 
autorità, m» calla fua fole ragion guidato, tutto di tutti 
leggmdo , tutto di tutti meditando , feppe di tutti fceglier 
il veto, e 1 faifo di tutti feppe avvedutamente fchivare. Se 
non che lo rtudio di tanti Filofcfi sì amichi che moderni f 
1 efame di tante il fvariate ed opporte opinioni, la cono* 
feenza di un gran numero di fittemi, anzicchi una vile con* 
dipendenza agii altrui penfamemi , non altro ert'etto in lui 
produffero che un pieno convincimento dei troppo aoguiii « 
lillreiti limiti dello fpirito umano. Meco fpeflo dir loleva 
che malgrado i lumi del fecoio , uopo era che nelle feien- 
ze lì uiafle ancora una riforma . Ah, rifpettabiH Colleghi, 
non potrei farvi meglio il merito conofcere del degno tocio 
che morte crud -le ha voluto a noi rapire, fe non coll’ efpor- 
vi qual fi forte la fua maniera di peafara intorno alio flato 
* ar* 
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attuale delle umane conofcenze, giacché egli meco piò vol- 
te dilcorreodo , compiaceva!» di mettermi a parte de'fuoi 
concepimenti.- - •- • ~ . ». 

Ridurrei , dicevo , la logica al falò Audio delio fpirho uma- 
no, non per Scovrirne ia natura, ma per conofcerne le ope- 
razioni . il neffo delle idee tra loro e coi tegni che le espri- 
mono, dev’ dfef il foodamento di quella fetenza. E* di me- 
ftieri cominciar dalla percezione, e veder in quii modo e con 
qual ordia: fa elf.» nascere cune le altre idee che acqoifliatn 
«•il’ «fittizio. Bdògoa p«:la«. poi ai linguaggio dell' a tioue e 
vedete cerne quello ha tutte le arti prodotte j 'che fon pro- 
prie ad elptinjcre le «olire cogitazioni • l'arte di’gefti , la 
parola, la declamazione, la malica, la daofa y la poefia , 1’ 
eloquenza , la fcrirtwa ed i caratteri diff.redti delle lingue. 
Ecco la fua logica. Vorrei, fegutva , che la metafilica fol- 
le noti altro die 1’ ontologia. La metalilìca è la fetenza del- 
la ragion dell: cole. Interrogate un pittore , un poeta , un 
unifico, e l’obbligarete a darvi costo di cièche fa: ecco là 
metafilica -deli’ arte lua . (Quando i' oggetto della metafilica fi 
limita alle vuote ed ellratce confi de razioni del tempo , dello 
fpazio , djella materia , dello fpiriio,effa diventa una fetenza di 
parole, e percò una fetenza vana e difpr elevate jma quaodo 
fi confiderà lotto il vero l»o punto di veduta, è beo altra eoa 
la metafilica. Sedo chi ha poca penetrazione, porrk al terra dirne 
male . La Filofofia politica , diceva , dovrebbe trattarli oo’ altri 
volta, come fu trattata da Arjfìoale. Quello Filofyfo allevato 
alla Corte di Filippo e teftitnon oculare dei gran colpi di poli- 
tica che reterò cosi celebre quel Monarca gloriofo , Teppe al- 
lai ben profittata dell’ occafion favorevole di penetrar i Tee re- 
ti di quella feienza, utile e pericolofa nell’ ifteflb tempo; mi 
non fi trattenne già , ad etempio dt .Platone Tuo maetiro a’ 
crear una Repubblica immaginaria , ed a far leggi per tiomi- 
• - oi 
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ai che non elidono, volle al contrario valerli de’ lumi cho 
Teppe tirar dal commercio familiare eh’ ebbe con Aieffandro 
il grande, con Autipatro ed Antioco, per preferiver leggi 
conformi .allo dato degli uomini ed alla natura di ogni go- 
verno. Pure febben pregevoli fodero i precetti che ne’ pre* 
zioG fcf itti fi trovano di quello gran Filofofo , la maggior 
parte di elfi farebbero poco proprj a govern.tr gli dati che di. 
vidon ora la terra. Il cortame è cangiato , e ciocché era 
piuéché ottimo, quando AriHotile feri vevi, non farebbe si fa- 
cile a metterli in pratica oggidì. Or mi diceva: che conto 
fate voi de’ Politici a (Ulema ? Ma almen le matematiche 


gli difs’ io . . . Amico , riprefe fubito , troncandomi la pa> 
rola, l’odierno fpirito analitico che ha introdotto in quelle 
fetenze un ludo si grande , temo che un giorno non debba 
effer loro di nocumento. In quanto a me, dopo di avermi 
ferbata la meccanica analitica e la celefle , vorrei che tutti 
gli altri libri, che dopo l'epoca di Eulero trattan di que. 
ile feienze, fodero adunati in una fola Biblioteca , e che la 
forre di quella folle quella (leda della gran Biblioteca di Ale* 
fandria . Come ? difs’ io .... Come ? ei riprefe ; e non fai che 
nifi utile ejì quod fr.cimus, fluita e fi gloria ? D’ Alembert , prole* 
gul , integrò 1’ equazioni a differenze parziali delle corde vi- 
branti . Venne Eulero e ne dilfe quanto poteva badare . Do- 
po di Eulero fi è voluto andar più oltre, fi è ferina un’in- 
finità di memorie, fi è comporto un gran numero di tratta- 
ti. Gafpare Monge per ridert’ oggetto ha immortalato il fuo 
nome. Ma, domando, la fua analifi applicata alla geometria, 
opera veramente coioffale e che caratterizza il fuo genio, è 
della forfè per gli ufi pratici e per l’utile dell» focietà p : ù 
pregevole della (ua geometria deferirtiva ? Inoltre l’ integra- 
2 Ìon dell’ equazioni a differenze parziali Gippone che fi fap- 
pian integrar tutte quelle a differenze ordinarie, perchè fup* 
T am. II. jjr pò* 
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pone femprfi che fappiafi trovar un fattore che le renda in- 
fegrabiìi . E chi ha mai rifoluto in tutta la fua ellenfions 
quello problema? , , 

Ecco, or tatiilinii Crlleghi , ecco qual’ era il carattere filofo-, 
fico del noilro Gaetani. Che faviezza ! che penetrazion ! che 
difceruimento/ Eppure, chi ’l crederebbe? non età egli di men 
valore e men pronto negli (fadii ameni, che dtconlì belle lette- 
re dai To!Cini,e che inlegnano a ben dipingere e colorir il 
penfiere. V’ha chi crede inutili lludii fiffarti, perchè Iprov- 
yifto di un btn armonizzato intelletto , privo di quel cele- 
he fuoco che nfcalda ed accende l'anima , scevro affatto di 
quell’ ingegno da cui nafce l’ invenzione, fi limita folo alle 
Aerili ed attratte cognizioni che ofturameme concepifce ed 
euimniaticamente fuole altrui communicare . Non cosi il no- 
ftro Gaetani. Conofcendo ben egli le arti che perfezionano 
]’ intelletto, volle coltivar quelle ancoraché l’ immaginazion 
ditiggono a beo rapprefenta'e le idee tutte che a noi vengo- 
no dagli cbjetii elicmi , oppur fi formano dentro di nei. 
Non fi riteune dunque, febben dedicato a più ferie occupa- 
zioni, di conceder alcuna parte del preziofo fuo tempo all’ 
eloquenza ed alla poelìa . Era egli verfato nell’ eloquenza 
della cattedra e del pulpito, nè folo fi dilettava di leggere 
i più rinomali poeti delle lingue più colte , ma era aneli’ 
egli un poeta , Accoppiava alla prefittone e lublimità filofo- 
6ca la graziofa , la gentil maniera di efprimere i funi ele- 
vati penlìeri , ed io che ho letto alcuni fuoi poetici compo- 
nimenti , tra quali un’elegante tuduzione di alcuoe oli di 
Orazio , golfo far fede che anche in poelìa aveva egli un 
g ilio aifai fquifito e dilicato t .Ed eh fa. gol ar merito del mio 
Gaetani , e perchè non pois io con più vivi ce. ori di maichia 
viitoriofa eloquenza innalzarti? Ma tu lei caper te sì gran- 
de che’i tuo nome da per ogni dove , da per le Hello alto 
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rifuona. Or ditemi, degniflìrai Galleghi , s’ ei vi par mera- 
viglia che ad un’ iurelletto fublune co tanto ed illuminato , 
fi fofler poi accoppiati coftumi sà amabili e fociali, che ren- 
devano il carattere morale del noftro Gaetaui la delizia di 
tutti quei che ravvicinavano? 

II. Ho meco più volte penfato che ficcome noi per un 
interno (entimento ci aliettiam del bello , toftocchè quello 
per la via de’ lenii a noi prcfentafi , lenza Capere per qual ra- 
gione (ìa efla l'objetto del noftro piacere, cosi nafce in noi 
un cerro improvvifo diletto alla villa del buono che a pre- 
ferir ne impone le belle azioni alle turpi, ed a fcegiier quel- 
le ed amarle, a fusgir quelle ed abborrirle. 

La virtù :n fitti non può alrrimeuti conofcerfi che per 
fentimento. S-* fotTevi flato un mifero falla terra, per cui 
non fi folle mai intenerito alcun uomo, e nino provalo avef- 
fe il dolce piacere di far il bene, tute’ i noftri raziocini fu 
tal riguardo, farebbero cosi inutili, come inutil fatebbe l’ 
impegnarci di far rilevare ad un cie.o le bellezze di un qua- 
dro, o le vaghe apparifcenze di una incarnante ptr'pettiva . 
Il femimento non fi conofce che pel fentimento. Pijcevi di 
Capere che cofa fia umanità? Chiudete i libri e portatevi co- 
gli occhi f opra i miferi. Chi ha provato le dolci attrattive 
della virtù, rientri in fe (ledo e troverà la definizione del- 
la virtù nel fuo cuore . 

Or io non credo che pofs’ avervi tra gli uomini un folo 
che ofi rivocar in dubbio quella verità , ma fe mai foflevì 
chi ne dubitale, tr’ impegnerei a dinaoftrargliela col latro. 
So\ vengali del carattere morale di Vincenzo Gaetani , e mi 
ceghi poi, fe può che quell uom non conofcclfe per fenti- 
mento la bellezza della virtù e per fentimento non la feguif- 
fe . Oh qu't si voglio che Gaetani comp a da per fe 11 ifo il 
fuo elogio. Qui piucchemai è duopo lapere qual fi folle la 
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fua maniera di penfarejin confeguenza della quale aoche chi 
noi conobbe potrà agevolmente rilevare la fua maniera di a- 
gire. La virtù, mi diceva, ha un non fo che di grande e degno 
dell' uo.no che fi fa tanto meglio fentire, quantoppiù profon- 
damente fe oe medita il fubjetto . Il dovere e l’ utile fono 
due idee affli dipinte per chiunque vuol riflettere , ma il 
sentimento naturale balla anche folo a tal riguardo. Quando 
Temidocle annunziò a’fuoi concittadini che ’1 progetto ch’e- 
gli formato aveva era per render in un iftaote ferva di Aie- 
ire la Grecia intera, fappiam l’ordine che gli fu dato di co- 
municarlo ad Ariilide, a quell’ Aridide la cui faviezza e vir- 
tù eran fi contese rinomate . Quefti avendo dichiarato al po- 
polo che ’l progetto in quid ione era veramente utile, ma e. 
Cremamene; ingiufto , all’ illante gli Ateoiefi , per bocca da’ 
quali fpiegavafi allora 1 umanità, proibirono a Temiltode di 
andar più oltre. E:co, amico, l’impero delia virtù. Tutto 
un popolo rigetta fenz’ altro efame un vantaggio infinita, per 
la fola ragione eh; non può ottener^ lenza ingiu.lizia . Che 
mi danno dunque adire alcuni de* moderni Filoìafi che la vir- 
tù non è per fe amabile , fe non quando concorre al prefente 
noftro interefle?E non è forfè vero ch’ella fovente nel mon- 
do 6 oppone al nodro bene, e mentre il vizio coll’arte fua 
maligna fior fcc e profpera, la femplice virtù foccombe e genie? 
ma che perciò diventa elfi allora meo amabile, men bella? e 
non femb-a anzi rbe ne’ rovèfei e ne’ grand’ infortuni! fi fa 
la virtù più cara ed interefiànte ? anzicchè nulla perdere di 
fua gloria effa brilla di un più nitido fpieodore folto gli era- - 
gani e le tempede . Ah chi può rendere agli afeendenti del- 
la virtù, quando è perfeguitata e proferuta! Qual car feroce 
non s’intenerifce ai fofpiri di in uom dabbene? Ma il vizio 
coronato può far tanta impreflìon fopra di noi? Io ti fco;i- 
giuro ( chetami ) o amico : dita ai celi’ integrità del tuo 

cuo- 
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coore, fe eoo maggior enrafiafmo tu vedi Regolo di ritorno 
a Cartagine, o Siila che proferive la fua patria? Catone che 
piange (opra » fuoi concittadini, o Cefare che trionfante dà 
a Roma ia catene? Ariftide che prega i Numi per gl’ingrati 
Atemeft, o ’l fuperbo Coriolano infenlibile ai gemiti de' fuoi 
concittadini ? Nella veneraaion che Sociate moribondo m’ ilpi- 
ra, qual’interetìe prender pois’ io , fe non V interelTe della 
virtii? Qual’ è il ben che mi viene dall’ eroifmo- di Catone o 
dalla bomk di Tuo? Che timore aver pois io degli attenta- 
ti di un Catilina o della barbarie di un Nerone? Eppure io 
detefio gli uni, e mentre amo ed ammiro gli altri, lento che 
l’anima mi s infiamma, s’ingrandifce e con eflìlor fi elicile. 
Amico, io ne appello a te tteffo, quando aprendo i fafti del- 
la fioria tu vedi jpaflart’ innanzi gli uomini dabbene ed i mal- 
vagi, hai tu invidiato mai 1' apparente felicità de’ colpevoli, 
o non piuttofio il loro trionfo La eccitata la tua indignazio- 
ne? Nei diverfi perfonaggi che la nofira fantafia ci fa rap- 
prefeotar talvolta, hai tu defiderato un fol iftante di effer 
Tiberio con tutta ia fua gloria , o non avrefii mille volte 
voluto fpirar cerne Germanico , compiamo da lutto l’impero, 
anzicehè regnare, come il fuo uccifore lepra tutto i’ univetfo? 

Eccovi, rifpettabili miei Colleghi, eccovi i fornimenti di 
morale , e l catattere fpecolativo di viitil che adornava il 
mio Gaetani . Veggiam adeflo qual folle la fua maoiera di 
agire in cor.feguenza della fua «laniera di peufare . Sebben 
tra’ preti regolati della Madre di Dio fcffefi egli ritirato dal 
mondo, pure non feppe inai dimenticarli di elfer nato uomo 
e cittadino, ed in conlegueoza tenuto a que’ doveri fociali che 
rea don ptìt dolce il viver nefiro e metto incomodo il noftro 
fiato. Ed oh potefs’ io, fenza temer di troppo fiancar la lof 
ierenza voftra, qui dipingervi in tutra la fua cfienfione il fuo 
carattere fociale. Animato egli dai fesuaieoti della pivi dolce 

filata 
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lantropia era ben pirsuafn della perfjtta egu agliln zi di rat- 
ti gli uomini, e che i diritti di iiipirioriià , di preminenza 
aver non poflono il br fondarti tnto fui li collituzion natura- 
le, ma dioenbn foto da un certo artifiz'ale influito , inven- 
tato dall’uomo, e con difegno forfè «appallo al difegno gene- 
rale de la natura . Quindi non mai di fe o del Tuo (fato vi- 
de*' infuperbire , rtu fempre docile , sempre affabile , lempre 
umano , con tutti urb inamenre fi tratteneva, tutti con p ; a - 
cevol volto careggiava , tutti umanamente foffr.va ; che anzi 
era talmente de' doveri di umanità e di compili» un convinto 
che ne' laro attentati i malvagi (lelfi compativa. Voi, mi 
diceva, avete pietà dì un cieco, e che atro è un malvagio, 
fe non un uom di corta villa eie non vede al di ili del mo- 
mento in cui agifce . Che lentimenti ! Che nobiltà di pen- 
fare ! Diceva che la focietà deve alla btieficenra i legami 
piè» dolci e pii» forti, e che’l mer.z > prin.ipale di cui erult 
fervilo l’ autor della nam-a per illabiluìa e confervarla quel- 
lo era flato di render comuni tra gli uomini 1 beni el i 
mali. Che fe v’ha tra quelli chi p;r ambinoti, per interef- 
fe è incapace di provar nel cuore 1 teneri fentimenti di be- 
neficenza, non può elTervi però a ! cnno che non ne porti i 
femi nell’ animo, vicini a (chiude-fi in favore deT umanità 
e della virtù , purché un Tenti nento fuperiore non venga a 
mettervi oflacolo . Che fe mai qualche uom lì trovafle che 
non avelie ricevuto dalla natura qu. Hi prezio ì germi , ciò fa- 
rebbe un difeito di conformazione , limile a quello che rende 
gli orecchi di alcuni infenlibli al arato e dolce piac're di 
un armoniofo canto. Or che ne dite , Signori , potava darli di 
quarto, animo meglio formato e piò ben fatto? Che fe verfo 
tutti gii uomini eran quelli i fentimenti d*| mio Gaeiani , 
s’ egli era con tutti fi virtuofo , penfate qual* eflftr poi dove- 
va coi luci amici? Qui dovrei allegarvi l’efperienza che n’ 
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ebbi Copra me ftefio; ma come contener le lagrime nel fov- 
venirmi della {inceriti* dell’ amicizia di colui ch’era al mio 
nule aliai più fenlibile che al fuo ? Che cuore amabile! Che 
anima ben (ormata ! Ma oimè che quell’ uom lingo'are, quell’ 
uom sì retto di (pitico e di cuore , nel più bel fiore degli 
anni fuoi, nei maggior colmo di fua gloria, mentr’era di 
tanto ornamento e vantaggio alla Società, è egli inafpettata- 
mente già morto . Ed oimè eh’ io non pollo ramm.tntarlo 
fenza verfar dagli occhi un amaro dirotiffiroo p anto. Io che 
foco comunicava tu;t’ i miei penfieri , io che sì avidamente 
de’ tuoi configli e delle Tue cognizioni la mia mente pafceva, 
io che prendeva tanto diletto di converftr con lui , perchè 
craroi sì caro, io che sì mi pregiava della fua~àmicizia, io., 
ahi di mer Io l’ho miferamente perduto ! Morte, ineforabil 
morte , e perchè non tifare maggior riguardo coli’ uom dab- 
bene ? perchè vibrar così indifiintamente.il daido fatale e 
contro il vizio che dovrebbe prefio morire, e contro la vir- 
tù che dovrebbe Tempre vivere e trionfare? Ma poiché for- 
da è la morte alle mie giufie querele, a voi mi rivolgo, . 
virtuofi colleghi, che sì degnamente afpirate a far il bene, 
e pretendete con ragione di aver diritto alla virtù . Ram- 
mentatevi. fpcllb deli’ uom rifpettabile che ha camminato in- 
nanzi a voi in quella brillante carriera, e ficcome all’afpet- 
to de’ capi d’opera de* Michelange li e de' Raffaeli i giovani 
pittori s'infiammano e fiupifeono di ammirazione, così voi 
fenza mai celiare di contemplare ed ammirar il modello eh® 
vi ho prefentato,- vi fentirete bruciar il cuore del vivo de- 
fidcriu d’ imitarlo. Diceva. 
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OSSERVAZIONI 


SULLE MEDAGLIE , C«E SQ6LIONO ATTRIBUIRSI A 
TERONE SOVRANO DI AGRIGENTO, 

* SU TALUN'E MEDAGLIE DELLA CITTA’ DI TERINA^ 

. ' , » 

D E L 

CAV. F. M. AVELLINO 

1 . * * ‘ ‘ * ». 

Lette nella feduta de' 19 dicembre 1811. 

* ■ ■ 1 » 

^sJeI terzo numero del mio Giornale Numismatico 
ragionando di un medaglione di argento appartenente a Ge- 
rone I re di SiracuCa , efpofi di pafTaggio il mio fentimen- 
to Culle medaglie , nelle quali fi è pretefo leggere il nome 
di Terone Covrano di Agrigento, Come intanto s incontra 
'quello principe in tutti i cataloghi , ed in tutte le opere 
di numismatica regilìrato fra quelli, dì cui efiflono rea f men* 
te medaglie, e- come quitte, che Ce gli attribuifcono , Cono 
fiate, e poflono eflère ancora cagione di gravi dubbj, o dì 
fette confegueiize nella ftoria delle belle arri , e della pa- 
leografia , cofi ho Creduto ora non inutil coCa confermare 
pii» a lungo in quelle otfervationi il Centimento, die allora 
propoli , 

Terone figliuolo dì EneGdamo fi diftinfè fra gli Agrigen- 
tini ugualmente pe ’1 pollo eminente , che occopò predo di 
doro per lo fpazio di ledici anni, che per le qualità illuftri, 
che ne lo refero degno (t)..H fuo governo fu avventurofo, 
e fegnalato dalla conquida d’lmera,da cui egli difcacciòTe- 
rillo Cuòcerò di Analfilao (3) , -dandole Trafideo fuo figlio 
per fovrano (4) , dalla parentela contratta col celebre Gero- 
Tom.lL, 17 ne 


De re di Siracufa , a cui diede in moglie fua figlia Dama*- 
reta , dalla infigne vittoria riportata da quelli due principi 
collegati preflo ad Imera fui Carraginefi , ed altri popoli al 
numero di trecemomila combattenti (5) , nel giorno llelTo , 
in cui i Greci vinfero i Perfi in Salamina (d) , e da due 
vittorie Olimpiche, che Pindaro ha celehrate (7). Appren- 
diam da Diodoro, che Terone mori l’anno I dell’ Olimpia- 
de 77 fono l’Arcontato di Carne (8); per cui. avendo ei 
regnato, come fi è gih detto, Tedici anni* bifog'ierli fìflare il 
principio del fuo. impero circa l’anno I dell'Olimpiade 73.. 
Gli Agrigentini refero onori divini al loro Principe ; e gii 
erfero un magnifico fepolcro che venne in feguito difhuuo 
da un fulmine (9): ma Trafideo feo figlio erede del di lui 
fiato non lo fu delle di lui qualità , e peidette in breve 
il dominio (io).. . s . 

filippo- Paruta è, per quanto fi„ fappia , il primo , che 
abbia pubblicate medaglie col nome di Terone .. Se ne in- 
contrano due nelle fu.* tavole (11), e quelle li raflamigliano. 

5 ceffo che interamente fra loro, avendo ambedue dalja parte 
el dritto- una tefta , che. nella prima di effe fi riconofce 
chiaramente per muliebre, e par coverta nell altra da una. 
fpecie di pileo , e nel rovefeio un granchio Traile cui brao- 
che fuperiori fi mira una luna crefcente coll’epigrafe ©EPf 2 ., 
Quelle medaglie fono- di bronzo, e di terza grandezza. 

Dall’opera del Paiuta hanno- copiate Delle loro le meda* 
glie di Terone, o la deferitone almeno di effe, il Geflner (il), 
1 Arduino fi 3! , il .Frodici» (14) ^ il Pifiocjpe dt Torre, 
mozza (J S.' y il Rafclie (ad), 1 Eckhd (18;, il Selliti j-(i 8', 
ed il iV iormet ( 19) . E’ infanto da ofl'ervarfi , che ninno di 
quelli autori ha villa originalmente alcuna medaglia , che 
a quelle del Paruta fomigliafie , ma che tulli le citano fui 
la loia di lui fede - In nuifuu mufeo inoltre , di cui fia Ila- 
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io pofcMicato i!' catalogo , incontrali citata come efiftetire 
alcuna medaglia di Terone. E' vero, come ha oflfervato 
l’Eckhel, che il Pfcllerin notò di averne ben quartro nella di 
lui collezione (io) ; ma lo fletto diligente antiquario ci av-‘ 
verte che a Tua premura il fig. -Abate le Blond pregatone 
dal eh. Neumann volle farne ricerca , e non avendole rii > 
venute in nefliin contotf lo afficurò forum ( numofhm )' ritti- 
lum in Peli frinii tbefattro conti neri ,'<7 T betonerà quocmrttjue 
enne in mtdegum irrepf,([e (il), sfatti nel Mu- 
feo imperiale di Parigi , in cui pa'sò ,‘ come è noto, la col- 
lezione del Pellerin , neffuna medaglia di Terone ha rinve- 
nuto il fig. Mionner, p r poterne dare , come ha fatto del- 
le altre , un’ impronta in folfo ; per cui fi è contentato di 
citarne folo folla fede degli altri fcritrori . Nettuna inolire' 
fe ne incontra ne’ mufei piò celebri , quali fono quello di 
Vienna , del Conte di Pembrock, dell’ Arigoni , del Ttepo- 
li , ed altri , come ciafcuno può aflicurarlene confutando i 
cataloghi pubblicatine . ~ . 

Il Principe di Torremuzza che ha impiegati tanti anni a 
raccogliere in vSìcita le medaglie di" queftMfbia ilfoflre, fen- 
2a rifparmiar cura n$ Ipefa , non ha mai potuto acquidarne’ 
una di Terone. E vero ch’egli attefla di ettergliene pallai 
re talune per le mani , ma quettt certezza , come vedremo 
anche nel feguiro, non potrebbe attolvere da ogni fofpetto le 
inedaglie del Parata, fe non quando l’ erudito Tr ncipe avette 
afficurato nel tempo fletto, ohe le medaglie cK‘ei vide, fof- 
ero di perfetta conferva rione; e che l’epigrafe OEPft vi ft 
Jeggette con tutta la chiarezza (21). 

, v ^ e ^ unc l ue chiaram-ntc che la fede tutta delle me- 
daglie di Terone poggia folla teflimonianza fola del (Partita, 
r#;«r , per fervirmi dell’ efpreflìofii del cel. Eckhél , noflra" 
hac tinte nudoritas , <? fida pauliatim emoritur , frac quia 

* r~ l. 


Coltz'hwoi Me* admiMtos , ftve majoretti mmttrvm- parrei» -jì* 
ttofe depi ff am &c. (23), E quolla fola farebbe a mio giudi- 
zio una poterne ragione per farci fofpettar con fondamento,, 
che tali medaglie, vide finora dal folo> Parata , Sana da com- 
prenderci nel non ifcarfo numero di quelle che o viziate o. 
Iklfe sj incontrano così foveote nelle di lui taufcle . 

Ma oltre di un tal fofpetto , altre coofìderaziam ancora deb- 
bono risvegliate i noftià dubhb folle medaglie ia quiftione . L' 
Eckhel , e prima di lui lo Spaohemio, hanno già olfervato con, 
ragione, e dimoftrato con argomenti tratti dalla più faoa cri- 
tica e conofcenza delle belle arti, della paleografie della fio- 
ria, che le medaglie attribuite aTerone, come anche quelle che 
fi danno a Cierone prima ed a Gelone, non poflauo in ve- 
nati conto riputarli fioccose a tai principi (24) «.Jl fornimen- 
to di quelli eccellenti antiquari è foftenuro dall’ aflenfo di 
due efimj eruditi , giallamente ammirati e pel foco Capere , 
c pfcr la grande perizia,, che hanno de’ monumenti dell anti- 
chità; che vale a dire dell’abate Luigi Laozi (25), e del- 
]f immortale , ed inarrivabile- Ennio Quirino ty&Qoti (ad). 
Rimettendoci inferamente a quanto quelli fcrittori e l'Eck.- 
hel in particolare, hanno fcriao difieOfanewe fu tale adon- 
to, per convincere maggiormente i ooftri lettori della veri- 
tà, di effo , gl’ inviteremo per poco ad un confronto cui 
pare che le medaglie attribuite a Tcrone diano opportuna- 
mente luogo . Abbiamo offervato che quello Principe fu coe- 
taneo di Anaffilao fovrano di Reggio. (*7).. Sotto quello ul- 
timoycome fi raccoglie da Giulio Polluce (28),furon battu- 
te le medaglie Resine co’ tipi di un lepre e, di un cocchia* 
Tali medaglie efifiono ancora, ed una di elle fu pubblicata 
per la prima volta dell’ Eckhel che la traile dal celebre mu- 
feo del Conte di Witzay (ap). Elfa elide pure nella colle- 
iione del eh. fig. Micali di Livorno cui ne dobbiamo il 
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difegn# (jo) . Un’ altra piccola follo Ratto gufio fi confer- 
va nella mia piccola collezione, e noi le abbiamo pure*il 
dileguo nell’opera dei fig. Mionoet (^i) Si paragonino di 
grazia tali medaglie con quelle dal Panna attribuite a Te* 
rone, e fi foficnga pòi, le è poffìbile , che debbano riputarli' 
coetanee. Le arri erano- forfè gib adulte in Agrigento, qua n- 
da in Reggio ufcivano appena dall’ infanzia ? L’ortografia- 
variava furie tanto in due club cosi vicine, che mentre l’un» 
fervivafi ancora de’ più antichi caratteri Greci, e della p : ù- 
\etufia maniera di limarli y fai tra aveva gih adottate le 
nuove forme e la nuova maniera di fcrivere (31)? 

Le fteflfe confidetazioni Tergono ancora a convalidare il 

nolUo afiunto , quando fi paragonino le » Ihfie medaglie di 

Terone eoo quelle iaculo di, Bu (Tento Citili della Lucania, ia 
cui mirali ne' più vernili caratteri il Doma di quefla Cittb 
HHÌ.OIX dall’ una parte coll' epigrafe MIPINOM dall’altra 
I tipi di quefla medaglia, che lono un bue dal! una parte, 

c dall'altra , appartengono allo ftile più antico- e più rozzo. 

Ktta e fitte va- altra, volta nel noftro Regal Mufeo di Capodi- 
monte, dove la vide il WiqckelmaoB (33),. ed ha «orla fin da 
più anni la- fventurata lotte di tante altre ricchezze (34).- Lo 
detta o altro efemplare fe ne Ira ora nel Mufeo Imperiale 
<ii Parigi ; e -il benemerito mio amico fig~ Mionoet uè ha 
dato-, ultimamente un’ iropwnta in follo ed un difegna "35). 
*1 al medag ia lenza cootradire a’ dati Rotici più ficuti , 
■on può riputarfi anteriore a quelle- di Terone e di Aoaffi. 
lao , effendo Rata, come fi fa, fabbricata Butteato dopo 'la 
mone di quell’ ultimo principe dal tutor da’ di lui figli Mi- 
rilo D5II’ Olimpiade j6 ($6) . Qual differenza intanto don 
patta fra etti e quella coll’epigrale ©EPQ e per ragion del- 
lo Rile , e per. ragion dell ortografia^ e come potrebbero ere- 
ttali ambedue opere di un’epoca Biedefiuu? . 
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bifogneià- dunque in ogni canto, fopponendo che le eoi*, 
grafi delle medaglie del Fatui* fuco ledei», riputarle, come 
fia fatto I Eckhtl , pofteriori all’età 3i Terone 1 : ma in que- 
llo cafo, come ©fferva lo fteffo erudito, niente obbliga a cre- 
dere che il uome di Terone in effe impreflò fia quello del' 
fignor di Agrigento piuttorto che di qualunque altra perfo- 
na • Si aggiunga a ciò una offervazione sfuggita alla fugaci- - 
t« di quell’ antiquario . L’ epigrafe delle mè taglie del pira- 
ta è 0EPI2 . Or fe in vece di quarta epigrafe por riputar 
la medaglia coeva a Terone egli avrebbe eoo ragione deli- 
derato vedervi ferino all’ antica maniera THERO , fecondo 
le leggi della paleografia ,• e Tanalogia dille alrrs medaglie 
di quell età , ne’ tempi più recenti avrebbe dovuto lènza 
alcun dubbio .Ieri veri» GHPflN coli’ H , come il notoe del 
fovrano d’ Agrigento -s’ incontra coftantemeftte fGritto preffo 
tutti gli fertwori greci, Pindaro, Erodoto, Disdoro dee. l’au- 
“torii'a de’ quali vien confermata-^ pure da Virgilio che allun- 
ga la prima fillaba dello ffeflo nome , dandolo ad uno de’ 
feguaci di Turno*: /irnv'rtijue Latitm , Occ'tfoT barone ( 37 ), 
e da Ovidio che. l’allunga pure dandolo ad uno de’ cani di 
Atteonee Nebropbonofque v/tlem W- trnn cum Laclape Tberon. 
Ma nella medaglia, in cui per «hro s’ incontra, per non par- 
lar, del O , la nuova lettera fi, 1 ! E mirati occupar tuttavìa 
il luogo dell’H; chiaro indizio, a mio credere , che fpuria 
ne fia l’ epigrafe.: • ; .. • • .« 

Se a tante ragioni di dubitar della lezione delle medaglie* 
in tjuirtiooe, fi aggiunga ancora la cotìfiderazione ^ chf ‘me-’ 
dagiie affetto fimili e feuza dubbio antiche elidano in molti 
muffii , l’ epigrafe delle quali leggermente alterata ha potuto 
facilmente far nafeere- quelli che il Paruta credette rinvenir ■ 
nelle fu e , parmi che non poffa più riguardarli come poco 
fondato il fofpctco che quelle unirne Pano viziate . Intatti ' 

me- 
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medaglie in bronzo di terzo modulo co! tipo di un granchio 
traile cui branche rimirali una luna crefcente, c con quello 
di una t. fla di donna nel dtiiro , efitlouo lenza alcun dubbio; 
«d oltre agli originali che in Italia, e nel Regno di Napoli 
in particolare, non è difficile incontrarne in gran copia, tro- 
vanti o incile o delcritte nelle opere del Magnati (39), del- 
1 ' Arigoni (40) , -del Geflher (41)-, dell’Hunrer (41) , del 
Ralche *43), del Mkmoet (44; , e di : altri . L’epigrafe di 
tali medaglie TEPI , ha facilmente potuto alterarli in quel- 
la delle medaglie del Paruta 0 ;\Pf 2 ;del che ramo m *no è da 
maravigliarti , quanto più è ormai noto , con quanta faciltà nella 
età di cotiui il celebre Golzio, e taluni altri antiquari ancora, 
che calcarono le lue orme, fi permettevano di alterar le 
leggende ed i tipi delle medaglie che avevano per le mani, 
Ca perchè veramente per la loro poca confervazione s’ in- 
gaanaflero effi (letti nel decifrarle , fia perchè voieffero im* 
porre alla credula pothrità , Vegganfi fu tal particolare le 
giutle r fletfioni dell’ Eckhel , dettate dalla più tana critica e 
perizia numismatica , e dopo i tanti-efempj prodotti da lui 
non parrbpunto temerario il dubbio che noi proponiamo fi»U’ 
epigrafe dePe medaglie date dal Parma a Terooe (43). 

Quello dubbio fi è in me maggiormente confermato quan- 
do oell’otfervar taluni ditegni di medaglie rimedi anni fono 
di. Sicilia da un ben conofciuta erudito di quell* itola ad un 
fu« corri pondeme che trova vali in Napoli , incontrai fra etfi 
la pretefa medaglia di Terone 4 l’epìgrafe della quale era 
per. altra non già OEPfl, qual è rn quella del Paruta , ro* 
lem,! TEPI, come io quella di Terioa,fe nonché i’ Bitimo 
i veniva conliderato dal pofleffo*e come una delle nftedell’fl, 
di- cui l’altra metà pareva g 1 fvanita, di modo thè l’epigrafe 
intera iecondo lui elìèrdovea TEPiì.Noi thè abbiamo fotte 
gli occhi ogni giorno medaglie- limili , polita mo srffic tirare , 



che l’ultima lettera in effe iìa Tempre un I, e non mai a* 
f2 ; per cui di Terioa ragionevolmente, e non gii di Tero- 
ne debbono riputarli. Oflerviatno intimo che tali medaglie, 
in particolare quando fono poco ccmfervate, a chi fi lafcia 
pi evenir ioverchio dall’autorità del Partita, fetnbrano appar- 
tenete a Terone , ed effef le ftdfe di quelle che pubblicò 
quell’autore.. Co<ì fi capifce come il Principe di Torremuzza 
potè alterw di averne «Itervaie talune : furooo fecondo ogni 
probabilità delle medaglie mal cootervate di Terioa quelle 
che egli ph»fe per med glie di Terone, falla fede dei Para- 
ta; o c’ invita a ciò credere i’ oflervar pure - eh’ egli non lm 
già da:o alcun «uovo diftgno di tali medaglie , contentandoli 
di copiarle dall’opera del. Parma; H che non avrebbe Scu- 
ramente fatto, fe le medaglie da lui vi/te foffero (lare dior- 
ama confervaeione , -e tali in confcguenza che poteffero fer- 
vire a confermar la dubbia o mal iondata lezione delle altre 
due . Simili -medaglie ancora per un limile fello dovette il 
Pallenti credere di Terone; e la cagione per cui V abate Le- 
blcnd non te rinvenne mai nel di lui Mufeo , e per cui 
con fi trovano oggi nell’ Imperiai Gabinetto di Parigi , che 
conferva tutte le medaglie del Pellertn , farà fiato appunto-, 
perchè cfaminaedole fenza prevenzione , vi fi farà letta l’epi- 
grafe TEPI invece di GEPfl, e tolte cosà a Terone fi fa- 
ranno claffificate fono Terina-, cui realmente appartengono* 
F no a che dunque non vi fia alcuno il quale citi come 
efificnte una medaglia fimile a quella del Parata , dì tede 
fuperiore ad ogni eccezione, ed in cui l’epigrafe 0EPf2 in- 
contrafiabiimente fi legga , parmi che quelle non lenza ra- 
gione debbano riputarli fofpette. 

Nei non diremo certamente lo fieffo delle ahre medaglie 
che fi (oro ancora volute attribuir da taluni a Terone. Ef- 
fe fono veramente amiche , e di ottima fede , quantunque 
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molto dubbiofo fia ed incerto, per non dir falfo,che appar- 
tengano a Terone. L’ una di quefte , pubblicata dal Principe, 
di Torremuzza (4 5 ) , ha nel fuo dritto una teda giovanile 
laureata, ed un’ aqu:la nel rovelcio coll’ epigrafe AK.PAFAN- 
TINÌ 2 N • L’ editore ha leggermente fofpettato che la teli» 
del dritto pofla appartenere a Terone, fondato fulla figla 0 E, 
che gli parve offervarvi nel campo del rovefcio ; fe non che 
invece di ©E il Neumann (4 7), e l’Eckhel (48^, che han- 
no fono gli occhi la medaglia originale, attedano che in ef* 
fa fi legge ©K ; per cui il fentimento dell’ erudito Principe, 
.che venne pur feguito dall’ illultrc fig. Seftini (49), cui tan- 
to dee la numismatica, quanto è beo noto a ciascuno,, vie- 
ne a mancar dell'appoggio luo più confiderevoie . 

Un' altra medaglia a Terone ancora ha voluto riferir 
l’egtegio Spanhemio (501; ma anche queda come sfornitaci 
epigrafe o di effigie che difegni un tal principe , non può 
elier confiderata -cerne (ua lenza alcun dubbio. 

Oltre delle medaglie rammentate a! di fopra non trovo 
che fe ne fiano altre pure a Terone attribuite , e co;*e n>i 
lufingo aver dimoffrato quinto poca fede meritino quelle 
del Paruta , ed è ben chiaro d’altra parte quanto dubbio da 
che a 'I erone appartengano quelle dal Torremuzza., e dallo 
Spanhemio attribuitegli , cosi parmi che polla dirli non fe za 
fondrimerto di un tal principe quello deffo che dille 1 ’ Eck- 
hcl ragionando delle medaglie attribuite a’due Dionigi ; Er- 
go bafietius certam ( ejus ) monetar» non babemus . Si quam 
qui cupiant , illi aut riunì is fufpcfiis dubiifque quos modo de- 
fcripft au fi ori tate futi fidem conci lient , aut novos, quibus fidem 
balere poffimus , reperiant 51). ' 

Prima di lafciare interamente di parlar delle medaglie di 
Terone, ci fia permeilo di ritornar per poco a dir qualche 
cefa intorno al tipo di quelle che il Paruta attribuì a que- 
Tom.il, 18 do 
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fio principe, t che fecondo U nofira opinion* , appartengo* 
co realmente alla città di Terìna .. Ho gii detro che elle 
rapprefentajio nel rovescio un granchio , fui quale fi mira, 
una luna creiceli. e. Non trovo illullrato un tal tipo » quan- 
tunque forfè polla farfi facilmente col rammentar quello cha 
hanno più volte ripetuto gli antichi ,. Tuli’ influenza che efer- 
cita la luna, fulle produzioni marine le quali nel periodo 
del di lei incremento molto più gufkne e piene riefcono di 
quel che fono poi nel d crefcimcnro . Orazio gran maefiro 
in tutto quello che rig iarda la buona, tavola», non ignorava 
una tal particolarità r ^ 

Lubrica mfcentet implent cane hyh a luna f} l); 

«d oltre di Orazio .Tatteflano, per tacer di altri, pure Ate- 
neo (5^}, Plinio ('54.), ed Oppiano (55). tliano ha anzi confa- 
ci to un intero capitolo della fui ! Satura depji animali a qu Ila 
qffervazione, ed ivi fralle produzioni », che rifenton gl’inflaflà 
della luna, vengono con ìfpecialità rammentati i granchi x« p- 
a/iw (56) . D I redo il tipo del' granchio non è folatnente 
particolare a'Tcrinei. Le medaglie di Crotone (57),. e quel- 
le de* Bruzzj (58) lo prefentano fimilmente ; in quelle ulti- 
me anzi fi mira pure nel dritto una telta di donna , probabil- 
mente di- Amfirrite, capricciofamente ornata del gufuo di uà 
granchio. Similmente nelle medag'ie di Adria fi offerva una 
fella pur muliebre coverta da una conchiglia ( 55?) • Pare che 
con tai tipi fìafi voluto dinotar la pofìzion marìtima delle 
Cittì che ne fecero ufo (da). 

L’occafione che abbiamo avuta di ragionar del fignificato 
di quefto tipo delle medaglie in. bronzo di Terina,. c’ invita 
ad aggiunger talune rifleflìoni fulle altre in argento di que- 
lla fi e (fa città, i tipi de' quali noa ci lembi-ano ancor piena- 
mente fpiegati - 

Que- 
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-Qu:fta ncbil cittì» della Bruzzia pofla nel lato Occidental « 
•di ella, lui mar Tirre no * venne fondata da’Crotoniani (di). 
Licofrone c’infegna ch’ella era fiutata predo il fiume Ocena- 
ro,e che vi fi mirava il fepokro della Sirena Ligea crafpor* 
taravi dopo la fua morte dalle -onde del mare {àj). 

La maggior parte delle di lei medaglie d’argento , fra ile 
•quali fe ne contano talune molto antiche , ptefeotano una 
tuta di donna nel dritto, aliai fintile a quella che fi olferva 
nelle medaglie di Napoli , ed una figura di donna alata nel 
rovefeio in varj atteggiamenti, or fedente , or all’ erta , or 
con un caduceo in mano, or con un globo, or <on ua au- 
gello, or con una corona ec. L’ Eckhel Idj) ha credatocon 
ragione che la cella del dritto dovelfe riputarli quella d-ilu Sire- 
na Ligea , come la iella limile delle medaglie di “Napoli fecon- 
do lo (ielle autore, è, non già quella di Diana , come han- 
no lungo tempo creduto coloro che fi facevano ingannar dai 
Golzio ( 64 ), ma quella bensì dell'altra Sirena Parteuope , ivi 
ifepoita nel modo lleffo che Ligea lo era a Terina . Prima 
dell’ Eckhel il Majero (< 55 ) aveva pur riconofciuta «elle me- 
daglie di quella città la teda di Ligea , nè meritava di cf- 
ferne riprefo dal Liebe (661, che con minor ragione volle 
vedervi invece la tefta di Giunone Lacinia molto altrimenti 
effigiata, come è noto, folle medaglie di Crotone. 

In quanto alla figura di donar alata , che fi mita nel ro- 
vefeio , non è a mia notizia che effi fia fiata fpiegat i fod- 
disfacentemente da alcuno de’ numologi, Il Co tube (6f), e 
prima di lui lo fiefio Liebe (69), 1’ hanno prela per una vit- 
toria ; ma il lor fentimmto non è poggiato Copra altro fon- 
damento che Culle ali, le quali non folo, come è noto , a 
moltiflìme altre divinità convengono , ma ancara non Tempre 
accordaronfi alle immagini della Vittoria (dp)... Per effetto 
delia fieffa prevenzione fu creduta pure Culle medaglie di Ca- 
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marina una Vittoria quella donna alata che 1 * Eriche! più ftli~ 
cernirne ha riconolciuta poi per una Nernefi(7o.. Similmea- 
te parrai che nelle medaglie di Terina la lìdia Ligea fi* 
fiata con poca, ragione trasformata in una Vittoria. E vero 
che ordinariamente vengon rapprefemaie le Sir ne non fo lo 
colle ali» ma co’ piedi ez.andio di uccello, come Ovidio le- 
deferì fle (70):- vobis , ArbeloHei , un de Piuma pede/q'-e auiuw 
quum v'rrginis ora geratit ? e q oeita è a vero dire L’ rfiìgie 
che ad elle fuel darti più fovciue . Non mancano pe;ò ferii- 
turi fra gli amichi, che ad elle le fole ali aitxibuhcono ,. e 
il refto di. 1 corpo- di donzella. 11 vecchio fcolialla dell OJ C- 
fea C72) ne parla come di vergini aiate , le- q.ali avenda 
pretesiti» di viver catte , incori ero nello sdegno di Venere, 
e fi rifugiarono perciò nell' l oia chiamata Antbemo'éjfa . 
Decifivo è pure un luogo di Euripide , in cui vengono effe 
invocate col nome di ompopopoi vieu>i%is {alate Donzelle) (7 j>. 
Gli altri molti autou ► quali 1 » chiamano or die uccelli 
•lùwoej '74', or vergini ed uccelli nel tempo ftefTj^X 
non debbono crederò poi tutri. favorevoli al f-ntimento più 
generalmente ricevuto che dh loro i piedi pure di uccello . 
Anche 1 Amore rappre.emato co ne fanciullo alato , viea. 
detto Dio uccello , opvit 6iof da Oppiano (76), ed ala Drus 
da’ Latini fu detto Mercurio a cagioo di quel. fuo pente» , e 
Calzari alali. 

Degna di pascolar confi-Jerazione fralle medàglie di Terina 
ne è una redata inedita finché per la prima volta il eh. fig. 
Mionnet non Favelle deferitra nel fuo copiofo catalogo (77.'. 
Ella edile pure nella mia picciola collezione, ed ha da un* 
parte la teda mulebre in mezzo ad una corooa di alloro, 
e dall’altra la donna alata fedente, che fòdienc Tulle fue gi- 
nocchia un vafo , n-i quale riceve l'acqua che sgorga dall* 
bocca aperta deli* teli* di un lama attaccata al muro di un 
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cdifizio , di cui fi oflervano diftìflta’riertte efprefiè le pietre 
larghe e quadrate : a piedi della donna mirati un cigno . 
Jvoo vi è dubbio che non Gali volu'o efprirasre con tal ti- 
po, un fonte , eh* dove» elider pretto le mura del l a Città, 
* che noi full’ autorità de’ veriì di LLofrone citati al di lo* 
pra aderir polliamo con franchezza. dfcr quello deli’ O. entro. 
La fàccia del leone, come è beo noto io numismarka , è 
fovente dellii»»» ad indicare un fonte nelle medaglie d Ine- 
*a, di Corinto, di Fera, di Lurida, e dì Metaponto; e da 
un eaigramma dell’ Antologìa (78; fi apprende pure , che 
la figura di quell’ animale era lealmente fpeffo impiegata 
all’ ornamento delle fontane. Anche la teda di un bue fervi' 
qualche volta a quell’ufo, come l' indica il come di Barn- 
ara, che fu perciò dato ad un fonte dell’ Italia rammentato 
da Teocrito, e da Euftazio (79)* L’atto poi di attinger 
l’acqua dal fonte nel vafo, ch’era uncio proprio delle don- 
ne, come fembrano indicar taluni vedi di Callimaco (80', dee 
lign.ficar Tufo che facea di tal fonte la Città di Terina firn- 
boleggiata dalla Sirena. Anche in una bella medag! a di La» 
rida fi oflerva una donna con un vafo limile k che fernbra 'ri- 
tirarli dopa averlo riempito al fonte indicato parimenti da 
una teda di leone . L* Eckhel (8t) crede che funfi avuti 
in mira nel battere una tal medaglia taluni ver lì di Ome- 
ro (,82), io cui fi dice di AoJromaca , ch’ella un giorno di- 
venuta prigioniera de’ Greci andrà ad attingere 1 ’ acqua nel 
fonte d’Iperea che effer dee quello efpreffo nella medaglia. 

Traile medaglie in bronzo di Teina ne trovo due de- 
gne di particolarmente rammentarli . La prima dì effe , 
di cui diamo qui il d.f gno , fig. z , è inedita , e por- 
ta una teda di donna da una parie , ed un lepre corren- 
te dall’altra coll ep grafo TEPI . Quelli tipi fono nuovi 
interamente nelle medaglie di Teritu . Fraile Città vicine 
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la fola Reggio è quella che usò il lepre nelle ùmiche mo- 
nete di argento , delle quali abbiam parlato al di Copra , 
Forfè i Terinei copiarono fla elle un tal tipo . Quella con- 
gettura può acquiftare un maggior grado di probabilità dal 
confronto dell'altra medaglia di bro izo pubblicata già nelle 
tavole del Magnan (83) , ma fenza indicazione di modulo, 
e cl\’ e fi ite nella mia piccola Collezione . La fola epigrafe 
TEPlNAJfìN forma la differenza fra qnell» , e 1 ' altre limi- 
li di Reggio ,%he prefentaoo, come eflà , una iella di Apol- 
lo nel dritto ed il volto di uu leone dirimpetto nel ro- 
vefeio . I tipi de’ Regmi furono adunque imitati -da’ Ycri- 
nei quantunque quelli per altro non fodero lor coloni», ma 
bensì de’ Crotoniat: . Iu quanto al tipo della te Ila di leone, 
è da rimarcarli che anche i Leontini della Sicilia 1 ’ ufaro- 
no nelle loro medaglie , 'e che quelli furono come i Ro- 
gini , colonia de’ CakrJefi (8a) , e confederati cogli Udii 
aurini (851. 
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(1) Tomo- fi. pag. 37. 

(2) piador.. Bibl. I. Xf. p. 4C. Syliurg. Egli lo chiama i lutarvi ( ib. p» 
17. ) ed altrove <rv/«»ror ( p. 37. ). 

(}) Htrod. lib. VII# C. 165. 

(4) Diodor. ib. p. 37. 

(5) Herod. ibid.. ' , 

[ ) Diodot. 1. c. 

(7; «£. 0 . & y. Veggafi Io. fcoliafta di quello, lirico . 

(8) Diodor. 1 . c. p. 3C. 40. 

(9) Diodor., ibid. lib. XIII. p. 10 6. 

(10) Diodor. ib. p. 39. 40. 

(11) Sicil. Tab. 91. fig. 5. d. 7. 

Ì 12) Num. Regnai tab. 1. fìg. 28. 29. 30. 

1?) Op. fel. pag. 154. 

(141 Notit- Eicm. pag. 132. tab. 5. f. 5. 

(15) Sicil. Numism. tab. IC7. fig. 1. 2. 

5 16) Lexic. nomar, voce Tirerà. 

17) Doftrioa Num. veter. tom. 1. pag. 2 66. 

(18; ClafiTes gener. gecgr. numism. p. 13. • 

(19) Defcription d’une Colieftion &c. tom. 1. p. 339. 

(20/ Polleria tom. 1. p. no.. 

(n) Dofìrina num. v*t. i. c. p. 166.. 

(22) E’ noto come 1 * impegno, lodevole per altro-, che ave* queflo ben»- 
Bit-rito ed illuflre foggetto , di arricchir la Serie Sicol* del maggior numero 
di medaglie che folle poflibilc, lo lllufc a fegno alira volta, che eli fece pub- 
blicare il difegno di una medaglia Punica, eollVpigrafe intera AIONT 5 IOT , 
di cui, come coofefsl» poi egli- dello al b eumann , appena- le tre.lettere IOT 
tGllevano celi’ originale . I’. EckhtL Dotlr. lem. i- p.g. 259., 

(23) ptihel Do&r. 1 . c. pag. CLIV. 

(24) Ve epa fi la dilfeitaaione inferita nel primo Volume del!» Do&rita mi- 
morum veterum pag. zsi. leqq. 

(21) Diflerta2Ìoni tre fui vali &c.- Ivi egli conferà che niente di foddis* 
facente nppor fi polla agii argomenti prodotti dali v Eck'-e! . 

(26) Iconogr. Grecq. pag. 194.& feoq. Non dchhn può tacere fu tal gartico- 
latc, che il fentimento contrario * queilo dell’ Eckhaf ha trovato ultimamente 
un feguace nei mio dotnflfimo ed egregio amico fìg. abate Sancì emeriti, il quale 
n^-l primo tomo della /ua ultimai opera : Muftì S ancltmtatinni nnmismam 
p.<?. 28S./Ì9. ‘fi attiene piuttollo ali’ opioioD di coloro, che fiimano le me- 
daglie di Gelone, e di Cerone- ad elfi contempor.-ir.ee. Per quanto grande 
£4 il rispetto che io ho pec le opinioni di quello illuuie Erudito , non pof- 
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fo diflimulsre che gfl argomenti dell* Ecktfel , anche dopo quanto egli eie' fi» 
ferino , parmi che retiino in tutto il loro vigore . 

(17) Diodoro Uh. XI. p. 57. fida la morte di Anaffi'ao , e’i principio del 
governo di Micito turor de’ di lui figli nell’anno 1. deli’ Oìimp. 76. , anno 
in cui Poifreio fratello di Cerone fi rifugiò in Agrigento predo Terone , e 
Trafideo figlio di co fluì opprimendo gA I mere li , queUi ebbero ricor fo , 
quantunque invano, a Terone. 

(28) Lib. V. cap. iz. §. 75. 

(io) Doftr. tom. t. p. 177. 

(joj L'Italia &c. tav. 59. fig. tz. Il Sin- Mìonntt ne ha pubblicate tre 
cogli (tedi tipi, alquanto varianti fra loro, D.’fcripr. tom. 1. p. zoo. rab. 33. 
f. do. , e prima di lui pure il Bartbd.emv ne avea dato il dileguo nel fecon- 
do faigio di Paleografia numismatica , inferito nel LVIl tomo delle Memo- 
rie dell’ Accademia <f Ifcrizioni e Belle Lettere. 

(Jl) Tav. 32. fig. 58. • ■ . 

(51) Non ripetiamo qui i dilegni di quelle medaglie di Reggio , giacdhé 
può ognuno conlultarli nelle opere citate . Crediamo però non inutile dare 
almeno la deferitone di una fra effe colle .parole dell’ Eckhel : RECINON 
( retro prode ) /epa t currens\Vtr vectut in r berla lenta j un'Io unica equo; ita 
imo foliun . Ar. 1. L' Ecklisl la comprende folto il titolo di Numi anti- 
qutffìmi . > ‘ 

(33) Smia delle arti &c. tom. 1. pag. tdq. * . 

(34) Veggafi T Iifuffrazione di Un Vafo di Locri &c. de! mio eWariffimo 
amico fig. cav. Arditi pag. 64. 

(35) Tom. t. pag. 151. tab. 3Z. f. 19. 10. Anche il Barthdiemy ne Ra 

dato il difegno nel citarn Saggio . , 

(3 6) Diodor. Bibl. lib. XI. p. 45. V. pare Strabane Geogr. lib. Vi. 

(37) Mneid. lib. X. v. 312., ove Servio : Hoc nomea tantum in Pindaro 
de Slum t/i . Effo però fi trova pure in piò epigrammi di Meleagro , ini eviti 
negli Analefia del Bruitele "tom. 1. pag. 4. ta. 15. Scc. e iempre colla pri- 
ma lunga 0 »p<w . Anche Silio Italico allunga queila fteffa fillaba nel nome 
di Tcron che s’ incontra rei fecondo libro Dt bello Punico v. 149. e leqq, 

(38Ì Metam. lib. 3. v. zi». 

(39} Bruttia numis. tab. 81. fig. z. & tab. 8a. fig. 6, 

(40) Muf. Arigon. num. urb. tab. zi. fig. Zc 9. ♦ 

(41) Num. urb. p. 339. 

(42) Pag. 3Z». 

(43) Lexicon Rei Nomarle V. Terina . 

(44) Defcriprion &c. tom. t. pae. refi. 

(4^) Ciri veegiam P epigrafe OBOA 02 fcambi' , t»in 0 FQAO 2 rette me- 
daglie di Mrf>r.-nto predo P Hunter : 4 >LIPENSE per ILIPENòE , AKTfflN 
per ATTTIKN , A 2 TAQN per AESILLAS incontratili predo il Golzio. 
V. Eckhel tom. 1. p. CXLVIII. 

(4Ó) Sicil. num. tab. 107. fig. 3. 

( 17 ) 
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(49' *-*sln rpw. li. p* 4« Il ng. aduni v. iguity usi icuv 

-dall’ accordar fede alle, medaglie di Tcrone pubblicale dal Parma . Ecco co. 
me quello infigne numògrifo mi ha farro l’ onore di fcrivermi rigua rdo a 
•quelle» io da^ de ; l^. Novembre agri. : La medaglia defcritta d.tl Parata 
e ? (j chiana , 0 fu mala menu letta eia! mede fi me . Pellerit . /camiti ne! fu* 
fommario •nell' accennate thè ne aveva te/: tutte quelle che ha vedute nel M. 
Jnrp. gì Parigi hanno TEPI per Perirla. Il fig. Mtontiet ini ha pura a Hi cu- 
raro gentilmente io una fua lettera che la medaglia cail" epigrafie Gc-Pfl non 
ha mai efiftito nel M. Imp. .di Parigi . .» « . • Pf 

(Jo) l'e u/u & prafiant •* vt(. numi/n. tot ». 1 . pag,.$$), 

(51) Doti. eom. t. page 1C0. • «.T ,-e < 

Ave.\ gii dirtele le prcfenti nrtervS7Ìonl -quando nell’ ubimi applauditi ffim» 
cpera, del celebre erudito fig. Abate Ennio Quirino Vifconti intitolala /«*• 
nograpbic Crecque & Romn-te ptrt. 11 . par;. 187 feqeu ho incontrato u,»*> 
medaglia anegigrifa , che l'autore cre 3 e fpp .•tenente, ad Agrigento, c pte- 
Tentar nel dritto la teli» di Telóne. Ella ha. in fatti -dall» un de' la ri una .ie- 
lla diademata r 'je dall'Vltro u#T granchio-, "tipo -che feconda il din- V ifconri ci • 
forza a richiamar li •'medaglia indubratamentè ad Agrigento-, t'araj mandola 
poi etm quelle dal Paruri, date a Terme', full' au-entu- tà - d.-be Tjaialf -par 
ché il dotto A. non . abbia tnnc'epfyo alcu/i dubbiò , e* tj fofpct a che la teda 
fia polla nella fua medaglia invefe dell" epigrafe GEPfl 'che s’ incontra in 
quelle» Una tal congettura "appogg ita da latita erudizione , e da multi efem- 
pj analoghi ovvi in numismatici farebbe- ce tame'oté di rn-flìmr pelo. f* per 
tutte quelfe ragioni che abbiamo riparte nelle mllre aTcvavant , non.fotfe 
perire To ij dubitare. dell* verità delle medaglie del Parma., foli' analogia de. le 
quali fi fonda intanto', come abbiati» detto, la congettura del (in. Vflcuptj. 
Del redo fe a. Terone ne 'arG dovrà forfè urta fede nel,’ le oologia G'ica t un» 
certamente rthmo che accordar vi fi debba a Lene» tipo Achei» , il coi' nome 
y^ETKinnOS fi legge intorno ad una teda barbara e goleata, eh’ è fenza 
dubbio il fuo ritratro , in molte medaglie Merapohrine C V. i godìi . hall 4 
Peter is Numi/mata toni. J. pàg. 14. feqq. nutn. io. ad 70 . ad 7». Hi. 
9ì . , ove per errore legge'!! IVUrtir , tot. tu. ). L’ Eckhel non ‘'avrebbe 
prefo per un fempliee nome di IVligiftraM . fe fi. forte ricordato de le (eg tenti 
parole di S'rahooe ( Geogri ! ,r r< r Pl! ) i.-t Pt erte «« non: ttyii *- à ripfhut 
tire rat avratxtapor f tjv M«r*Tteri»v A ET imi 03 tip •feltra pani S't-rrml 
lui T« at Tirar Tir roti* tic ì Ut' ir ipi raxra ptr ut pii àptaur par Kiyut 
■XfOi rovf treutrajrruc , Jn tjc II ; ree ip»;»r rjxra atrnaaiTO nya Kudli. ntxrf 
l' èri aspapoi <nr i-«a ipipur ; Si rl'te p i • che LcUeipfro fta fiata ' rnV alo 
dagli,, .a elei per ha /faSHiirente ( d» Metano fa ) r che enfiar richiejh da' 
Tarantini di ce li' loti il locate fra un n) ed una natte , nal fera -,d(t'y,l» 
nel giamo a chi gl’el doman Urte , che ita ' r'i.hiedeffa' la reo tee /eguentt./e Do- 
lca ricever la , e nella nona che n richiedere il dentarti . 
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( 5 z) Sttir. ir. m. ri. V. JQ. ■- . 

(]j) Deipnei. IH. III. p. 88, C. PahcL mitr Titti tur iJ’utiftue. airit 

h taxXtrn fur ir ritirali rate àpait etti <n laxyavai tjt ri tasj» w varaikuaan , 
ufi rat dktuM ir ijuptat . _ • " , 

( 54 ) Htjlor. ntrur.i 1 . li 6. II. cip. tot. tetti, r. pag. 19$, Bipont. Quo 

Vtra coafeiletia eai/li: % bruci frufira fpirimt fichu lunato txijlimari . . Idee. 
cara incremento eiui austri cancbylia » . _ • 

( 55 ) Onpìan. A \tiur. lib. V. ». -' 89. feqq. 

*■ ESeaa t' acpinurit m f-lpnf aver $x\*trr» . . 

«•' Tluer* pur i putms fio aif-a/tttut xara x 'n caa# , , 

2«pxr rt-crteiSttr , jjb TXiisru rtututv amar. 

• Q0trvjfit< I t\e<- Tct ufta/peertpati pUKuaet 

Yixrr a$at. ram ni in agiate mie aeayxit. ’ . 

Lib. IX. cap. 6. Tur ti «p/wMrtff» ti api affaxatiffimi *41 nere 
itier. f'frufira riti rxvra igi xauponfx ùvatjtyiurut nei aiXurus piM* yinatm rea- 
me utr aepaxarurur ahir^lint à \iyu raiyjpet rjft xlfvxu , nju Tu Tomenti 
ófitta. me htfue % ayaufai ti /ju ucfajhi , 13. xexxai , *31 ai xx/txirat , **>< 
•1 ti Tettili// tri') fleti 1 T. V . * * 

(5?) I Te» nei pi «turo forfè, no tal tipo dalie medaglie-delia lor, metro- 
poli Crotone.. . • , 

(58) Magnai Bruiti tromtfm. tab» io. 2a. &c. 

(59) Punire/ le. par. a, lab. 117. Zelala de ninni! aer. untili. tab. I. 5 g. 
li p. H. Pifferi Parafip, rab. 3. E 5. p. 178. V. Italia vtttrit numicnuta 

.tom. n p.. 13. 

f< 5 o) Il mio cuiiiflìmo amico e collega S'g. G. de Celare, noto per varie 
opere meritamente applaudite, ha aiuta la borni di farmi odervare che non 
avrei dovuto omettere di ragionare in quello luogo di un altro fenfo che 
potrebbe ricevere ih tipo del granchio e della luqa crofcente , che fi ofTetva» 
nelle medaglie, delle quarti favelliamo . E’ noto che gli antichi a degnarono 
a ctaicun dt’p'aneri il fuo domicilio in uno de’ fegni del zodiaco , ch'era 
•uclk), in cui fecondo la loro credenza fi ritrovava quel pianeta ne’ pr.ncipj- 
del mondo. Or fra quelli la luna fecsndo il pili tomun fentimeoto , occtpaua 
jI fegno del Cancro , cjtmc può leggerli predo MacroMo de X orni. Scip. t.H. 
Se fio V.nepéricv adv. al fi rei. p. 1 15 ,.Pcrfirh de Antr. Nymph. Firmici A Utente !.. 
3. prxf. &c. ed sUri ututori , che rrovanfi pii» pienamente infi.afl in una dilTer- 
tazione de! <d>. Bsrthdiemf inferita nelle memorie deli’ Accademia d’ Ifcmio- 
ai 0 B. L. -col- Xl.Ie-p. ^Ot coitati pore dal Zoegi Numi JEgyp'ii pag. 181. 
• 181. e dallEckhel Peli. rem. 4. fag.iaJlÀl, fo’o Manilio U'b. II.T^g.) 

■ attribuil'ee la fede del Cancro a Mercurio : nia le monete Egizie jkli’anno 
8. di Anronino Pio, che godono confutarli predo i iodati Scrittori, fono per 
la prima opinione, riunendo femore la luna al Cancro i-tipo che fi trova pure 
in altre medaglie predo il Ptlltrin{ tav. 77. f.jp.e tav.79. f.fj. Uccu) ì'afrrge- 
nì ( tom. a. tav. i-c. ft». 187. ) &c. l’analogia di quelli monumenti dà cer- 
ttcnenie non poco pelo alia fpiegazionc , che il !;g. de Celare lu preferita. 

Mi 
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Mi fi permetta pei di notare in tale seca (ione no luogo di Centanno, il 
gitile parafi che .dia la fptjlgazione di talune medaglie pur Egizie di Antonino 
l'io , e che i non aliarne staggito alla diligenza de’ (omini eruditi Zoega ed 
Eckhel . Ei dice i. De d e Njtalt cep 1 1. pag. 1 1 5. Hevetkamp. ) che nel fecondo 
Conloiato di Antonino Pio, in cui jebbe per Collega Bornio Prefente, che 
vale a dire nell’anno Svi.- di Roma 1 dopo G. C-, la Canicola forte in 
Egitto Ante ditm XII . ( o come più correttamente legger fi dee Xlil.) Ka- 
landat Augufìi . E" noto che quella pariicolarità codiieiea l’anno canicolare, 
Olita il periodo di 1461. anni., che Centanno non diibague dall’altro perio- 
do, cui davano gli amichi il nome di anno grande, di anno di Dio 3 cc. la 
fatti egli ioggiugne , Qjiare <fcire tttem (iter, tini illiut magni , qui ni fu- 
fra ditfnm eji , & falene Ó" cauicuUrit , & lìti annue vota tur -, nane ( cioè 
nell’ anno di Roma 99*1 dopo G' C. 238. fatto il conloiato di Ulpio e di 
Perniano , come fi apprende dallo (Iella autore un poco avanti p. 1 ig. }%< 
•uerttntem annona' centefimum . Or che al ritorno di quello grand’anno fi at- 
taccale pere l'idea dell' appari tion della fenice, e che fi folle pur creduta in 
conferenza comparla le fenice in Egitto nell’ anno indicato da Centanno., 
io mi allertò dal provarlo , potendoli dnlefamenre tali notizie ripeter dall’ ec- 
cellente memoria del cel. Larcber intitolata : Mè moire feer le Phtxnix ou Re- 
cktrcbte fur Ite Periodar ajìronomiques < 9 * chrenologiyuts dee Mgyptiens t in- 
ferita fra quelle d’ libri, 1 e di -letteratura deli’ Iilkuto frantele pag. 157. 
t fiijq. Vtggafi precilamente quel che quello, illullre Nitore della erudi- 
zione m Francia ha feri tto pag. ifi. C? (tqij. < 9 " p. 283. <C ò pollo , ci 
farà or facile di offervate a quale avvenimento abbia relazione la Tegnente 
medaglia AlelTandrina , che il Zoega cita dal Mnfeo di Ennery.LB. AlftM 
Phtentx etili /lune caput nimbo radiato cìrcumfufifs. Ar. ( Aum. JEgypr, p. 
16S. ) Io non dubito che fe quello elimio erudito, folto troppo prematura- 
mente alle lettere ed agli amici , fra’ quali egli per qualche tempo 1 mi ha pur 
fatto l’onore di annoverarmi , fi forte ricordato del racconto di Centanno , 
ed averte inotrre confiderato che la medaglia --non Tota i battuta netr Egitto, 
ma è battuta potè nell’ anno 1. di Antonino, che vale a dire in quello Ile fio 
di cui ha parlato qneilo Scrittore , non avrebbe fcritro che typue ideo mone tee 
vidttur inferme , yuod ac citte ia. imperatori am famU'tam Aneoninie Tito , Mar- 
co , { 9 * Lucio , fuccejjio firmata, tffet , < 9 “ imperium fjabihtum ( t e. p. 178.) 
Anche 1 \ Eckhel ha fpiegate folle (Ielle idee limili medaglie. 

(SS») Scyme. Chine Perici», v. *05. ?o<. Flit. lib. iti. cap. J. Satin. 
Polyhifi. cap. a. Stephen, V, Tijw/*. Non b'tafjna predar fede a quello gra- 
matieo quando full’ autorità di Apolionidedi Nicea dà a:!* Città foia di Te- 
Tina il nome di M agna Grecia , che conveniva ad un intero tratto di paef*. 
(dz) Alexandre v, nifi. & feqq. ' • * i - , » a 

Aijiia f « Tifimi tur ujoSKua trai 
Kzvj'ar* ^uwm taaovTa, ryt fi cavar e* 

, . . ' Rpaaain rtCp^unotir r» wafaxrmt • ' ■ 

tlxxrapov fityum» f)X<rtffat»a. ' ... 



I4& 

, Awfi X« va(t* ffyjtuput raffini A pue: . •*.*• . . .» •> j' 

, . • ^.OenilovaiS'ti Partir Terso _ t_ • ’ • , , * 

Ho trafcritti interamente quiriti verli perché mi fembra, che i du? ultimi il- 
ludono mirabilmente la medaglia di argento di Terina , drcui tiara per fa- 
vellare fra poco , e nell* quale fi mira aopunto rapprefentaio un fonte 
( f O cenata ì pretto ad un edificio { tpfitTuS'u i«rr« ) , il Sepolcro della Si- 
rena, col qual nome forfè il poeta intende la città medefima . 

(6q; Polir. toni. |. p. i8t. _ ■ * 

(0 4 ) V. Eckh. I. e. p. ila. iij. ed i notiti ItaliaaVtteris Numi f mata vo.. r 
», p. 41.. » ; , 

(65) Il Regna di Napoli &c.. Spiegazione p. *4^ ... . 

(66) Gotha numaria pjg. 199, . 

'(07; Muf. Hunttr. p. ^ic.jtqqs. , <-> t .. 

(66) L* c,. p - ” 

(6</) Vedi la Bifferratione di F. G. Doering De alari Peomn tmaginh’tt 
Barn pii a in Gotha nel 17 8 < 5 . Aglaofoote pirtor di Tato , o lec-ndo altri ir 
gsdte di Bupalo di Chio fu fi primo ad aegiugner te ali alia Vittoriaa fcn.- 
timento dello Sco!iaite j di Arillofane ( ad Avtt u. 5 7-1- X - - / 

(70) Polir. tom. I. pag. 200 . 

(yó Metam. Uh. V. v. 552.. JJ3«/ . • . , . f, • 

(71) Ad Ut. M. v. jp.. •. 

(7j) Hate». V, ldr> s _ , * ;■ . •- ‘ * » 

( 74 > Lycophmn. Alta. r. 7*1. €*c. e*r*. , . • / .. 1 

(7^7 Serv. al iEnt'A. ib. V. V. 864. p ria virgintt.futrunt ,, patte Voltar- 

trai. Apaitok.. Rh r d A man. Uh.. ÌV. v. 898. /'?■ t 

*" Tjr» X’ «XM fave • 

'AXkt Xt nrSimiip nr«Mj9rt«i i«» iXi ?«. • . 

Lieofrone, nei lu« go cifiVo ch’ama Lfaea apnSoaaifn ucrtlìo- donatila . Poso* 
prima parlando di Parrennpe- ee'i I» chiama *0?*» fatte ulta ) : e pochi ver- 
di dopo le dà il foliro eofjtero di oiurtt Star ( Dea nettilo ) Del «etto ' e Jj~ 
fati full? Sirene quel che dottamente ha ferino lo Smmhemio , De ufu CT- 
gra/tant’O, frr. ,r rrt. 1. pap, 2 1 1- feqn* Vi t puie un’opera di G. Bilberg 
J?e iiaew'm fttrSw vfifi Haliti idRt. , ma io oon ne lo oltra il titolo, 

(76 A'Xirvr lib. 1 V> v. »7. V. p”'e Mofco [J. f. v. li., 

(7?) l é/cpt. fiata Caliti. Ac Mht HL t»n. 1. su. tot. Il (ì- ; Mion- 
net avrebbe doyuro potar pure «he 'a tela del drirro è cin't da pria corona, 
e che la figura d»I rovefeitf -ha nella tìnitlra un-caduceo . V egg.’fi il dileguo 
thè noi ne diamo fin. t? \ ■ - • . 

et»; Uh. 1. cari. f. en. TI- volto del farne indica pure un fonte nel 

bel( vaio di bromo dal Mufeo K>lwhno , che rapprefenta la fpedmone de- 
gli Areo- ami , V» Kirltiriaai. JF'eo C— - . •' , 

179) Uylf. RII. imi alar. J koly/hr ( V. Eu ’ha(. ad Dionvf. Perieg. ) lo 
trac, del (e.rimnnro del' HHpfO , il quale eooer* , a(Tc*rt on . de.Io faohalta 
che vu-.l fiifar U fccna di quello idillio nell' Liei* di Coo *> follien e eh fila 
•- dtb- 
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debba fitnarfi nell' Traila. Offra il nom; di quefla fontana , eh' Euflazio ehia- 
mi fonie dell Italia , il fiume Alente, di cui vi fi ragiona , i certam.Tte 
quello IleiTo fiume de.la Lucania, il cui nnmc s’ incontra pure, in altri idili; 
dello llelfo poeta ( là. V. r.n?.) A quelli indii; locali io ne aggiungo un 
altro che ravvilo nel v. i >o. di qoell' idillio . Il poeta vi parla di un luogo 
che chiama fiala nome che mette a tortura il povero (coltala, il quale per 
«(Ter fedele al lùo (ùlema , non miocardi darne intanto varie fpiegazioni tut- 
te contradittorie , e che tutte in confegpenza vicendevolmente fi dmruggono. 
A me pare che- il poeta abbia, voluto indicai con tal nome la cittì di Buf- 
fento pur nella Lucania non lungi dal fiume Alente , così detieni nata dalla 
quantità de' bollì ( Ilvljar E* vero che gli al’n fcrittorr -greci la chiama- 
no Tlv^aiw e non già flu-a come Teocrito , ma è noto pure che i poeti prcn- 
devanli ipeflìftimo la 'ltb.-rtà o* inflettere altrimenti le definenze de' nomi pro- 
prj delle città per fervire al vario . Sirabore DefTq infogna che molti di rati 
acmi protri. fellamente, adopravanfi al (ingoiare ed al plurale , e al mafcolino 
coire al femmine ed al neutro ( Geogr. Iib. IX. p. m 554. ). Quello ile f- 
fo geografo ci dà altrovp | lib. VIH. p. m. $50. ) molti altri tfempj di 
nomi propr j abbreviati da* poeti , fra" qnaii c'-errraO Jtitjfa per Mtffent pref- 
fo Omero, ultime invpce di allrimadcntt , S a pa tu a per Sfratu/a prdTTo Epii- 
tarmo , e A* tee. per Dadata predo Simmia . Cosi pure ur.a fle/fa C'ttà ven- 
ne detto Tt'yos e fhryattfa il Oart# ( Strab. $>. p- qjj. ) 

(80) Noi bell’ irne fu'lavacr» di Pal'ade v. 4C. e feqq. 

Superar vSpota'ei (ir /?rrm« , traptpia Apyot . — 

(liur ano xcmrttar pai' ava atra rorapae , f 

infima ai S’ala' rat mArdu it d>( oaSuaa 

H ir A fJOfiarer alture rta Aul ita . — 

t. v n*to inoltre il collume de' tempi patriarchi , dì «ùr ia S. Scrittura ci of- 
fre moiri efempi Gen. cap. 14. Eaod. cap. t. Se c, Vegganfene altri ne* libri 
X e XX. deli’ Odi (Tea Ste. 

(81) Num. ver, pag. Hi. feqq. rab. 6 . fi", 

(81! K«i ner- iSap. fopeett tAtrcaiSei a Tr»;u*< . M. 2 . v. 458. 

(8?) Ma una n Bruti. Numism. rab. 8;. fig. 4. 

(84) Tbucyd. lib. VI. c. r. Scynjn. v. qSa. 

(85) Thucyd. de Belio Peloponn. p. a jj. Sttph. 
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; MEM ORIA - ‘ 5V 

DU SOCIO.’ 

^ FRANCESCO LANCELLOTTI 

' • * ' ' , ' l - * * 

sull’analisi e SINTESI dell’acqua' solfurea 

_ . , _ ^ DI NAPOLI 

JL etra mila ftduta ai 5 dì ditembrc l8n. ' 

• « • 1 » *" * . ' n . , 

Ra i medicamenti , che la natura fpontatmmente ci of- 
fre , devono lenza dubbio deftare la noftta ammirazione Io- 
acque minerali . I.a di loro purten-o r a efficacia nelle malat- 
tie ; l’ energia con la quale fono dalla provvida naturi far- 
inate; U di loro compofiàone ; e hi anche" li» folozi ià 
effe di quei principi, che p r imevo dèli' arte farebbe diflfi- 
cìliffimo il difciogliere ; deve intereffàre la curiolìtk non fol» 
de chimici, ma di rutti gK uomini eruditi. 

Gli abitanti pretto le forgenti dell; acque minerali , coni- 
viene , che fieno appieno informati d *’ principi componenti 
di effe, e della, rifpcttiva quautirlt de’ nr*Heimi . La cogni- 
zione efatta di ciò , che in un’ acqui uiMier.le fi tonitene., 
è ueceffiria non folo per calcolare con maggiore eftenfione 
gli effetti della* medefima , ma anche per formarla artificial- 
mente ne’bifogoi in mancanza della naturale - Ma fe Tana» 
lift delle acque minerali è ramo utile èd intereflante, bifo- 
gna convenire, che elfa non folo richiede una fopraffina at- 
tenzione , ma . preci fa mente reiterati faggi fui fuo -confo . 
Donde fegoe , che G-bbene di una tale acqua, per efempio-, 
fi fistio occupati uomini di fenno,. e di aite vedute , non la- 
ti mai difqtile r o mancante di gloria , die altri infilteoo 


*5* . , > - j . , . . , 

fu Io fteflo cammino, replichino, modifichino , diverfifichtna 
gii fperimenti, ed i tentativi analitici. 

La neceffìth di reiterare in varie epoche i faggi fu le 
acque minerali non foio è appoggiata alia ragione., ma è 
bensì folìeputa dal fatto, che inalterabilmente e ri mallo con- 
iellato. Per ciò che riguarda la ragione, conviene aver p^e- 
ftnte , che una pìcciola deviazione di cammino di quelle* 
acque ne’ vifceri della terra , lolita ad avverarli , venendo 
ad offrire diverfi firati di materiale alia fui uzione in effe, va- 
ria la loro mineralizzai ione. Oppure , fupponendo benanche, 
che 1’ acqua trafcorra inalterabilmente per lo flelfo cammino, 
può accadere, che variino i fuùi principi mineralizzanti, in 
guanto che dopo efferfi difciolti in efja-'i primi llrati di ma- 
teria foiubile , fuccedzno a quelli ultimi degli altri tirati, 
variami o df natura , o di proporzione Timpetto a quei , che 
fi fono gih confumati . Per ciò che riguarda il fatto , mi 
•giova riportarmi a quanto hanno oflervato gl’ illuflri chimi* 
•ci Bèrgman , e Scapoli , il primo de’ quali nettamente con- 
feda nella fua diflertazione fuile acque minerali , che l’ana- 
lifi di quelle è foggetta a mille fafijed il fecondo commen- 
tando il primo, foggiunge , che le anali ft delle acque mine- 
rali , fatte da qualche tempo , fono quaft fempre in contrad- 
dizione delle analift moderne. ■ ~ ’• ' 

La celebriti delle noli re acque minerali, eruditismi focj; 
le ragioni di fopra addotte in ordine a i loro cangiamenti ; 
e njo'to piò il vedere ne’paefi ftranieri Affati degli Habi li- 
memi per- farle ad arte, rtii han fatto credere non efferenti 
travaglio del tutto svaotaggiofo ripetere la loro analilf, e la 
finteli . Ciò aven lo efegotto per una di effe, che noi rico- 
nofcia'mo meritamenre col nome di folfurea , ofo prefetti 
•tarmi alla, voti» adunanza per intrattenervi de’ miei riluttati. 
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A N A L I S I 

,1 r. » • • *. * ** » . . . * • • 

DJl' Acqua Solfare a di Napoli. 

J V. * ; 

L ì Acqua folfurea, che sgorga con molnplrca ^ e van® 
zampillo osila roflra riviera , in iftrada S. Lucia a 
mare appiè del noto promontorio di Ecliia dette i’iztofalco- 
oe,ha occupato le mie indagini nel dì del mele di ag>- 
flo d i x8ii iftituendone i faggi fallo Iteffo zampila 

al ore 17 e minuti 35. Il termometro’' di Rèaumur fo- 
gnava O 4- 157 , effèndo la temperatura dal luogo , dove 
l’acqua sorgeva, a G + aj del roedefimo termòmetro. 

Il barometro indicava la prelfijne dell’aria a pollici 37^. 
il pefo fpecifico di quell acqua , conofciuto col aerometro 
di Beatimi ( pefo fpeafico comparato all’ acqua dilt. La- 
ta ) f gnò O + J . . v 

Efla mi offì un fapore piccante ed acidulo , ed uv 
odore di U'-va faJice , ciocché cornfpande pronamente al 
fapore dell’acido carbonico, ei al fapore ed odore del gas 
idrogeno fi liutaio. ^ • ■. . 

Al faggio della tintura di tornafole quella fi a*rofltta , 
Ta'e fenomeno mi parve dovuto a la fila acidità del gas 
carbonico libero, in quanto che quel colore col tratto del 
tempo da mano in mano fi d-fiioava^ adoperandogli*» Itilfo 
faggio un’ acqua foltuTea evaporata par nr tà , ella p ù non 
fi arroflìva . Quella rìfl ffinoe è analoga a' c ò che han detto 
valenti chimici per adeguare un carattere d llintivo delia 
prelènza di qu ii’ addo libero (1). 

Tratta-a Con Tacque dt calce , quell’ ultima s’ktorbidò 

Tornii. 10 ' iin- 

f i) Th< irrTon» Syfteir: de Chim. .tetn. V. pag. 37 7. Lagnasse. Etiti fot 
l« eaux Jtuueiai. pag, 6-J. 
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imbianchendoti . Un pezza d'argento. vi ,*eftò annerito £ e 

me Colandovi, la foluzione di ni (rato di quello metallo, fi 
ebbe un precipitato,, che divcn ne Tubilo nerognolo. L an- 
nerimento. dell’ argento , ed il Tuo bdore particolare non 
lanciano, dubbio alcuqo, fulla. prefcnza. del. gas idrogeno sol- 
forato 

L’acqua, che io. fagliava , non relìò alterata dall'acido 
gallico ; bensL imbianchi: con l’ammoniaca, e con l’acido os- 
salico., reattivi, idonei a far. conofccre. la prefenza. della cal- 
ce. e de’ Tali calcarei ( i). 

Avendo, evaporata. d( tal. acqua, la quantità di due- libbre 
Itfando l’apparecchio/ pneumaio-chlm co , armato con la ltefs* 
acqua ( anelo, che mi riufeiva. imponìbile trafportare l’appa- 
recchio a mercurio fui. luogo^dove l'acq a fgorg^va ) ha. 
dato. di. fodanze gatTofe per quattro, volte,, e tre quarti circa, 
il volume dell'acqua impiegata; ciò che corrifpondc a circa. 
153 pollici cubici di fluidi, elallici Da. queflo volume detratti 
j>6 poli, cubici di. atia elìdente nella-, dona , rimane alfcurata,, 
che efide in ogqi du<; . Iib. k dell’ acqua. folfurea , di cui ù 
quediooe,. circa. 57 poli. cub. di gas. _' v . 

Mi fono, impegnato in leguito di. mifurare fpecialmentè: 
la quantità rifpetttva de’ principj gadofi. elidenti nell’acqua 
solfurea .. . . n t 

Prima di ogni altro ho cercato di mettere in contatto il 
mefmglio de’ ricavati gas eoa. 1 acqua di calce , per così mi» 
furare dall’ aflutbimento la. quantità di gas acido carbonica 
in efla eftflente; ma ho trovato giuj ideato col fatto, ciò 
che- Fourcroy aflìcura nel Tuo Siftcma delle conofcenne chi- 
miche ^ cioè che quedo metodo conduce, a rifuluti. beo po- 

. ca 

y— * t ' 

(0 Bertynan Anilili delle acque miner. y BhigoateUi Elementi di Chi» 
mica tona. V. j»g. tu. .. . 
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co efattu Quindi mi fono /crvìto 3 el metodo di Gioannet-' 
li per calcolare la quantità deli' acido c-rbonico . 

A *taie effetto ho unito'due libbre di acqua folfurea , al- 
lora fporg ta dalla forgeote , loti nove libbre ili acqua di 
calce: ho chiufo cattamente il va^e , e da tempo in tem- 
po non ho tralafciato di agitarlo . Ho raccolto quindi il , 
precipitato, che fi è formato, e dopo averlo ben afciugato, 
pefanduio con diligenza ho trovato edere di gr. 8p. Ho 
prefo da un’afra parie'ì’u: llb. deila ft-iV acqua, T ho priva-' 
ta de’ principi gsffoli m diante 1’ ebollizione, e l’ho mite 
con Dove -altre l:bbre di acq u di calce , eleggendo l’i/tefli 
pratica , ed il precitato bene afc’utto ho tramato effere gr: 

20 . Ho fottràtto -qu lla q larviti dagli 89 aéini del prime» 
precip tao , eli ho veduto con eli, che m-l primo faggio Q 
erano •formati 6 p gh di carbonato di calde ,'che s»i ulta l’aia* 
lift di K’rtvan contiene circa gr, 31 e di acido 'carboni- 
co;' ciò chi corrirponJe a circa 36 poli. cub. di gas acido 
carbonico p?r ogni ( due libb'C» 

Conofciwa la quantità del gas acido tathonìco ‘fono paf. 
fato a ^ererminare quella dèi gas idrogeno folibruto nell* 
acqua, che fi anàliza . • 

<■ A quello propofuo poffo aìfieurare t?ì aver meffo a partir» 
vàrj metodi, de’ quali ho avuto Tempre motivo d' eifer poco 
contento. Quindi mi fono attaccato a qu*llo di Weffrumb. 

Propone quell’ abile chimico di determinare la quantità del 
gas idrogeno folforato, elìdente nelle acque per -mqiz j’-deH’ 
acetato di piombo. Epli a tal uopo introduce una àq oarfiuX 
determinata di acqua minerale in un 'matraccio ; vi adatta 1’ 
apparcchio pheutrutd chimico , e fa paffare il’gaS-f che fi 
fviluppa a travetfo la foluzion? di acetato di piombo*: fi 
forma allora un precipitato, che è un folfuro di piombo , il 
quale bene afeiutto e pefatò , per ogai ip. acini fa conofce- 

mrn 



i5< , ' 

re nelle acque la prefenra di io poti. cub. di gas idrogeno 

fot forato. • * ;. y 

Primieramente ho voluto accertarmi , che il gas acido car- 
bonico libero non decomponeva l’acetato di piombo col far- 
lo palfare a traverfo della di lui foluzionn; affinchè folli fla- 
to ficuro , che rutto il precipitato, che fi aveva dalla de- 
compofizione dell'acetato di piombo mercè i gas elìdenti 
nell’acqua folfurca, non folle che folfuro di piombo. Il fat- 
to mi ha accurato di quanto fofpettava. 

Ho prefo di poi due libbre della fopradde't’ acqua ,I’ho io- 
trodotta in un matraccio lutato, vi ho a aitato l’apparec- . 
chio pneumato chimico , ed ho fatto pailàre rutti i gas, che 
£ 'odo fviluppati fuffecutivamente , per due bottiglie piene 
di acetato di piombo liquido. Ho raccolto tutto il precipi- 
tato formato, l’ho bene afcrugato , ed indi pelatolo efatta* 
mente, ho trovato edere di gr. 40 circa. Io ogni due lib: 
di acqua folfurea dunque efiftono circa 21 poli. cub. di gai 
idrogeno foifpraro. 

Quell’ analifi in dettaglio detta quantità de'prigcipj. gaflo- 
fi di quell' acqua mi è fembrata anche più veridica , perchè 
fi trova, che corrifponde con la quantità de’ principi gallo là 
da me ricavati da prima in confufu dalla flelfa quantità di acqui, 
poiché, come ho efpofto.due libbre delta dett' acqua mi han- 
no dato circa 57 poi. cub. di principi aeriformi ; e li rap- 
portati efp rimemi mi hanno dato 2 6 poi. cub. di gas aci- 
do carbonico , e jt dì gas idrogena folforato , che formano 
an. he il volume di 37 poi. cub. in tutto . 

Mi fono in feguito rivolto a feovrire i principi filli con- 
tenuti in quell’acqua v e determinarne le proporzioni. 

Ho evaporalo perciò a feccher.aa due libbre di acqua fol- 
furea, e pelato ciaccamente il reliduo , l’ho trovato edere 
gr: 16*. 

Ho 
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Ha trattato qoeffo refidue con l’ alcool e , ed ho fcioltu 
tutto ciò, eh’ è is effo fólubile , e che afeende a circa gr. qf. 

Ciò che è riavallo info tubile nello fpirito di vino ., i’ ho 
bollito in una quantità {ufficiente di acqua diftillata, e ne 
ho formato la foluzione acquofa , sella quale fi fono fcioltt 
gn j 5 ì. 

In fine ciò che è rimaflo iofolubile nell’acqua, e nel al* 
Coole, che è afeefo a gr. 3 j , l’ho trattato con l’acido ace* 
fico, e fi è con effervefcenza quali intieramente ia effo di* 
teioito. * - ... * 

Ho quindi Incominciato ad efaminare la foluzione alcoolìca 
contirarla afecchezza. La medeGma (giufta B:rgman,Lagran- 
ge, ed altri ) non può contenete che muriati di calce , di 
magnefia, o di barite , oppure nitrati di mignefic , 0 di 
calce. Ma la foluzione, che io ho analizzata, era fuori da' 
cali avvertiti da mentovati illadri chimici pei fatti che ftr 
gueno. 

i.° Efla non conteneva de’ nitrati, perchè evaporata a fec* 
chezza , e fagliata fopra i carboni accefi, non. ha deflagrato) 
come avrebbe dovuta avvenire nell' affermativa. 

i.° Non conteneva de’muriari terrofi , e particolarmente 
calcarei, e di magnefta , poiché verfando l'acido folforico 
dtluto fu la fteflu ìolueione dilf.-ccata , non ha formato nè 
folfato di calce, nè folfato di magnefia; fall , le di cui ca- 
ratteriftiche fi diffinguono beniffi-n o fra i reftanti . 

'Per convalidare la 1 mia a fièra va. fu 1 ' inefiftenza de' muriati, 
e nitrati nell’acqua faggiaw , giovami far ofl'etvare , che 
verfando dell’acido foiforico- fui fale ricavato dalia foluzione 
a'coolira- non f» è fviluppato alcun vapore di acido, nitrico, 
muriatico-, o nitro- muriatico . Efirlufi i Tali fummencovati 
dalla foluzione aicoolica- fui refiduo fifib deli* acqui folfure», 
non dovremo ammettere, che avuto riguardo alle, affinità, e 


fs 8 . 

quindi alla folubiliti -de' materiali nell’alcoole , fiflatta Cola- 
zione poteva con reo tre beni (Emo due alcali, la foda, e 1 ». 
potafla. Or quell' ultima, -e non la primate contiene di fàt- 
to nella noti ra folu.’ione, Ciò fi prova m quanto che trat- 
tato il rtifuluto dell' anzidrtta evaporata folu ione -con l’aci- 
do folforico, noi fommmìflra per crillalli/arione folfato <li 
foda., bensì iolfato di -potalfa» Tali iaulifiimi a diflinguerfi 
per la varieih della figura , pel fapore , per edere j1 follalo 
di potafla ina’ier-bile ali’ aòa atmosferica ed , il follalo di 
foda efflorefeeme & c. 

In feguiro all’ aver 'éimeatato it.refìduo filo, che ci occa- 
pa , col lòlvente akoolico, fooo polito a scioglierlo nell! ac- 
qua, Ciò facendo, mi fono aflicarato , che quella foluzions 
evaporata a f.cch zza - 

1. a Non coutiene de’folfm , poiché trattata col mudato tv 

di barite non dk alcua legno di precipitato, 

2. ° Ella non contiene de’ nitrati , poiché mon deflagra. -> 

3* Non ha muriati di calce, e di magnefia, poiché fe ne 

foffe fornita , quelli farebbero rimalH anticipatamente /ciolti 
dall’ alcoole. • v • * > . . 

4* E’ inutile di far olfervare , che carbonati terrei non 
ne può avere, attefo che quelli fono infolubili nell’ acqua . 

Debbo coochiudere da ciò, che in ella non polfono ritro- 
■varfi difciolte , ’che muriati , e carbonati alcalini-. Per giu- 
dicare fondatamente delia loro efillenza ho evaporato a fec- 
chezza una metk della foluzioae indicata, e l’ho trattato 
con l’acido dell’aceto , che mi ha prodotto una viva effer- 
vefeenza , propria de’ carbonati . Seguitando ad evaporare a 
fecchezza la ftefla foluzione acetica mi ha prodotto un ace- 
tato alcalino, che dall’e'Terfi interamente liquefatto fi di- 
fi mgue benifumo elfere l’acetato di potafla . L’altra' meli 
l’ho ritornata a feioglierc eoa l’acqua dìflUlata-, e vi ho 
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ver&to la' fotazione di nitrato d’argento che dall’ abbondan- 
te precipitato bianco, mi ha fitto chiaramente oflervare U 
ptefenza di un mùrhto di. potala .. 

KeUava, dopo ciò, a determinare la quantità di munito, 
e carbonato di potafla , che nella foluzioae acquofa elìdono. 
Ho. prefo una e»uàl quantità dì fati avuti dalla lutazione 
acquofa evaporata a (ceche zza. , ed ho faturato H carbonato 
di potafla per l’acido, nitrico perfettamente puro ; indi vi ho 
verfato a goccia a goccia la fotazione di nitrato d'argento 
(ino a quando non fi è formato, più precipitato . Ho fcpara- 
to diligeotemente quello precipitato. , che ho trovato eflerc 
del muriato di. argento , t bene afeiutto l’ho pefato per gr. 5.' 

Da ciò fono- venuto, in cognizione immediatamente della 
quantità di muriato. di. potafla.,, e 1 di carbonato della msdeli* 
ma efiflenti nell’acqua, la di coi analifi ora vi preferno-,. 

Secondo le più recenti anali fi rapportate da Thorafon. nel 
tom. 4. del fuo Siflema di chimica , il muriato d’ a’gento è 
comporto di 75 parti di quello, metallo , e 2 5 d’acido mu- 
riàtico: in confeguenza in cinque acini di. murato d’argento. 
eUrte un acino ed un quarto d'àcido murfaticb. * 

Lo Hello. Autore rapporta, che il muriate* di potato è coro» 
porto di 35 parti di. acido mttrtiTico, e tff di potafla ; quindi 
Un acino e un quano di. acido mqriatictf ertge circa due aci- 
ni c un quarto di potafla ; e perciò nella folu/lofte acqOofa, che 
fi efamina , vi fono circa tre acini e mezzo di muriato di 
potafla, e gr. 11. 8- dì carbonato dello fleflo alcali . 

Ho finalmente trattata la fotazione acetica per l’acidò fol- 
fófico allungato, il quale in formando il- folfato di calce mi 
ha fatto apertamente, difcernerc la prefenza di gr circa 
di carbonato di. calce in ciò che era rimallo, infoiatale, alla 
fpùito di vino teuificato, cd all’acqua.. 
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Seccalo dunque la efpofea analifi in ogni du# IH». dell- ac- 

qua folfurea di Napoli vi fono difciolti 

l* Gas acido carbonico poL cub., cioè circa 4 pi. cob. 

di più del volume dell’acqua impiegata. 

a* Gas idrogeno folforaio ai. poi. cub. ,cioè circuì 4 poi. 

cub. meno i | del volume dell’ acqua impiegata. 

3° PoufTa gr. 5»- 

4® Muriato di porafTa gr. 3 t 

. 5. Carbonato di potaffa gr. 11. 8-j 

6 . Carbonato di calce gr. 5^ 

Mi fi permeita di far qui otfervare che la prezza della 
pialla pura nell’acqua analizzata,- è dovuta ai 1 1 decompofi- 
zione di una prie d i carbonato di potarti avvenuta duran- 
te l ’evaporazione ; oon potendo elfa e; ftervi oello flato di 
libertà per eflcre avidiffima di gas acido c rbonico , che 
tanto abbonda celi' acqua minerale fottopolte alle oolite ri- 
cerche. , . 

•Un’ altra oflervazionc . Jo ho ripetuto per più -volte ì 
miei faggi analitici lo i prin.ipj fi IH : la loro prefmza non 
è fiata mai alterata , ma la proporzione de’ loro componenti 
Jo è fiata, fibbene per qualche acino di differenza.. Quarta 
varierà oon forprende gii avveduti : elfi conufcono , che ciò 
può dipendere direttamente dal idiverfo grado di attrazione, 
che il meftruo efercira con quei principi, in grai a della tem- 
peratura, con la quale gl’ invefle ; dal'a diverfa attività im- 
piegata nella evaporazione, e quindi dall’eflerfi dffipata al- 
cuna parte degli .(ledi principi Erti, &c. 

A Altura ti dcll'analili dell’acqua folfurea partiamo alla fiordi. 
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toiìt àtqua SOLFUREA di Napoli eféguitu in prefenx» 

' delta chjfe delle fcienxt fiftebe e tnedi'be della 
fitteti Pontoni aria rn un cangnjfo > 

tenuto a mi uopo. 

* * . c ■ • 

P Er efeguìre facilmente, ed efatfam«ntò la fìntefi deH'an» 
ziddetra acqua folfurea ho prrefo dicci libbre di acqua di» 
funata, e vi ha tcio to i fopraddetii prìncipi fifii nell’ indici* 
«a proporzione, ai di fuori del carbonaro di calce, che foN 
«iliÒimameote polverato ho b-n bene unito all'acqua ; dopo 
ciò ho filtrato la detta foluzione, che nos hi labiato alcun 
refìduo fui filtro. Ho piena una bottiglia di criitallo di que- 
fla foluzione sequoia , nella quale ho fegnato diftiotamente 
la mifura di una libbra di acqua , effondo la bottiglia capo* 
volta, ed anche quella di 287 poli. cub. al di fopra dell* 
acqua , ed il dippiìi della foluzione 1’ ho mefla in un bacile 
per forvimi di apparecchio pneumato-chìmico . 

Ciò fatto, ho introdotto in una bottiglia tubolata tre onc« 
e fei dramme di carbonato dì calce, e due once, ed una dram* 
ma di folfuro di ferro beo polverizzati , e mefcoìari in fi? me: 
ìndi vi ho unito un poco di acqua, e poi vi ho verfato al di 
fopra dell’acido folforico ; fubito fi è incominciato a fvi lap- 
pare il tnefcuglio di gas acido carbonico , e gas idrogeno fol» 
forato nella debita proporzione, che ho fatto paffete nella 
bottiglia capovolta all’ accennato apparecchio fino a circa il 
doppio della fopraindicata mifura di 28 pali. cab. per ogni 
libbra, ho ben bene agitato quefto mifcuglio, ed ho in tal 
maniera ottenuta l’acqua folfurea artefatta, fienile alla vera 
appena fgorgata dalla Porgente. 

u Erudì tiffitni Socj, il mio travaglio (che altro non è eh» 
Tom. U. a a Tsfpo- 



1 efpofizione de fatti ) ò rirtrafto «faurito pér quanto le mio 
deboli forze potevano permetterlo . Io non ho- ofato fpaziar- 
mi in Veruna ipdtefi,.o. foggiar teorie per.hè. cooofco ab- 
baftanza quanto poco, valgano i miei omeri ,, s't perchè la 
materia non ne fàrV fufcettibile . LadJove lì tratta di cono- 
fcère il fatto , niente p>ìi: congruo quanto, il fo!o linguaggio 
del fatto medefimo.. Pel beoe delle noftre contrade, e pe’ pro- 
grefli de Ua faenza io. mi auguro^, che alfa calchi pii» glo- 
jiofamente quelle pedate ..In quanto a me farò contento ab- 
battala fft in uq articolo di cotanta aulid /««£« vuctotits 
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A chi legge'. 
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L „ ■ . . . .vfi iu 

A Società Pontaniana che nel secondo /astro del 
secolo XIX ha preso il home dell’ Accademia Napo- 
letana cfel XV gfà' norma ed esempio alle- esteriori 
adunanze letterarie Oltramontane ed Italiane ; non 
contenta degli esercizi! particolari di ciascuno , ha 
proposto per ogni anno quattro pubblici certami al- 
la concorrenza de’ suoi più zelanti individui. Il pri- 
mo di e>si per 1’ anno j8ii si è consacrato all’ in- 
teresse economico dello stato . Il premio che i con- 
correnti si prefissero fu di manifestare unicamente 
lo zelo che gli anima , lasciando agli ambiziosi qua- 
lunque altro vantaggio "fisico o morale . Sette Sodi 
se ne sono occupati , e le loro Memorie sono state 
esaminate da una Commissione zelante e chiaroveg- 
gente , ed approvate dalla Società , come appare da- 
gli originali Processi Verbali firmati ed approvati , 
La Corona si c conceduta alla memoria che porta 
per epigrafe il detto di Orazio., 

Jilterius sic 


Altera poscit opem res , Ó 4 conjurat amici . 

Si è in seguito reputata pregevole quella contrase- 
gnata col motto di Tacito, Non modo catus evtritus- 
que rerum , sed ratio e ti am caufaque noscantur „ Meri- 
tò in terzo luogo la pubblica considerazione quella 

• in- 


indicati dalla legge, di Solone tw ùfwì «mi ritv 
•oioroo <nv tixv»/ <n ew w II/>UT<m/y Aotft£o tw$ 

Xou ITpofd/oioiv. _ ^ '{ 

1 biglietti sugelkti che se ne aprirono il di del 
Concorso $ di gcnnaro 181 2, scoprirono gli autori 
che si premettono alle tre Memorie seguenti* 
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LEZIONE ECONOMICA 

CORONATA 

DI P. NAPOirSIGNORELLI 

SUL PROGRAMMA 

PROPOSTO PEL PRIMO CONCORSO ECONOMICO» 

\ PONTANiANO 

CHE PORTA L* EPIGRAFE 

_ Alterius JSe 

Altera po/cit opem r«, & conjurat amici * 

che là Società Pòmantana invitò j Tuoi valòroli- 
Accademici ad efercitar la propria attività e Papere fui prò- 
pollo programma , ” Sino a qual punto debbano proteggerli 
le man fatture in ua paefe agricola ” , commendando il bel' 
dileguo di rendere le cure letterarie del nollro Confeffo uti- 
li allo Stato, ed aliene dalia rancida Tempre Iterile pedante- 
ria; veonemi in mente che a bene incammìnarfi alla folu- 
zione di quello problema farebbe innanzi altro da penfare a 
diviluppar l’intento della Società nel delìderarla. 

Domaodàre fino a qual- fegno convenga proteggere le ma» 
«ifatture in un paeft agricola , dir non vuol' certamente che 
il penfator che fe ne occupi , debba unicamente riempierli 
doTolidi pregi dell’agricoltura in pregiudizio delle manifat- 
ture, o degli oftentati vantaggi dì quelle a danni di quelle* 
No; chi s’intennaffe nell’ una o nell' altra difcufftonc efcluli- 



f 


ito t . 

vamcnte ,■ perderebbe di villa 1* oggetto della .Soci'et%. E fe 
prendeflc ,ad alìe^trc -che un p aefe agricoUpottk Cu Oliere per* 
petuameate-rfcB-'fe .«ttemtere iti verun mollo aH« «ttrtiifatture, 
ficcome efagerando taluni Covanti fiate (uppofero , o che pof. 
(a fiorite per le fole ; arti lenza gran fatto impacciarti dell* 
agricoltura * come .da altri eotuliafti ti pretele in Francia 
fotto Colberr, anelerebbe ugualmente luor di lirada. 

Quando la Società domanda , fio» a qual punto i! paefe 
agricola debba occuparti delle manifatture, credo che Suppon- 
ga , aoàtche a chiare note maorfeftt , eh: -u» poptb.agr.co- 
la, per ricco che fi dica in prodotti rurali, non può dalnut* 
to difpenlàrti dal promuovere in alcun modo le man faitu e, 
le quali utilmente ti trafilano, quando non altro,, al pari 
almeno de’ (rutti villeichi , per comprar oro ed argento le- 
gno delle cole, e per oon ctier foggetto a venderne peracqai. 
Ciarle . 

Antivede nonpertanto la Socieb , che per effere una Ye- 
ti A lumino!* facile a fallare agli occhi, ohe l’induflria ma- 
nifattrice innalza l'utile delle materie prime affai p ù fu dei’ 
loro valor naturale, potrebbe la popolazione talmente inni-- 
morarfene , che minor cura ponefle di qurì che fa uopo alla 
coltivazione bafe del traffico (i), eh* caratterizza le terre 
agrìcole. 'Ora per .evitar quello non lieve perniciofo errore 
la Società avvertita c zelante domanda che diifinjfcanfi i li* 
miti , oltre rie’ quali non debbono proteggerti Je arti , per- 
chè non - ne ridondi detrimento alla coltivazione . E qu.flsj 
lignifica che fi vuol Coltivazione ed Arti , ma con certa fig- 
gi* proporzione Ingerita dalia natura delle terre. Adunque la 
Scioglimento tende a rintnuciar quella Saggia proporzione. 

(ti I. % agricolture A foaff du commerce . Cetre maxime e'I tf une te- 'le 
importante > ftt' tl ne feut famèit ere'mìte de le ripeter. Vedutigli Elemen- 
ti del Commercio nel libro I c. 3. Per -altro ^ usile fono verità ebe non ab- 
bi legnano di citazioni . 
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Su quello fondamento io mi accinfi > ad onta della mia 
d bolezzi , allo fcl'glimento del problema intefo nella ma* 
riera che ho lìimato. <Ji ci fe rare . £ non si torto da. buon 
feono il volli chi mi fi affollarono in mente diverte civi- 
li focieilt d’indole, di poliziooi , di climi difiioti ,. c ne per- 
corli le vicende nelle memorie che fe ne incontrano non 
p r rinunziare alla facoltà di penlare e fratcrivere. le altrui pa- 
iole r ficcome gli uomini nuovi fanno , ma ,per confrontar le 
altrui coile proprie meditazioni .. 

Vidi dunque che tutte le focietk fi occuparono a fuffiflere 
con agio , e potendo , con luffro e eoa indipendenza a fe- 
conda della, fifica qofliiuzione delle terre, dell'energia de’fo- 
cii che le corti poterò , delie circpflaaza- de’ popoli limitrofi 
e delle fperanze lontane .. Un interfeffe tuite.Je pofe in mo- 
to e in fermento: fuffiftere , fiorire , difìingyerfr y fovraftare ; 
ma quello interefle. cominciò, tempre da uabifogno ia ognu- 
na delle loro fafi . . , , ■ . , 

Nelli infanzia delle focietà vagarono gl’ individui in traccia 
di alimento,, e divennero cacciatori j con un paflb di più ad- 
dimefiicarono gli animali deboli , e torsero i pallori - e col 
.pofleffo di un territorio fiflo cui arrife il cielo, e, che le ac- 
que pingue reterò e lieto e. verdeggiante, nacquero ;gli agri- 
coltori ... . . , 

La caccia e la pafiorìzia provvidero ben per temprai quo- 
tidiano nutrimento ; l’agricoltura affai più pienamente con- 
cole a prevenire i bifogni futuri, e giunte ialino a confe- 
guir bentofto un. fuperfluo che fvegliò l’idea di permutarlo 
con altre cote o neceliarie o. commode o sfoggioie che la 
propria terra non. dava. Surfe in altro clima altra focieià ia 
più ingrato fuolo,, per cui tenti più foni e più urgenti bi- 
fogni che l’ agri ola ; ond’è che ritorte alla permuta di po* 
chi frutti peculiari del fuo clima e della propria induilria ma- 


oifatrtice . Io parefe ancor meri fcl'ce andò e nuda rpnvei*. 
ne che un’altra focietà ricorrere per non perire a convcf- 
tiri! in agente e faccendiera , ed approfittandoli del mare non 
lontano locafle l’opera ed i navigli proprii per trdTportar da 
una contrada all’airra e mamlatture e derrate, e tTarne per 
fé fletta il bifognevoie per Tulli fiere. Quelle tre focietà ridu- 
cono a mente l’idea ipotetica deil’ifoledel fignor Melon ( i ì. 

Ora mi fi permetterli che tulle tracce di Oratilo pretto 
Platone incominci dal divifare le giulìe idee de’ vocaboli che 
converrà ufare di nazione agricola , mani/ attrice , navigatrice . 
'Chiamali agriccta la nazione che alberga in terreno ferace 
per naturai poliziotte e circottanze vamaggiofe alla coltiva- 
zione, nazione che r.on può non obbedire alla natura che le 
impone di metterlo al poflibile a profitto, fenza foggiacere 
alla pena minacciatale dalla fletta natura di languire nella 
miseria ; quale m’immagino che farebbe il dettino delle ter- 
re delle due Sicilie, le gli abitanti illufi o -avvelenati dalla 
mollezza o dalia >anitfc o da una matta abiezione di animo 
nell’opprelfione o vera o immaginaria ( che fono le cagio- 
ni primarie che convertirono in mine le magnificenze dì 
Menfi , di Ninive , di Palmrra ) divenllTero neghittofi ed 
inerti al pari de’Groenlandi e degli Otentotri. 

Chiamali popolazione dedicata all’ indullria manifattrice quel- 
la che avendo fonico un fuolo arido o monteòfo o pantanofo 
avverfo all’aratro benefico, è ricorfa al ingrandire il valore 
de’fuoi fcarft prodotti o naturali o comprati coll’ indaflria 
delle fue munì per uguagliare il pefo della propria fufliften- 
za; di qual popolazione pofibno fervir di efempio Ginevra, 
L'icca , Francfort che non hanno territorio , o Genova , l' 
Olanda , la Bifcaglia che poco ne hanno e poco grato. 

. P* 
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Popola zìone navigatrice nomali quella -che pcfla in paefe 
alpelire o arenofo aucor meno atto a produrre , approfittan* 
doli del mare che ue bagna le colte , nte tira il foltegno- e , 
per mancanza di generi da permutare, traffica l’ opera delle 
proprie braccia e de’ legni che s‘ ingegnò di cofirutre , indu- 
llria che altrove appellati cabotaggio, e che può da noi dirfi 
verturare o vettureggiare , che rendè ricchi nelle Crociate 
Veneziani, Genovelì, Napoletani , Amalfitani. Or quale di 
quelle tre fpecie di popolazioni poflìede c;ò che fi acclama col 
titolo di ricchezza? Per faperfi bifagna convenire nell’idea 
che rifvegliar vuoili con dire ricchezza delle nazioni. 

E’ forfè ricchezza Toro e l’argento dietro di cui correli a 
forza d’ indnftria , di eoi e , di lavori , e di ridicole impudenze 
e di misfatti? Dimandili a Bernal Diaz del Caftillo, a Gar- 
c ila fio de la Vega,a Gomara,a Solis, agli fiorici tutti delle 
cofe delle Americhe , le quali poffedendone cepio r e miniere 
pofpofero que' metalli al ferro che trovarono più utile e confa» 
cente ai bilogni della vita. L’oro e l’argento altrove, ma in 
diverfe epoche , variò di valore. Negletti nel M;ffico e nel 
Perù come inutili lusingarono pofcia la rapacih e 1’ ingordi- 
gia degli Europei , fra’ quali da gran tempo erano in pregio 
e come merce e come rapprefentami più fti mobili perchè 
pii confidenti del fale, del caffè, del cacao , del pepe, delle 
conchiglie v eh® prima di que’ metalli adopraronfi per fegni , 

0 pegni che dirfi vogliano* delle cofe, e'piò univerfalmen- 
te fi rifeattarono . Indi tanto fe ne. traile dalle vìfeere del 
Chili, dei Potosi,da Sonerai da Citialoa , ed in tanta copia 
fi trasportarono in Europa, che fenza lo fcolo , che riceve- 
rono inceffantemente nelF Indie Orientali , e fenza il luffa che 
s’ingegnò di convertirli infili p ricoprirne la feta e ne tefsè 
e ricamò clamidi, paludamenti, manti, vedi, tapezz'rie, « 
ne didefe mirabilmente le dattili faperficie perchè ue fplen- 
Tom.II. ai def- 
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dell' ro fuppelIettUi , frante, fofh, armadii , gabinetti, car-v 
rozze., pn iantine, (areboero ca luti in Europa neii’av.vilimea^ 
to del tempo dulia (coperta deli’ Amerua, ed oblìi igni avreb- 
bero ipufl.lfori di quel- gran continente no elio a chiuderne 
le vene , come fegu'i primi .colle miniere de’Pirenei che 
difieurono, l’aviditìi de’ Cteieli , de’ Fenici , de’ Cart,ag ; n;Q . 

Nou eflcndo ricchezza perenne l'ora e l'argento,, interro- 
ghiamo le nazioni, (hffe. per fap.re^che co'a. intendano per 
ricchezza, Ricche za ( rifponberanno ) è pofle.iere ciò che 
forma la (labile fufliflenza e confidenza della nazione, e può 
appagare le richiede di chi ne Icarfegg'a col proprio fuper». 
fluo. Specificate di grazia ( ^ico io ) qual fia co.ledu fup r- 
fluo che reputale ricchezza. Significa ( dice la focieth agri» 
cola ) abbondar di prodotti naturali per fe e per altri. Sona, 
io dunque la ricca che di tante fpecie ne produco . Rie- 
eh zza ( dice la mamfjrjtice ). .è f abbondanza de’ miei la- 
vori, pe’ quali m' impoff.-flb d,e’ prodotti degfi agricoli ad onta 
dell’ ingaio. mio' terreno. A me ( ripiglia l’audace nazione- 
navigante ) che nè produco nè lavoro, -nulla manca , purché 
altre abbanfi derrate c manifatture da. lma'tire . I miei ' uo- 
mini i miei legai fono lamie ricchezze , e per'eflì, fen?a 
altro t »ndo ala avventurare , >col trafpo?tar ciò che le altre 

{ 1‘ lfeg tono , le pongo a contribuzione , e mie diventano, le 
prò ricchezze .. .. 

Qual di elTe vanta ragione m’gJio fondata? Per rilevarlo, 
n*li’ ipoieli che ognuna fcarieggi dj alcuna co r a ed abbondi 
di un’altra, ponghiamo uni iiep: intorno a.ciafeuap . Qual 
di loro fulfifterh da fe? Non fi d irli che. la manilaitrice pof- 
fa fufhflere fe la chiulete, purché el]à non ha .fondo . onde 
attinga i mezzi di alimenratfi . Un moderna ottimo ragio- 


tr 
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il fi®. M ngotti, aggiungerà hì vece mia-che ^uil. po- 
polo privo di territorio e di derrate , e compojìo di foli ninni- 
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fattori , } co/l retto a dipendere degli Jlranieri , da quali rico- 
nofce la fujjìfìenz.1 (i). Uo’ifola di altro non fornita che dì 
uomini e di legni ^ farà tanto più povera , fe la guerra, un 
blocco, o un conngio la chiuda, o la renda nemica di altri 
popoli , quanto farà più di navi e di uomini provveduta ; 
quelli per mancanza di nutrimento , quelli di' mezzi da raf- 
fettarlì o co redarlì , periranno. Adunque la fola popolazione 
ag iCoa ; 1 ie per alimentarli non abbifogna che di fe ftelfa,. 
fvnza d pendere da veruno, è poffèditrice della vera ricchez- 
za . Chiù !ete p. e. le Calabrie o la Sicilia per qualunque 
ragione con reeinto inoperabile, la Sicilia e le Calabrie ric- 
che di fiunento , di vino, di olio /di' cottone , di cariape, 
di lino, di Ora, di lana, di ógni fpezie di prodotti , e di 
alvearOe d' pafcoli, fulTifleranno-ae riprodurranno felicemen- 
te. Pur troppo è vero . La nazione agricola non manca dì 
foflema nento , é ad' ogni' altra per quella capo fovralla. 

Pii e arrediamoci di grazia un -‘momento , e Offrite una 
domanda . Sarà perciò tanto ricca da procacciarli comoiuia- 
trtente e Tempre quanto richiede uà’ agiata fuffiftenza ? Voi 
la fupponere priva delle a'rri , -e taluno, fe alcune gliene ac- 
corda , appena qUrelle fole arri le permette che fon di prelì- 
dio alla coltivazione perch'è fiorifca . Voi nort le darete nè 
anche commercio , o almeno non gliene dare uno atrvo. 
Suflìllerà , vivrà , è vero , in prefer enza delle altre . Ma a 
qual parto ? ma fino a quando? " 

Udite fe vi par giuflo . SulMerà *; purthè mi afficuriate 
che la riproduziooe lia fempré felice e collante , e nou gh 
che ad una, a du;, a tre fertili annate, ne fuccedano altre 
in pari o in maggior numero infelici . Suffifterà 2 purché 

m • • 
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IO Francete? Mengotti nel tomo li pag. 90 del Càbetvfm» (kll’edùio- 
ae Mìlanefe dei 1808, 
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mi afficunate che non foggiacela a guerre , blocchi o ad at- 
tri flagelli che le divietino di tirare a fe i metalli fi r ar- 
cieri rapprefentanti delle cole che le mancano . Suffifterà 3 
purché il bifogoo di derrate continui fra viciai o lontani 
per difonerarG del fuperfluo . 4 Purché non crcfcano efoibi- 
tantememe di prezzo le altrui manifatture , e le altre cofe 
che le bifognino, e non venga aftretta ad un eccèdente dif- 
borfo di prodotti che olrrepafli il proprio fuperfluo per acqui - 
flarle. 5 Purché abbia Tempre alla mano legni « propri! o 
locati ( che talvolta può avvenire che manchino ) per tra- 
fportare a tempo, i fuoi prodotti a chi ne fcarfeggia. 6 Pur- 
ché non (ìa prevenuta nell’ efitargli .da altra nazioue agrico- 
la più diligente e più acciora a fofieoere fenza fvantaggio. 
la concorrenza ; perchè niuno ignora che non. fono pochi i 
paefi agricoli nel noftro emisfero. 7 Purché, le cavallette non 
invadano e non divorino con L’crbe e le piante le fue fpe- 
xanze. 8 Purché qon lo {malti menta del lupetfluo polla ugua- 
gliare fe non forpaflare la propria neceflita di armarfi , di 
cingctfi di rocche ,. di alzar argini , di aprire ed appianare 
ilrade ai trafporti,. di gittar ponti fu fiumi, di coprir la nu?- 
dith de’ coloni e de’foldati, di foddisfare a tutti i pefi dello 
fiato g Purché , per finirla , inondazioni , liceità, eruzioni 
vulcaniche, diluvi!, tremuoti non interrompano il ceffo na- 
turale delle produzioni., . \ 

Ma le tali condizioni non fi verifichino almeno In gran- 
parte, (e la coltivazione o diminufea o fi tenda inutile per 
una abbondanza fovente micidiale nella penuria delle fpccie 
e di fmercio: che oofa addiverrà della nazione puramente a* 
gricola? Oimè J come fajjretc indicarmi di quanto l’ abbon- 
danza precedente infruttuofa e la mancanza delle fpecie abbia 
intepidito 1' ardo'r fucceflìvo per la coltivazione, o di quanto 
i prodotti faranno riefeiti inferiori alla copia de’ bifogni;, io 
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dirà fabito fra quanti anni, ne’ quali verrà da narrati di- 
fallii percoffa , declinerà e quindi fallirà perfettamente la 
Dazione agricola la piò feconda produttrice di frutti rinafeen- 
ti (t). Abbiamo qui hifogao di accumular citazioni? Diali 
un’occhiata alla fioria . 

Concediamo però che le derrate fieno vera ricchezza delie 
nazioni, e ricchezza permanente, immancabile, più che dif- 
fidente a’bìfogoi, e che vi gettino innanzi un teforo incal- 
colabile per mezzo del loro fuperfiùo . Degnatevi però in- 
fognarmi, che cofa dir (i voglia fttpcrfluo di una Dazio- 
ne . S’ io mi appongo foperfl-io {tonifica quella malfa di 
prodotti, che non può confumarli in caf'a. E perchè ciò? Per- 
chè la popolazione fari- minore di quel che potrebbe nudri- 
re 1’ ellenlione del territorio e l’ abbondanza de’ prodotti . Nfa 
fe la popolazione r fecondo ì voti e lo Icopo de' faggi gover- 
ni, fi aumenterà, forza è che il fuprrfiuo diminuifea. N'ò, 
roi fi dirà ; perchè colla popolazione crefceraano anche i prò-- 
dotti , diffodaniofi le terre- che rimanevano turtavia ihco'te .. 
Ottimamente; aoai quella fa<à la piò gloriofa onorata con- 
quida che far poffa un popolo fenza ingiuflizia, fenza fp.tr- 
gimeato di fangue, fenza fufeitar gelofia ne’vicioi. Ma C"in- 
piuta la bella operazione di aver ridotto tutto >4 territorio, 
a coltura, crefcerà a proporzione la popolazione, ed all» r* , 
ed in appreffo, gli rolleranno terre da difipdare per ottenere 
un fuporfiuo? Se crefcerà la popolazione a feuno che tutta 
giunga a confumare la domeftica ricchezza, e piò non riman- 
ga fpanna di terra da coltivare per aumentare i prodotti , 
converrete meco che non fi avrà piò funerfluodi forra veru- 
na . Allora come foddisferà a’ bìfogni ulteriori , come compre- 
rà le manifatture che gli mancano, come fupplsrà a i peli- 
celi- 

(i) Per limili eonfidérazionl forfè Ferdinando Galiani chiama il paefé afri- 
Wj. il più. infittici citi monda. Vcii i Tuoi pregni Vu!o$mì ics Utili . 
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continui e contingenti dello "fiato? S’indebiterà. Ecco »n no®» 

vo motivo ; d’ impoverire. Il danaro che ■avrà accumulato ,cor« 
re rh dietro alle cole, p ìlTerk agli efteri , lo fiato 'fi fp tiferà, 
e forge ri una nuova malattia, il debito nazionale. Tutto in 
ftguiro fi comprerà a -credito. Le nazioni iadufiriofe fi ap. 
profitteranno delle ■circofiaiuc -tlolorofe del pvefe puramente 
agricola; e mentre lo nudrifeouo, l’abo gliano, lo torniicono 
di quanto abbifogna. (co ne. fecero per gran tempo" gl’ Jngleii 
nel Portogallo, malgrado degli sforzi di Pombal) gli >com- 
municheraano nuovi bifogni, nuovi denderii,-i cofiumi pria 
ma d’ ingentilirli fi corromperanno; il lufio -vi penetrerà pri- 
ma delle arti ; gli -agiati faranno nelle vendite defrau iati , t 
bifognofi op-refli dalle ufure . Spirito il danaro languirà la 
coltivazione, le impoftz-oni aumenteranno, la popolazione 
numerofa diventerà .pefo e non follievo, come 'nella "NigrU 
zia e nella China , e cotriucerà palio paflb a divenir minore 
o fuccombendo alla miferia o difertandu; la rendita naziona- 
le diminuirà di giorno in giorno, e lo fiato oppreflo dal prò» 
prio pefo caderà ad alienare il demanio tanto di tcre quanto 
di diritti, e ne proverranno anarchie e, difpJtifmi . In tal po- 
fizione quale fcampo avrà l'agricoltore, addetto alle glebe, at- 
taccato come Prometeo al Caucafo? Porrebbe trafportar feco 
altrove i. Tuoi campi , come farebbe il manifattore degli ftro* 
menti della fua arte? Eg i fi ritna'rà imhtod..to alto fiato a 
rodere le fue catene. La Turchia, la Polonia prima degli 
ulteriori ftrepitofi eventi, e qualche altro paefe anche pura- 
mente agrario, in fimi i i difailrofc congiunture poflono addi- 
tarci T immagine- de’paefi che altro non fanno che coltivare, 
* Simili paefi fi troveranno abbandonati alla ferviti), all’in.li- 
g'nza,- agli- orrori non infrequenti delle -careftie, ridotti ale 
fole produzioni delle terre, le quali in tal fortunoso fiato fi 
coltiveranno ancor male. Dipingetevi, fulfe tracce del preci- 
tato 
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Ij^o Meogotti, q de’ legnaci di Quefnay,! quanto volete in, 
bello ‘i pae'e. agrari» allorché fiorifce,. ehi ló fol'everà, ca- 
duto che fia una volta io tanta oppreflìone, in tale avvili- 
mento? Quella f^rie di confegueeze trianifefte a chi medita 
eoo pr ; nc pii, sfoggi deplorabilmente a chi i_ condannato a co- 
piare'. 

Allontaniamo da noi sY brille idee. Rimanga!! il paefe a- 
grrcola nella fua floridezza maggiore, rinafeano- ognor pii 
copiofi per lunga ferie di anni i moltipUci Tuoi prodotti, il 
fuo fuperflaa fupplifca. pienamente ai bifogni della- popolazio- 
ne e dello flato. Per qual via, ditemi', elfo tira a fe le -ric- 
chezze, ftraniere? Pel traffico, mi fi rifponderh. ^Compariamo 
dunque, per un momento il commercio de’ frutti della colti- 
vazione e delle manifatture. Qualche noftro iìluflre fcrittore 
gli ha pur comparati ( 1 ), volgiamoci ancor noi uno fgnardo. 

Vuolfi io- prima oflervare che' il maggior vantaggio di un 
genere deftinato al commercio, con fifte nell' ottenere il mag- 
gior prezzo fotto il minor volume I frutti del campo in 
Datura, fpecialmente il frumento, che tS ; è. il vello d’oro del- 
la greca, mitologia e 1 aurea meflfe della poefia latina, varrk 
meno di ogni altra cofa in proporzione del pefo e del luogo 
che occupa. I preziofi -metalli del Nuovo, Mondo , le perle 
dell'Eritreo, le gemme di Comprine di Golconda., del Bra* 
file, le mofeUioe di Bengala, oc«u >ano aliai, minor luogo de 
frumenti della Sicilia, .delle lane, della Puglia , degli olii, delle 
Calabrie e di Malfa e. di Valenza, de’ vini di Somma, di Gra- 
gnano, di. Siratufa, e di Malaga, dì Chianti &c. e tirano, ia 
feno di chi gli podi ede copia mirabilmente maggiore de’ pro- 
dotti deila coltivazione di gran pefo e di gran volume. Pre* 
liofo è. -un carico di feta delie Calabrie , della Sicilia, di Va- 
kcza )( ma tutta occuperà, uoa gran polacca dove fe fi. la* 
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voraà tic* telai di Firenze, di Genova, di San-Leucìo , ifi 
Francia, di Olanda in velluti, rati , zendadi , fanpareglie , 
batavie, -levantine, ne occuperà la fella parte, e produrrà il 
decuplo di guadagno. La lana di Sptgna , d’ Inghilterra, delle 
pecore gentil, dulia Pugl a , riempia un groflb naviglio di Ra- 
gufa che la trafp >rti a’ ma ). fattori , e produca al proprietario 
p. e. feiniila piatire ; fe tal calicò fi convertirà in panni di 
Segovia e di San- Fernando, in fattori di Olanda, d' Inghilrer* 
ra, di SeJan , di Abeville., arricchirà i manifattori di venti- 
mila almeno, ed occupe à forfè la quarta parte del naviglio. 
Una libbra di lino che fi merca con un noltro tari, divenu- 
ti merletto in Fiandra, io Valencicnne, in Alanfon , actjuilfa 
il valore di cento pialìre (i). Un rotolo di ferro al più ca- 
ro prezzo .fi venderà- mezza piafira , lavorato in una ferratu- 
ra da mano Inglefe , può cangiarli ia una produzione d’ in- 
duflria di fei zecchini, temperato rifallo pelo di ferro per 
formarfene una canna da schioppo in Napoli.e in Barcellona, 
varrà poco più di utn zecchino , crefcendo- di pregio in B> 
fcaglia fi venderà dieci, perfezionata all’ eccellenza in Ma- 
drid frutterà all’armiere felfanta dobble.Qual difproporzione 
Frolle materie prime e le manifatture che ne rifuhane? 

Ma quà ( malgrado di una folla di efimii ragionatori di- 
chiarati p r le manifatture , quando trattafi di guadagno a 
fronte dc’fempfici prodotti cam peltri ) ci atrraverfa il cam- 
mino il rr -lodato vaiorafo fcfittOre Mengotti. -E vuol dima- 
Ararci che la d ffareoza di prezzo e di guadagno tra mani- 
fattuce e materie prime fia una pura iUuftone , e che non è 
vero che le arti moltiplichino il valore delie materie prime, 
-, ' » <. co- 

(i)" Le materie prime, d-ce Melo», aumentano prodigiofamente pattando 
in potere del manifattore Unc livre delia diventi denteile fati pluf que cen- 
tupler . Cosi avea già detto Bernardo Ulloa , Tomtnsfo Utlarii, Tohn Ca^. 
ed in fegutto Antonio Genove,! &c. &c. 
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come vero non è ( notate illuflri afco!tatori ) thè una im- 
magine siila veduta in uno fpeccbio a cento facce fi moltiplichi 
in realti come appare (i). Ciò vuol dire, s io m’ appongo, 
che fe una libbra di Ino che vale uo docato, divenuta merv 
letto ne vale cento, sari una illufione , al Tuo dire, e quell* 
uno è moltiplicato fol® in apparenza in cento , e non in 
realti? Ma quali prove ne adduce? Eccole.'-" Perchè { dice 
il bgnor Meogottl ; 'il manifattore* non è folo a Inerire 
que’ce.uo. fcudi, lavorando (ecohii chi ‘fila,cfii fcardalTa, chi 
felli: di più perchè n.lia manifattura (i contiene il prezzo» 

deila materia prima , ed il conlumo dell' artefice p:r follenerli ”a 
Analizziamo lìffatte prove. Non potrà egli negare in prunai / 
edere inutile contare il prezzo della materia prima pe thè 
fe n: ha ragione nell’ ipbfeli , ed è li 'u rtato, e li Conta p.p 
uno, e fi centuplica nelle mani del man. Iatture . Vu 4 to- 
glier fi in oltre il confumo di elfo manifattore, il quale ao- 
Ctr non manifa 'turando contornerebbe, e la lidia cofa dicali 
di quei che con.orrono al lavoro, e la foci ei^ dee contare 
il confumo per ifpefa c non per rendita, e quando pure v». 
lefle toglierfi alcuna cofa pel confutilo , farebbe una fpecie di 
frazione a petto di cento scudi di prezzo e guadagno. Final- 
mente dee toglierli dal conto dell' oppofitore l’opera di chi 
fila, di chi fc.ird.ffa e di chi tefle, perchè quelle mani non 
fanno parte della coltivazione, ma Tono fezioni delia mani- 
fattura . Or che c<>fà rimane da compararli fe non il vjlof 
proprio della materia prima, e quello della manifattura? JDi 
grazia diremo linamente illufione che cento fieno più di uno? 
Trovate voi , illuftri colleghi e afcoltatcri, raffomigliatiza ra- 
gionata di quella evidente realità con una imrmgine fola re- 
plicata in apparenza in uno /pecchia a Cento faceti 

T om.lL a 3 OC- 

1 <0 Mengotti nel capo V delle Manifatture sella fu» èiflertaxione ilei Ce/- 

ber tilnao . 


» 


Oflèrvo poi eoa peu* che*fìffàm prfitefa illufion^ rafteìn 
campo venga accompagnar a d* aitri.^wj diffirniii ^SiwHK 
del valocofo avverfario del C$(pttfmo K Appone c^è fl rife- 
rito che danno gli artici alle maniiajtnre , qon in altro coo- 
filU che nell’ ubo l&o prezzo , ed argomenta dall’aflurdo che 
ne ritolta per negarne il prezzo ed il guadagno . Vi pare 
che fabbrichi fopra {olMo fondamento ? Al contrario egli dq* 
vea portare la propria acutezza ad avvertire che non il me* 
aito del lavoro contila nell’alto prezzo, ma si bene che 1* 
alto prezzo neceffariamente difeenda dal merito . ìi valore 
della manifattura non ri' ulta punto dal farla coftar piò che 
fi polla, ma bensì dalla neceflità che fc ne ha, dall’ importan- 
za di eflà, dalla dilìca tazza ed eccellenza e dalla predezza 
di lavorarla cosi perfetta che non polla cadere di pregio ve- 
nendo al paragone di un’altra fatta con ugual roaeflria ma 

10 piò lungo tempo. In tale- ipoteli, a ruu’altra cosa ugua- 
le, chi fatica piò lentamente d.,ra luogo al manifattore pò 
Sollecito di condurne a capo due, e nella concorrenza >1 piò 
attivo venderà a miglior mercato del più lento, ptrchè rif- 
parmia tempo e fpefa nel Aio confurao, fenza feemar punto 

11 merito dei fuo lavoro (i\ 

Vi 

(i) Né anche fembrami gialla la di lui afTerxione generale che gli /chiavi 
aUtrri/cane agni induflrit . Vero i che chi nasceva m ferviti , ed era con- 
tato in Roma traile cofe più che tra gli uomini, non poteva non a aborrire 
)1 pillrino, ed i lavori rurali a' quali erano i fervi condannati • Ma i padro- 
ni, pe' quali gli fehiavi acquetavano , moki oe educarono con maggior cura 
destinandoli ad uffici» non vili, ed alle arri ed alla letteratura ; e q reti vi 
£ dilhnfero non rare volre, e divennero utili r cari ai padroni , e ne otte- 
■evano la libertà, ond’é che tra efli comaronfi letterari, filofofi , uomini di 
Éato afeefi aiie prime dignità della repubblica, non che manifattori pregevo- 
li. Ci'ingenui coltivavano le arti e le fetenze f limolati dalla gloria ( honot 
alii ente, diceva Cicerone ); gli fehiavi in Roma, quando non mancavano 
di* ingegno , le coltivavano «citati da doppio filinolo, amor di gloria e delio 
di libertà, _ 
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Vi fiancherei fovertffio \ fé 
ragionati del dotto Mengottr,' 
comparazion? delle mati tur ture 

Chiudi il manifattore in cafy i Tuoi lavori e ripofa tran- 
quillo: il coltivatore iaf:ta i prodotti .all* ap*rto efpofti alo- 
culle, a Torci campagnuoli, ad uccelli, a bufere, a tempere, 
ad uomini rapaci . Il manifattore lavora ugualmente in fae* 
eia al fole ed aj lume delta lucerna , e raddoppia il valore 
del Tuo profitto giornaliere: l'agricoltore al cader fui campo 
alte le ombre del monte fofpende l'aratro. 11 manifattore an- 

* *' s cot 

a 

Altro paralogismo par che contenga ciù che egli dice delle filatrici di Coo, 
e delle manifatture di pizzi . Le femmine di Coo Stavano con f ili di giun- 
go (ottihffimi , e con quei filo teifeyaoii (loffi volimuofe , legge ri '.li me e tra- 
ipareoti che valevano moltiflimo, come Plinio racconta ( lib. VI, c. 17, ); 
ma quelle filatrici non erano pili ricche di quelle di Samo ,* di Delfo , di 
Lesbo. E da c ; b che vuol conchiudere ? Che il lavoro di quelle il offe di 
Coo valeva poco? Egli smentirebbe le medefime fue citazioni di Ovidio(dl* 
■rfrtt am. ) g di Properzio . Delle merlettaie dice : fe una donna con un 
paolo di lino fa un lavoro di mille feudi , pereti? la fteffi donna non é rie» 
dtiffuna ? Altri pub demandare a lui : perché chi lavaia nelle ricche miniere 
e ne fci va tanti .retori , lucra appena il luo fcarfo vitto? & rifpondeife che 
chi lavora nelle miniere , (lenta per altri e non per fe , a lui fi replichereb- 
be ancora Tulle merlettaie che effe locano la loro giornata al manifattore! 
e non lavorano per fe, e T opera loro non è «he una parte di un finimento 
di pizzi . 

« Ancor più Arano mi fembra cib che «ggiogne intorno a' merletti feriamen- 
te. Se Parte di lavorarli é t) ricca, perché gli uomini codiparriot'i deh* 
manifartrici di pizzi non fi applicano a lavorarne, ad n'fffo’w il mrflitrt dì 
cartant/e, e di purgata» di fan * 3 E eh» ne conchnHeremo? Che Parte di 
fà| merletti non é ricca ? Che il carbonaio ed H purgato» di fogne fceglie 
si vili immondi mellieri come più lucro!"’ ! Gli leelfiono sfizi come più faci- 
li per effì dotati di forza di corpo , e difficili a piegarti ad altro lavoro più 
dilìcato che inoltra io lontananza il guadagno, e dappreffo Comma fatica , ed 
tlìge pazienza , indolirla , e certo sforzo dr ingegno che non eonofeono . In- 
tanto il Mengotti da tali premeffe tira quella eonfeguenta , che le eantioft 
gonna dalle meritatale fauna Aiti» feda , tht là lata am nan vaia a molt'pii' 
tre la ritcbixte. 


infifiefli ancora fu altri firn. li 
Pallò dunque a continuare la 
co’ prodotti campclfri . 



cor mancante di ua piechezoppi canti® come Videa®*, o .Fi- 
lo «e te, ò dall’età affievolito, incapace di vagare, nop'ce.f: 
fa di giovare a fe ed alla nazione, e lavora ledendo : it cul- 
tore infermiccio gemendo fottp il -pcfp degli anni, ^ 

Cbe il curva e preme il che porgli^ un monte , 
incapace di lev-r la zappa, di menar la falce, di trattar la 
feure e la ronca, di guidar l’aratro, di raschiare, inne'tare, 
potare, rimane a veg tar prelfo al focolare inutil pefb della 
gioventù fana e vigorofa. Il manifattore ripone il lavorò 
ita un armadio o in un gabinetto , ed attende i compratori 
lenza temer che marcifca o feemi di quantità o di frefehez* 
za: il cultore Tempre incerto per li luoi prodotti gli confer- 
va a forza di una cura continuata . II manifattore lavora e 
vende in ogni tempo : l’agricoltore non può lavorare che a 
feconda delle ftagioni , e tutte gti fono n.-cellarie fino al a 
vendita^ il. frumento p. e. richiede che la terra fi dilfodt e 
fi falchi nel freddo, fi famini quando il tempo lo permetta, 
fi raccolga nella Hate, fi batta e fi ftritoli fieli aia G - ri- 
ponga ne’ granai, fi fmuova, fi cangi di fito, fi faccia ven- 
tilare, attendendo l’equinozio di autunno , e che fi poojm 
in bucpnnercio nell’equinozio di primavera, vale a dire nel- 
la Cagione meno acconcia a trafficar* per le tempefte nel 
mare e pe’ ghiacci ne’ fiumi. Nè di minor cura abbifugna 1* 
formazione, la confervazione e lo fmahimemo de vini , de- 
gli olii, della .canape, del lino e della seta. 11 manifattore 
fa correre lenza temer di fcapito il fuo lavoro dal vecchio 
al nuovo^ e'ontineme : il coltivatore non ardifee avventurare 
il fuo grano o la farina all ecceffivo calore che forto la li- 
nea imputridirebbe, il manifattore fe trova competitori in 
un paele, aguzza l’ingegno, e fi fludia d 1 far pendere nel- 
la concorrenza a fuu prò la bilancia con la feelta delle mate- 
rie prime, eoo maefiria. e delicatezza affinaado l’opera, con 

re- 
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recarla eoa preftez» a perfezione: là. dove H cultore efpor- 
jgaJoil fi» prodotto teme tempre che un trafficante ^ pii 
dìjigeme lo (oppiami col prevenirla * ed. allora il prezzo , 
che fpeflo dipende piò dalie circollanze che dalla boutà del 
Indotto, minorerà, dovendoli vendere a miglior mercato e 
torfe con Svantaggio per oon accrefcece le fpefe del traili- 
co riportandolo in cala. 

Rifulta da quando G è detto che la nazione anche* pura* 
mente agrara polla in. circollanze difaftrofe fuflifierà , è ve- 
ro , per Je fue produzioni, mentre la maoifattrice e la na- 
vigante forza è che perana , fe non pollano elT-r provvedu- 
te del fupeifluo delle agricole . Per fuppli re però l’agricola 
a ciò che le manca ed a’ peli della flato, abb fogna delle ar- 
ti . v Ed in fatti U Società Pootunun* nel fuo programma 
prefuppone che debba p n flederoe, p l’iflcflb prelodato autore 
del C olbtrtismo non pref-rifee l'agricola alla mmifattric: fe 
non ouando nel tempo (leda c m, ini fa' t tri t tr.iffi bi. Se pe- 
rò l'agricola s’ intalentalTe per qualunque motivo in dei ri- 
ta nto de’ proprj doni naturati , di convertirli in mani'auri- 
( ce o navigante perderebbe . la. propria ricchezza ,. che da 
quel puntò gli fug:; : rebbe davanti come Itaca ad' UlifT-* , o 
per meglio dire a fomiglian-a del cane femplicione fi lufee.- 
rebbe fcappar di bocca il pane per tettar dietro all’ ombra piò 
grande. (< ' , , J -r-\~ ■ ‘ • e ." 

Guardili dunque il paefe .agricola dal disnaturace i fiui 
jtetrehi ! Confervi il dohivarors n i nativo carattere tutta la 
parte capace, di' coltivazione perchè annualmente, riproduca . 
Vegga lenza' intermiffijoe ridere i prati, biondeggiar l’aje 
di grano* verdeggiar di viti e di ulivi le colane v i granili * 
» magazzini, le cifterne , i ferbatoi elevati o fotterra .et ti« 
. dondar colmi di frumenti , di òlfi ^..di .vini di tutti gli 
altri tqfori ubatali • Ma perchè, come fi h jlTc^yaiq, in ton- 
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giunture mea felici potrebbero quelli tefori naturali trovar- 
li inferiori ai bi fogni , s’ ingegni di minorar quelli hi fogni 
provvedendoli neila propria regione anche di manifatture 
miglioratrici . 

A- tale oggetto protegganlì le manifatture fecondo che 
nel programma fi efpone. Ma che fignifica proteggere ? Det- 
tar leggi forfè da cagionare invidia ne’ coltivatori per ec- 
citare il guffo delle arti? Spiegar per quelle una deferenza 
efclufiva?d ftinare i foli man. fattori agli onori ? Nulla di que- 
llo. Proteggere le arti nel programma vuol dire approvarne 
i conati, f. condarne benignamente le ìndufirie, falciarle fa- 
re mettendoli da’lati ad ofièrvarne il cono, fchivar di ag- 
gravarle, accenderne l’emulazione perchè tendano alla per» 
lezione, ufarfi da’ migliori del popolo domeftici lavori per- 
ché tutti gli altri ne ufino ancora, facilitarne 1’ efportazio- 
ne per agevolarne lo fmercio nella concorrenza , non avvilir 
la coltivazione io grazia delle manifatture, ina applaudir le 
manifatture come prodotti induflriolì della mano e dell’ in- 
gegno* .... 

Ma quali arti in un paefe agrario vogliono proteggerli? 
Taluno ha creduto che le fole arci neceflarie alla coltiva- 
zione debbano ammetterli e fomentarli , perchè ha fuppofto 
che la coltivazione fenza altro prefidio balli Tempre alla pro- 
fperith della nazione- Nò; quello farebbe lo fieflò che lanciar- 
la puramente agricola. Tutte le arti, a mio avvilo, poflò- 
no contribuire a Ibernarne i peli ed i bifogni; tutte le arti 
che, indipendentemente da’ prodotti rurali, attirino nel pae- 
fe o i generi che vi fi defiderino o i metalli che gli rap- 
prefent'no, tutte meritano H favore indiretto de’ governi . 
Moop rtamo alcuna ve ne avrà che trovi nel paefe agrario 
faciliti di fornirli di materie prime colla perfezione che L’ 
arte ‘ richiede , di braccia cooperatrici efercilate , di maefiri 
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ingegoofi e idonei al lavoro al paefe confacente. Or quell’ 
arte conviene che fi preferifca; vale a dire l’orologeria in 
Ginevra , la fabbrica di fpecchi e crifhlli in Venezia , in 
Boemia , in fan Ildefonfo , le fonderie nella Svezia ed in 
Birmin^am, gli aghi e le fpillo io Germania , le telerii 
nella Silefie, i pizzi nelle Fiandre, i lavori di tartaruga in 
Napoli, le porcellane nella China , in Dresda, in Napoli, 
cì in Madrid , i lavori di vemineile , di feta vegetabile, 
di lana-pelce in Terra d’ Otranto. 

Tutti convengono che nel tempo fteffo che l’agricoltura 
fi confiderà come la bafe della ricchezza nazionale, fia pa- 
rimente la genitrice delle arti (i) . Ma fi avverta che ab- 
bondando in un paefe le materie prime ugualmente che i 
panegirifii emularti de' lavori deU’induftria può faciliffima- 
mente avvenire che la voglia di raaaifatturaro fecondata dal 
fuccelfo prendere foverchia voga : che coltivandoli le arti 
prima per foflegno dell’ agricoltura , indi per commodo del 
refio dello fiato, in fine perchè celli il tributo che fi paga 
per ignoranza agli efieri , le arti tutte fi efercitafiero di ma* 
bq in mano con pericoloso ecceflivo trafporta : che l’ agricol- 
tore s’ innamorane di un m;fiiere turno laboriofo e di mag- 
gior guadagno, e partale tra gli artieri che lucrano feden- 
do, e coll’efempio crearti de’profeliti , ed involarte troppo 
braccia alia colti vazioae. Ora quello è appunto il cafo m 
cui le arti foverchio prorette Ducerebbero al paefe agrario; 
quello è il calo in cui il legislatore dietro i Aderimenti 
della faggezza interporrebbe lo fcettro, non del rigore e 
della forza ma della be i .fica infinuazion» , perché le arti 
non trasudano ì limiti che efige la natura delle terre agri- 
cole; 

(t> UH ), , UhHz , Mf!<rn , Genoveft, Du Tot , Verri &«. « Mj quan- 
do pure omao l'aw.Ie detto, oca farebbe ciò vtrai 
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cole; quello è il caFo clie richiede che s'indaghi quanta 
parte delle terre e deile braccia potrà toglierli alla coltiva' 
eioae per ’confagrarfi alle manifatture . 

In una valla regione agraria che aveffe ( fingati ) fei mi- 
liooi di abiranri , ne’ quali fi contenefle una decima parte di 
più cella reetià di donne meno atte alla zappa che alle arri, 
dovrebbe dedicarli la metili almeno di tutta la popolazione 
all' agricoltura con tutte le fue parti , comprefi i p.f.ol/^ 
gli alveari e le b"fcaglie. il rimanente potrebbe tolerarl? 
che fi ripartifle tra’manifjttori e naviganti , fecondochè il 
paefe ( è -da notarfi ) conterrà più o meno porri , rade, i fòle 
e fiumi fpecialmente navigabili. Che Liemo in prima di 
tante donne? Le impiegheremo tutte alle campagne a tra-' 
fpoirar uve uetle vendemmie, biade nel.a (lare, fardelli in 
ogni tempo? Ci comentere no che iurte le più abjette la* 
vino ài 6 me, attendano alle pentole, preparino il dolco ; 
raccolgano farmenti ei erbe pe’ campi , fpigolino dopo la 
raccolta, fervano .in città o vendano Crei, fave, e frùmen* 
ione abbrultotiio ? Ecco una folla di braccia da togliere alla 
siiferia (cemandone la calca e popolandone i telai di ftoffe 
e di panni, * convertendole in ricamatrici, in merletta^, 
in filatrici dii caie, in manifattori di naftri , in farte , in 
cfdlaje, in modift-e. Che faremo ancora de'noftri fanciulli 
che camminano verfo l’adolefcenzi, non atti ai duri lavori 
campefiri?Le arti poff>no in molti di dii educare i miglio- 
ri tironi , i quali mentre lucrano in ragione dell’ età e del- 
le fo ze , progredivano nelle arti apprendendole fondatatnea* 
te. L’agricoltura nulla perderà fe co’ furi prodotti e colle 
materie prime occuperà e nutrirà tanta parte della popolazio- 
aie, che farà il femenzajo de’ manifattori confutimi. Quan- 
to agli adulti e maturi , ia fteffa natura allegria loro le ri- 
fpettive applicazioni a feconda de’ talenti più o meno difvi* 

lop- 
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lappati e d ella loro filici cogitazione. Gli organi interiori 
di un» gran parte di colerti offerì teffeti di libare, di mufco- 
li e di nervi vigorofi, pefanti , di afpetro truce o fatirefco, 

■e formano tanti Ercoli torofi e membruti atti ad improbe 
fatiche materiali; or perchè togliere quelle roòurte macchine 
al campo che le attend ? perchè fpe'arne artieri che abbi, 
fognano d'ingegno, di agilità, di acutezza di villa e di delica- 
tezza di tatto? Ecco la parte che lenza perdita dell’ agricol- 
tura può ferbarG alle arti . Io ora non ofo dire , fe quella 
parte prefcelta debba comprendere la decima o dcdicefima o 
vigefìma degli adulti e maturi ; perchè una fina organizza- 
zione, un talento flertìbile ed una mente acuta , fono prero- 
gative che non- fi accoppiano fp-flifUmo ed in molti , oltre 
di trovarfene piò in alcuni popoli che ia altri . Ma fe per 
ogni miglijjo che fi dedichi all: arti , la nazion: porrà for- 
nire un ceminajo di maertri primarii , può elevare le lue 
fperanze . 

Quanto al territorio da efemarfi dagli efercizii rurali , 
convien parimente et nfultar Ja natura . Che farà il paefe 
agricola delle fue alpellri montagne ? Che delle terre creto- 
fe ? Che delle rade arenofe ? Che de’ liti paluflri ? Che de' , 
porti che la natura gli toncerte fpomaneamente? Rimarranno 
tali parti del fuo territorio infruttuofe per fervir di ombra e 
di chiarofcuro al verde quadro delle ridenti campagne? Quelle 
ineguaglianze che pur le abballano colla varietà che ne diffran- 
ge la monotonia, fe vengono per neeelfità abbandonate da' col- 
tivatori, non polfooo ricettar fabbriche proficue e manifat- 
tori indu friofi e concorrere anch’elfe alla floridezza del pae- 
fe ? Que’ porti , quelle corte feofeefe io faccia al mare non 
poflono . , . che dico ? non debbono anzi' eccitar l’utile 
brama di navigare ed invitar con moli, torri, fanali e ma- 
gazzini i naviganti ad approdarvi? Que’bofchi antiofi , le 
Tom. II. 24 fcl- 
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fdve qual fu un ' tempo T Ercinia 0 qual è !» Sila della 
Calabru, non invitano .iocefTamemenre i maritimi cufirutro- 
ri? Perchè litfatre terre relilj riho alia benefka agricoltura, 
ie lafceremo co’ loro pantani, coile macche, co’canneti in 
preda agl’infetti, a'ferpenti, ad upupe, a gufi, a lupi, a 
mafnadieri che vi li appiatt .no , in vece di confacrarle alle 
manifatture e alla navigazione ? Perchè le fponde pctro- 
fe e le pendici battute dal mare fi abbandonano in potere di 
alquanti Gluuci e Tritoni fcalzi difcinti e mal nutrici che 
H emano a folientarii per m-zzo di un amo , di un tridente, 
di un fardello di reti e di una filza di nafte ? E perchè non 
ifcuoteme la defid a che dai medefimo lor melliere pefche- 
reccio ci riva, convertendoli in tanti fuccefiori coraggtoG ed 
attivi de’ Tirii, de’ Pelafgi, degli Eiieni? Le colie Affri- 
cane non produlìero Ann baie terrore del Campidoglio, Giu* 
ba illorico fi Jofofo, Magone agronomo ed Amilcari ed'Afdru* 
bali rocchteri audaci che im alerò e fvifcerarono le miniere 
Ifpane pr ma che ia Buffala Nautica Amalfitana apriffe quel- 
le dell’oppofio emisfero ? L’Jngbilterra non è compoiia di 
agricoli , di manifattori , di commercianti e di guerrieri? 
Le Spagne pofìeditrici di ricche miniere e di fertili terreni 
non diitelero ne’ pi imi tempi ia previdenza a chiuìe'ne i 
loro preziofi filoni, per approfittarli delia feraci'^ rurale, ed 
intanto videro in Siviglia molte migliaja di telai che te4fe- 
vanu u a quantità prodigiofa di I tuffi pompofe , e corfera 
il mare oltre la linea dietro la fcorra del gran Ligure? 

In fomma finché una vera fatidica ical tra , indudriofa , 
chiaroveggente non ci additi con efattezza la quact t’a delle 
noilre tetre che indocili r fiftono alle p-ovvide ferite del 
vo nere, e fi ricu f ano alla falce di' mietitori , fon di avvilo 
che a chi domandi quanta parte del noftro paefe confacrar 
li potrebbe alle manifatture, e fin dove fecondarle, e non 
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più in la ; potrebbe rifonderli che quella Parte polla detrar- 
li alla colti vaziune che pfit tintura r affo miglia alle terre ma- 
i ni fattrici male atte a produzioni rurali , e quella parte 

della popolazione che fovrabbonda all' agricoltura ed abbonda 
d’ingegno e di talenti pii» che di forza. Efprùnefò la Il ella 
foluzione del ploblema io termini differenti» Refi agrario il 
paefe che lo è tenacemente fino al punto in cui il suo terri- 
torio ft allontana del proprio carattere agrario' e diventi ma» 
ntf alturiere dove non pub prevalere la coltivazione , e navi ■» 
gante verse le co/le. E’ la natura, che per noi decide , e 
(doglie il problema: è la filo olia che latita teappar dal fuo 
feno le facre fetntilie del vero che ue icorgouo v.rfo il 
pubblico bene : è la previd?nzi tagliatrice che taguindo. 
ne il lume può proteggere indirecam-nte le arti fenza 
pregiudizio del paefe agricola . Ma in qual maniera polla 
ciò pià accoaciatneote confeguirfi, potrebbe citare argomea; 
to di ua nuovo programma . Io prendo da voi commiato 
con un epilogo che mena feco un '» . 

'COROLLARIO. 

A ’ * 

U N paefe puramente agricola erpofìo a contingenze infini- 
te non è (tauro di poter Tempre agi tramiate ludi 'bere,' 
Tempre 1 fiorire; fempre fupplire col fuo fupeifluo a’ b fogni 
ed ai peli dello flato \ ma intanto può da ta fuiQflere ancor? 
chò chlufi a tutti ; e per quella parte favrafta a i paoli che 
manifattarano Alcuni franchi econom Iti però desili per l’ 
agricoltura veggono tutto in bello , e fchivano di ravvifare 
che il mondo ci prefenta un continui mìrabil contrapoflo di ' 
lume, di ombre, e di riftalfi bizzarramente variati che por- 
gono materia lnefaariblle di olfervazioni al filofofo,e di ar- 
tificiofè tele alla pittura loquace, ed alla muta poefia. Seia 

* com- 
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competenza col manifatturiere vince il paefe agricola fioren- 
te , il bifogno che pur elfo ha*ind ubitatamenre delie arti , 
afforbirk tutto il fuo fuperfluo ; e fe la fua popolazione au- 
menterà , gradatamente diminuirà il fuo fuperfljo , ed ove 
altre terre non rimangano da dìflbdarfi , mentre ia popola- 
zione non cella e pur crefce , fparirk il fuperfluo . L’ oro e 
1’ argento corrono dietro alle cofe , si bene , ma cofe fono 
tanto i prodotti campefiri quanto gli artificiali . Altronde 
tali metalli correndo verfo le cofe non ne troveranno mai 1 
canali oftrutti? le cofe aneleranno Tempre incontro ai metalli 
fcon ugual profitto fenza mancare ? Non nuoce al corfo dell’ 
ero e dell’argento il furor di Marte, di Nettuno , di Vul- 
cano? Penurie, careftie , tremuoti , inondazioni , lave di Mon- 
gibelii e di Vefuvii nel noflro , e nell’ oppofto emisfero, non 
fanno di tempo in tempo rillagnare e fparir non di rado le 
cofe ? Le guerre non obbligano le arti a rimpiattarci ed a 
languir nell'ozio? Non defolano le campagne? Non ne fchian- 
taoo gli abitanti ? 1 fluiti marini col loro impeto non ufurpano 
le terre, fe non vi s’internano e ne fiaccano intere regioni, 
e le convertono in ifole? Contro Cimili fconcerti niturali e 
veuiticci, contro i fatali rifulrati dèlie umane paflìoni eccef- 
five la prudenza non infegna a prevenirli? Non ci rammen- 
ta che a penfar dritto vere ricchezze non debbono afloluta- 
mente fupporfi nè i metalli preziofi , nè i prodotti della coltiva- 
zione, ne le manifatture, nè il commercio fieffo , volendole 
fepirare e ifolare , giacché tutte poflbno foggiacere a circo- 
ffanze variabili non Tempre previde ? Non dee ogni focietk 
apparecchiarli e premunirli contro i difaftri ? Ora ciò fi ot- 
tiene col minorare i bi fogni e i pefi del popolo agricola mer- 
cè delle arti fenza nuocere alla natura delle terre agricole. 

Coltivili dunque e li manifatturi in ogni focietk , ma 1’ 
agricola piò coltivi che manifatturi fegueado il pendio della 

pro- 
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propria natura con quella proporzione che fenza denaturar- 
la h foftenga. Singolarmente abbia cura di non opporli all’ 
aumento della Popolazione che è Panica invariabile ricchez- 
za d-gli flati , fe ben s intenda la pubblica economia y fe ben 
fi diriga e fi adopri con fenno, fe non fi opprima. Sia que- 
lla vera ricchezza operofa relativamente alla proprie forze; 
fi confacri per la maggior parte alla coltivazione , e non 
ometta di dividere ciò che reità alle arti , alla navigazione 
ed al commercio . Cosi non reflando in verun angolo del 
paefe infruttuofa , fornirli di braccia le diverfe manifatture, 
di remigami i legni mercantili e gli armati dello flato , 
di difenlori le fortezze , e di eferciti i confini . Tutto ciò 
come potrebbe fprrarfi, fe prevalere la fingolare ftravaganto 
infinuazione di non doverft far mi la a fomiglianza degl’iner- 
ti Groenlandia 

Gli uomini adunque ricchezza fenza eccezione deg'i fiati 
fono le braccia robulle del Moderatore della nazione , fono 
quelli che nazione la cofiituifcono ; quelli che accorrono a 
tutto; che coliivaòo, manifarturaoo , trafficano , navigano, 
guerreggiano , cofirui (cono in mare ed in terra ; che mercé 
de’ prodotti del campo e dell’ indufiria attirano in.cafa l’oro 
e l’argento, baodifcono i b'fogni* eligono rifpetto dagli au- 
daci, contengono gl’ in imprendimi , dilfipano gli aggreffori , 
o rendono cofpicuo io fiato e temuto ed augufio il Trono . 
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APPROVATA pel concorso • 
COLI*’ EPIGRAFE 

* * ^ - • .* • ‘ * 1 . . 

Non modo cafus eventufque rerum , fed ratto eaufctqu& 
nofcantur * • ■ » • > 

• * v’ *; ' . . » 

. DEL SOCIO 
CESARE DELLA VALLE 

DUCA DI VENTIGNANO». 

T • . • , -V • • - - '• 

» IN ogni paefe, dove più, dove meno» i Legislatori fo- 
co Itati fedotti da uno fpirjto mal penfato di ordine e fina- 
metria,ed han ricercato di compaffare e modellare quel mo- 
to fpontaoeo deila Società, di cui le leggi pollano bensì co- 
nolcerfi con un’attento efame fu de’ fenomeni politici , non 
mai anticipatamente preferì verfi. "* .. .. 

( Meditazioni full’ Econ, Polir. ) 

I L quelito propoflo dalla Società Pontaniana ia Programma 
jji queflo concorfo di Scienze Politiche e Morali riguarda 
un articolo di sì grande importanza , che gik venne dai più 
gravi ed intigni fcririori di civile economia, ed ampiamente 
difendo , e talor pienamente efauriio ; così che fembrar po* 
irebbe a prima vjlta fuaerfluo il difeorreroe di vantaggio . 
Ma può mai ragionari abbaitanza intorno la pubblica felici- 
ti? Ed i Governi favorirono cfTt forfè grintereffi delle geoti 
con fiffatta avvedutezza e ccjbaza , che inutile lieta, il ri. 
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portarli dì tempo in tempo fatto la dì loro attenzione ? La* 
Iciando che cialcuno rifponda per fé lidio a quelle mie di- 
tnaade , mi contenterò di ripeter folunto , che non furono 
mai foverchi gli oratori del genere umano , e che degni fa* 
ranno pur Tempre della di lui riconoLenza coloro , i quali 
avranno tentata almeno di renderne meno trilla la condizione. 

Grazie foleooi fi rendano intanto al ooiiro iufigne Colle- 
ga e Segretario perpetuo , il quale con fommo accorgimea- 
to migliorando il progetto de* quattro annuali concorù , e 
proponendoci di addirne ciafcuno ad una fcienza diverta, ab- 
biaci bellamente invitati ad offrirne le primizie alla Umani- 
tà, alla Patria. Grati doppiamente ce ne faranno al ceuo i 
ooilri concittadini afcoltatori ; e U gran Madre Italia, rivol- 
gendo lo fguardo ai fuoi figli Partenopei, avrà campo di fcor- 
gere con una dolce compiacenza , che pur fra quelli havvi 
di quelli , i quali nell’ ingegnarli di ferbar fra 1‘ inondante 
neologismo pura ed intana U materna favella , non ad ine- 
zie canore , ma alle piò nobili ed importami difcuflioai oc 
confuciano l’efercieio. 

Sino a qual ponto debbanlì dai Governi proteggere le Arti 
preflo un popolo agricoltore: ecco il tema propollo, rilevan- 
tilfimo per felleffo,e doppiamente per noi, che fra i popoli 
agricoltori dobbiamo principalmente annoverarci. 

£ qui incomincio dal chiedere di quali arti ragionar ci 
convenga. Imperocché il oollro Geoovefi nelle fne pregiate 
Lezioni di Commercio le divide in tre dalli , come quelle 
che da tee varie farcenti featurifeono; dal bifogno cioè, dal 
commodo , e dal diletto , diramando le prime fondamentali 
( e conta fra quelle' anche T agricoltura , la quale anzi può 
dirG la prima Traile arti tutte ) , le feconde miglioratrici, 
le terze di luffo. Sembrami quindi , che il quefito fi aggiri 
fopra tutto intorno a quelle , che alla feconda dalle appar- 

te- 
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tenendo, contribuiscono alla piò facile efercitazion delle primi- 
tive^ vengono meglio ravvi fa te fono il notte di manifatture. 

Demandandoli inoltre nel Programma, fino a qual fegno 
le arti vadano protette; par che fi voglia farci credere, che 
un eccedo di protezione ri u far potrebbe perniciofo o alle 
arti medefime , o ad altro ramo di pubblica profperiti )t Ma 
poiché un tal dubbio cader non potrebbe giammai fu quell’ 
univerfale , cd imparzial favore, che ogni ben’ ordinato Go- 
verno conceder deve alle più utili e laboriofc darti della 
Società ; cosi conviene credere, che nel Programma intendali 
parlare di quella diretta ed immediata protezione, la quale 
confifte in un cerco fpirito d’rmperiofo patrocinio tendente 
non folo a promuoverne il progielfo , ma a preferiverne pur 
anche il corfo, a regolarne I’ economia . Tale infatti è la na- 
tura delle cofe , che in qualfiafi forra' di protezione va Tem- 
pre induca una maggiore o minor dofe di fervitù pel prorrt- 
to, di dominio pel protettore. Per vie meglio dunqne farmi 
firada alla foluzione del quelito, mi fi periTietta —per poco di 
bipartirlo, * confederar prima fe ed in qual modo i Gover- 
ni debbano proteggere le arti , per difendere dappoi ad inda- 
gare quali modificazioni efiga un popolo cgricoltore . 

Neceflario a taf oggetto parmi dapprima conofcere la natura 
delle arti , le caule del di loro nascimento e fviluppo , i di 
loro rapporti colla focietà : lederne infomma la rtoria , e ri- 
montando alla di loro prima origine , e fegueodone il corfo , rav- 
viarle in tutte le loro varie eth , guardarle in tutt* ì loro va- 
ri alpei ti ; poiché le caufe ifteffe ,che riconofceremo aver con- 
tribuito alla loro nafeita ed incremento, potranno ravvifarfi u* 
tilt del pari a farle prolperare . Chieggo intanto perdono a 
quella colta Aflemblea, fe mi veggo corretto ad intrattener- 
la per poco (u di un fi trito argomento , benché puT foglia 
Tom. II. 2 5 più 


taivolii riunire di non lieve diletto ii rammentarli di verità 

gi* IWtè e 'penfate*, ’ 1 

•L’ uo.tkV è cit.o ; id.no <31 bifo*nì, et intentò p-renndmente 
a foddisfa-li ; e ‘ moltipliri' dL-iHo le di lui neceflirh, varj' fu- 
rono d ri furi i mezzi ritnrvaipper appagarle . Sono quelli ap- 
punto le arti. Arie non v’ha di fatti , chignon traggt | a 
fua origine da quilche amano ’bifogno , e che diretta oonfia' 
a foddisfarlo. E fireomé que’li nacquero’ coll’ uonfo, e creb-’ 
brio a dorma dello ’ (Viluppo delle fue fifiche e morali fa- 
còl rb ; cosi le arti vagirono del pari infornò la fua cuna 
ntdftijplicàronft colle fue neceflRtbi migliorarono colla fua re» 
gion ’ ; mentre a norma della lòr varia ihipcrtanza furono p'ù 
o menò dì buon'ora inventate, maggiore o minor 'numera 
d’ individui , e con minore o maggior’ cura coltivare, 

E però ficcome il cibarli può venir confllerato come il 
primo aflbluto umano b i fogo o : così le arti fondamentali cot- 
rifpondenti. ,;cjoè la caccia e la, pelea, in fegùito la pafro- 
rizu' e f agricoltura vennero in ogdi luogo , in cgqi eu , 
da quilunque barbara o colta nazióne x e dalla maggior parte 
di ogni popolo efercitate» 

Le arti miglioratrici al contrario non nacquero, che quan- 
di lo fviluppo della ragione ravvifar fece all uomo nell ufo 
di alcuni prodotti del fuolo il mezzo di render più piacevo, 
le la propria clìilenza, Oltre che variando 1 importanza del- 
le umane commodith a norma degli ufi e coflumi , dei eli* 
pia , del fuolo , e dì altre circortaoze particolari delle -na- 
zioni, le arti miglior atrici ih confeguenza non furono nè tut- 
te , nè nel modo irteflo , nè per c eni dove , ne con egual 
cura coltivate. Ai popoli del feitentnone fu Tempre ignota , 
pe’rchè Tempre inutile , l’arte , per dìr cosi , di ferbar 'Atter- 
ra il ghiaccio per temperar gli ertivi ardori;, come alle adu. e 

nazioni della calda Zona fcoaafeiuta fimilraente fu quella di 
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Cangiare ia cappe lepefanti e veli afe pelli degli orti. , 
v Le arti finalmente di luffo, ficcome non agli umani affo- 
luti bifogni , nè alle commodità della vita, ma foddisfane 
fediamo alle noltre vanità e piffioni , e quelle cangiano fovea- 
te di oggetto, diveneodo Tempre più diffìcili ad edere appa- 
gate a miiura che fi accrefcono i mezzi .di appagarle; cosi, 
replico, le arti di tuffo non neceffarie ad alcuna nazione , 
feonofeiute ancora a molte , utili talvolta alle ricche , alle 
povere Tempre fuoefte, veggonlì più o meno efercitaie , più 

0 meno raffinate in rigion comporta dell* vanità e delle rie- 

chezee di chi ne ricerca i: prodotti-» . «.< - >. ■ ' s 

Nate dunque le poche e rozze pruine orti per foddisfare 

1 primi individuali bisogni , dovettero gli uomini da principio 

eiercitarle lune firoukaoeamfote ,• perchè tutti rifenuvano i 
bilognt medeiìmi. Quindi ognune provvide al. Tuo vùtoz ognu- 
no preparò le fpeveftt., La fua capanna, il fuo letto. £ nel tem- 
po ilelfo ninno efercitù alcuna atte, fe non quando la necef- 
fnà ve lo cortringeva , giacché la previdenza è un’cfrreiiio 
dell’ intelletto affatto ignota all’ uomo felvaggio • Quando per 
rò collo fviluppo delle moiali facoltà le arti crebbero di nu- 
mero, e progredirono vèrfo la loro perfezione ; quoti ’o non 
falò agli attuali , .ma anche ai futuri bifogni. provveder fi 
volley divenne allora più difficile,- e quindi imponibile, che 
un fol' uomo le ele'citaffe .tutte , e con quel grado di peife- 
zione, al quale cialcuoa di ella, era pervenuta, D atrrondefa 
Provvidenza ordinatrice, dell’ ubiverfo ,iper avvicinar l’uomo 
ali-uomo,, ed.inlietne rannodarlo col ,, vincolo indirto! ubile del- 
la reciproca utilità 'dtfpeofanda gl’dogeetn di var a attitudine 
ed acutezza, fece sìyehe ciafcuio rtuftiSle pù idoneo all’ efar- 
rcizio di: un’arte, che di un’ altra, ed a-qutUa ..efclulivamente 
-ir applicarti;. OnJe avvenite -, ch'egli wb-ptoprio .acume mi- 
gliorandola; ,e rendendoli più deliro ad «Ideatila .pur mr*«> 
.t/i»- * di 



d : r una annofa abitudine ed efperienza , ottéDeflTe l’ amtnirazioné 
de' fuoi vicini , i quali incominciaffeto in confegenza a ri- 
correre a lui per ccnfegiur pronta e pieoa foddisfazione del 
bifognoa quell' arie corri fpondenie. Allora accadde quella uni- 
■ver fai rivoluzione, per cui le arti cangiarono di natura, e 
celando di édere io ogni individuo mezzo immediato di fov- 
venire Alatamente ai proprj bifogni,, divennero quali una 
rete di tenaci (Time fila, che moUiplicaudofi ed intrecciandoli 
Tempre più fra loro, e ftringeado in mille guife l’uomo all’ 
Uomo, coilituirooo i piò faldi vincoli delle iocietà . Occupato 
allora ciafcuno ad ufi diverfo meli i e re , mentre appredava di 
che foddisfare agli altrui bifogni , viveva Scuro, che gli altri 
accingevaaS ad appagare i (uoi . Ricco del giornaliero prodot- 
to della fua induliria, egli andava incontro a' Tuoi vicini li 
curo di commutarlo con tutti que’ varj oggetti , che a fuoi 
varj bifogni confaceyano. Quindi quella perenne circolazione 
di derrate e di merci, che fu d' allora in poi l’anima e la 
vita delle nazioni . ■ 

Non tutte le arti però hanno un merito ideifo, confìde- 
rate pej la difficoltà del di loro efercizio e per l’importan- 
za de' loro prodotti. E però il cambio delle merci, ch’eger 
dovette veriGmilmeote in principio regolato dalla fola nrcef- 
fiik del memento , incominciò poi pian . piano a calcolarli 
fui val< re reale delle cole , ed il prodotto di ogni arte a 
fronte de’ prodotti delle altre venne valutato in ragione del- 
la maggiore o minor difficoltà di prepararlo, e della minore 
o maggiore importanza di ottenerlo. Quelle circodanze riu- 
nite alla generai proprietà delle atti tutte, cioè che quanto 
maggiore fia la necdluà di ccnlegoiroe i prodotti , tanto 
minore Sa la difficoltà di. efercirarle, fecero sì, che le arti 
più necelforie, perchè piò facili , vennero dal maggior nume- 
ro cferuwtc , ed » loro prodotti pagati g minor prega» ; 
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mentre alHoppoflo la magior difficoltà di efercìzio , e la 
minore importanza de’ prodotti di un altra arte faceva s't,che 
minor numero di perfone a quella fi addicele, e ne crefcgf- 
fe nel tempo fteffo il valore; 

Or ficcorne i bìfognì aflbluti rifentonfi egualmente da uh* 
ti , cosi avvenir dovette, che il cambio de’ prodotti delle arti 
fi faceffe indiftintaniente per tutte o Erettamente, o indi- 
rettamente con generi di prima neceffnà , offia con i 
comeftibili ; laonde è facile il comprendere, perché le biade, 
ed i befliami «{fendo gli oggetti più avidamente ricercati da- 
gli artigiani per prezzo dell'opera loro, finirono con dive- 
nire appo le primitive nazioni la merce raprefentativa dei 
valor delle altre. 'Prima 'di più innoltrarci , non parmi 
qui inutile il tifl-Ttere , che fino a quella feconda epoca 
le arti inventate da principio * per foddistare immediata- 
mente le neSeffità di ciafcun’ tndividtjo , divenute in feeut* 
to mezzo indiretto di appagarle col cambio de’ prodotti dell', 
una cod quelli dell’ altre, non furono animate e fpinte in- 
nanzi , che dal folo defiJerio di procacciarli il vitto di un 
giorno , e qualche conio) od. th della vita . Imperocché-, non 
confflendo fin’ allora le ricchezze, che ne* numeroft ar- 
menti e nelle vaile pofieffioni territoriali , la di cui cor.- 
fervaziore e eoltura erano pur’ effe delle arti , che richie- 
devano un’ affidila applicazione ; nafeer cosi non potea in 
mente di alcun’ artigiano la fperanza di arrichirò per mezzo 
de’ prodotti del fuo mtfìiere : giacché nitro d’efli aurebbe aov- 
to e l’agio ed i mezzi uccellar; per coltivare un fondo, o 
confervare un gregge ; nè afpirar poteva alla fortuna di acqui- 
fere ad un tratto tanta terra, o tanto belliame, quanto {of- 
fe {lato fufficiente a fargli cangiar di tnefliere , lenza fargli 
peggiorar di condizione. Quindi é, che non ^-omettendo ls 
atti, eh» un mediocre profitto, la mediocrità della fperanza 
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non comunicava agl’ fog'égni , che una mediocre attiviti, ttè 
permetteva ai tneili<ri , che Un mediocre progreflb * 

Era nerbato ai metalli il dare alle arti qua fi l'ultimo 
mpuifo verfo la perfezione; e (e il ritrovamento, e 1’ ufo 
dii ferro, che ne valfe l’apoteoft all’inventore, som minierò 
•«I all’agricoltura, 'che alle arti gli Hrimenti necelTarj a 
ben efercitatle, gli* altri metalli furierò a io tacitarne in. al* 

• tra guita l’efèrcizio. Di fatti quando il camb.o delle merci 
Don loio ira gl’ individui, ma pur fra le nazoni venne in* 
trodotto ; quando alle biade -, ed al beliiatne folti t ui r fi voi* 
le a tra merce rapprefentaiiva di più facile traiporto ; quan- 
do i metalli furono ricoiofuuti per la più immutabile pro- 
duzione della natura , e però claliificati e valutati fecondo 
la di loro purità, ra ri t à e bellezza; quando i’ artiere feorfe 
nella moneta .un facile e ficiiro mezzo di conlervare i valori 
del fuo travaglio., onde poterli convertire un. giorno in que’ 
fenili 4 che cciUtnilcono l’elemento di ogni ricchezza • allora 
l’aumento delle f t eranze diede nuovo impulfo agl'ingegni, e 
1 ’ umana- induflria, concitata dal doppio- (limolo della nec.flQ- 
4 <t prefetti* .e -delle future fpetanze , tentò mille arditifhme 
vie per appagar la prima e realizzar le feconde. Più: allor- 
ché il commercio ebbe fatto cònofcere le une alle altre na. 
zioni, ed a tal conoicerza .venne aggiunta pur quella delle 
produzioni particolari al luolo, che liafcuna occupava, e per 
conftguenza delle arti, de’ comodi e piaceri, che .ognuna di 
effe efdufivamcnte cotiotaeva ; allorché fu viflo, che quella 
inedefìma individuai varietà d'ingegno ed attitudine , che , 
come vedemmo, indotti aveva gli uomini a riunirli io ira- 
*•> zoni, quella varietà medefima fta le nazioni egualmente 

temavi , ed accoppiata a quella delle indigene produzioni 
fpingeva i popoli dell’ uni verfo a ravvicinarli, ed a formar 
quali una fola famiglia , ónde, gli uni fruir potpffero delle 
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merci, e manifatture degli altri; Sllora i’ arrida fu doppia-- 
mente incoraggiato al travaglio dalla ficurezza, che non fo.- 
lo i fuoi cittadini , ma gli Itranieri pur’ anche farebboao coti- 
culi d’allora innanzi a comperar l'opera della fua mano. 
Fu quella la terza eiV delle arti e e oafcer videfi allora 
quella utile c nobil gara fra gii artefici , per cui, tentando 
ciascuno di fuperar gli altri in preflezza e raffinamento, a ri- 
va il tribunale del pubblico, ove il compratore leceva giu- 
dice imparziale ed iocorrutibile , perchè la giuflizia eì il 
proprio interelTe erano in quel momento di accordo . Allori 
fu, che il compratore col frequente paragone de' prodotti di 
un’arte mcdefima inconrnciò ad acquidar guido e d f.etui- 
mento , ed a Comunicarlo ai venditori coll’ onnipotente 
fprone di una pronta mercede, o colla minàccia di un fune-' 
Ito abbandono, " *•' ■' " * • 

Non reità in quel punto alte arti , che da fare un fol 
palio' per giugnere al’ ultima Ioto meta, e vederli riunire 
allo lor maggiori forelle,’ alle fcienze : nè tardò guari ad 
avvenire quella si imporrante ri unione. Imperocché, polle in 
contatto le nazioni dal commercio delle derrate e mani- 
fatture , dovette aver Rmilm-nte principio quel cambio d’ 
idee c nozioni, quella fcairbievctle partecipazione di fcover- 
te, per cui meff: a profitto le ifolare e'perienze', e riuniti 
io ordinata ferie i travagli difleminari pe’feceìi, il paragone 
de' falli -particolari diè nafcim-n'O a qo Ile univerfali teorie, 
le quali, nelle varie fcienze. manoducono quali l^uomo pel 
più breve c ficuro cammino al difficile fcoprimento del ve- 
ro. Attonito allora l’ artiere frder videfi al fianco e la ti- 
fica, 'che gli palesò i varj/attr.buri di que’' corpi l , tut egli' 
applicavali a"dar nuove ferme; e la chimica, che nella de* 
cortip dizione de’medelìmi gliene additò i primi elementi , 
fomminlltrandogli di (ratto, in tratto delle follane; unii al 

più 
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pifi facile efcrcizio del fuo tnefttere ; e le mt rema tìche , per 
cui conebbe le quantità e le proporzioni ; e la meccanica , 
che gli fvelò ài bel fegreto. d'impiegar ne' Tuoi travagli il 
minor tempo e la orinor forza poffibiie, ed a compierli in- 
ficine con maggiore esattezza e perfezione ; mentre quel ge- 
nio ideilo, che par fi compiaccia delle fole arti, che dicotili 
belle, vificò pur talvolta 1* affamata cella del fabbro , e vi 
laftiò la fua divina impronta' 

Eccovi , o Signori , abbozzata la ftoria delle arti , per quan- 
to mi hanno permeilo A miei fcarfi talenti; e da quella breve 
dipintura della di loro oa (cita, progreflo , e perfezionamento, 
potrà ctafcuDo di leggieri dedurre v che (e quella lenza il con* 
torlo della protezione de’ Governi nacquero d 1 bilogno, pro- 
gredirono per i’btile, ed ebbero.il malfim® incremento per 
la comunicazione di tutt’ i popoli favorita da qualche felice 
iflituzione univerfalraente ricotiofciuta ; farà fempre bene alti- 
curata (opra s\ folide bafi la loro durata e perfezione , i gra- 
di delia quale faranno collantemente proporzionali alla mifura 
dell’ tirile, ed alla facilità e fpeditezza della foptadJetta co- 
municazione , 

Polio ciò, poco o nulla rimane da fare ai Governi a piò 
de'le arti; e partili poter lenza ritegno alTerire , che fempre 
inutile « talvolta pewiciofa tiefea ad effe P influenza dì quel- 
la imperiola protezione , che voglia regolarne il corfo,'prefc - 
veme l’ efertizio, e fouoporne il naturale andariiento a qua- 
lunque fiali legge ed ordinanza. Inutile, fe concorrer voglia 
al di loro perfezionamento , il quale, non efiendo,cbe il ri- 
lultato della diligenza , e dell’ ingegno degli artefici ; ove 1* 
uno rimanga inceppato per qualche vizio dì cofiitu2Ìooe, ed 
ove l’altra fi a difanìmata dalla poca, concerrecza de’compra- 
tori, a nulla varranno e leggi e promeffe e minacce, per- 
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thè gR artigiani o non fapranno far di meglio , o crederza- 
80 il farlo perniciofo ai proprj interdir. 

Iouiile dei pari fe (1 rivolga a punir la frode o la ne- 
gligenza degli artefici, i quali verranno Tempre puniti abba- 
llata nel giudizio imparziale del compratore. Mentre al con- 
trario permciofa riu'cir potrebbe una fiffatra protezione , ove 
richiamar vuleffe al e arti tutte un numero di operaj mag- 
giore di quello , che la nazione ve ne impiega ; imperocché 
fi correrebbe rif.hio di rovinar 1’ agricoltura , e meritar giu- 
ftamente il rimprovero, che gtù la Francia fece a Colbert , 
E perniciolà non meno, ove favorir volere l'incremento di 
una data arte in particolare, la quale rimanefle più delle altre 
imperfetta e trascurata. .Conciofiachè , fe come vedemmo, le 
arti progredirono a mifura dell'utile, ed una di elle langui- 
de, legno è che Furile ideilo non permette che lia dt 
vantaggio efercitara , o perchè il guadagno Don corrifponde 
all'opera, o perchè v’ha un altro melìiere , che fomminillra 
un profitto maggiore. Ed allora il Governo volendo piomuo* 
vere quafi per forza il progreffo d eli’ arte negletta non fareb- 
be che combattere la natura delle co fe, c nuocere all’ irne- 
reffe della nazione. 

Ciò, che folo potranno operare i Governi a favore dille 
arti , fari dunque l’accordar loro quella indiretta e, dirò co- 
si, negativa protezione, la quale non confido che nel religio- 
famente rifpettarle , e nel didruggere infieme qualunque olia- 
tolo al di loro progreffo fi opponga In -una nazione, f cns\ 
fi efprime il giudiziofo autore delle Meditazioni lolla Econo- 
mia Politica ) in una nazione baderebbe che le leggi non 
vi avellerò meffo odacolo, perchè il numero de’ venditori di 
ogni merce farebbe il maJfimo pofftbile nelle fue circodanze. 
Imperocché dove l'indudria fia fvincolata ed abbia tutta la 
fua naturale attivili», concorre ad ogni profefftone tanto nu- 
Tom.ll. ad me- 
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mero di gente, quanta futi!*, che fe ne ricava, è capace 3! 
mantenerne. *'• '* *• -< 

Partono dunque i fopraddetti odaceli diuderfi in due clafiì, 
in generali -e particolari: i primi rfuodii ad ogni pubblica 
profperità , i fecondi perniciofi aJ una fola parte dì quella . 
Ra gioniatno brevemente dt ambidue. 

Una è la forbente dclli prosperità delle nazioni , cioè il 
pieno (viluppo delle di loro fifiche e morali facoltà: confidano 
le prime nel numero e nella forzi , le feconda nella vir-ù 
e nella fidanza. Come un’ atomo, che fia intero e tobuCo 
nelle membra, fornito nell’intelletto di dottrina e fupienza , 
avià tutt i mezzi a di'vcfiir felice, anzi lo fatà effettivatacn- 
te per quanto è lecito di fperarlo quagg ù ; cosi uo popolo 
allora afpirar potrà ad un certo flato di Orridezza, quando 
fia e nutnerofo e robuflo e virtuofo ed illuminato. Ove 
manchi alcuna di quelle cagioni, vedrà maccarfene l’effitta 
in ogni parte di nazional prufperiià , r e quindi pur nelle ar- 
ti. Necefiario faià dunque ed unico mezzo a fiale rifiorire il 
dilli ugge re gii oflacoli, che vi fi oppongono; ó nell* fcàrfez- 
za della popolazione , che cagionata e dall'enormità de' tribù* 
ti, e daH’ecclefiuflico e militar celibato,, e quindi da la ra» 
rità de’conubj, la sì che la nazione poco ballando all’eferci- 
zio delle arti primitive , non abbia che pochiflime braccia 
da fomminillrare alle miglioratrici : 0 nella debolezza de’ tem- 
peramenti , che prodotta da* vizj ne' ricchi , dalla miferia ne’ 
poveri , e dalla infalubrità di molte reuioni , rende una gran 
parte de’citiadioi poco adarti ai guerrieri e pacifici travagli: 
o nella generale corruzione de collumi , che cagionata dall’ e* 
fenopio de’grandi ha fenduto ai piccioli più caro T ozio nel- 
la fperanza della impunità de’delittho finalmente nella igno- 
ranza uoiverfale, che prodotta dalla debole protezione accor- 
data alle fcieuze, avrà impedito a! popola di profittar delle 
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«tilt (coorte dagli altri,' méntri le atpsftri ò mal Scure 
io terne (tracie, allontanando vie piti fra laro gli uomini} le 
città, le provinole , avranno ritardato quel rapido commercia 
d'idee, che tanto conduce allo fviluppo dell’ umano ingegno. 

Ciò per gii oitacoli generali. Ci in quaotO' ai particolari 
ci contenteremo di ripetere brevemente quello, eh? gii ne scris- 
sero altri iulìgni autori , e (penalmente if Palmieri, ed il 
celebre (uittore della Scienza della Legislazione. Reputano es- 
fi di fommo detrimento alle arri tutto ciò, che diminuisce 
1’ emulazione degli artigiani , come «irebbe principalmente 
quel. che dicefi dritto di maeftranza o fiano le matricole , 
e molto piò di quelle i privilegi efc tuli vi, che non foto la 
diminuite® io, ma la diflruggono affatto. Altro ollacolo -repu- 
ta il Fila igieni ogii forca di dazio , che awilifca 1’ in lulhi* 
6n dal fuo nafeere. Ma fono quelle verità ornai si trite eoo 
nofeiute , che inutile anzi nojofo mi lembra il decorrerne 
piò a lungo. i 

Ri ine fu i (oprateti! generali e particolari oflacoli , e da* 
*o io tal guila alle arti libero il c- mpo di crelcere e boti* 
re per quanto l’ioterefle delia nazione il comporta, inuii e 
con farà del tutto il porre di accordo negli artigiani finte? 
tede e la vam.à , proit-ettendo c dillnbueodo et n h buetà 
e pompa, e prem}- ed onori ai ptù meiitevoli. Nulla di piti 
vano, eppur nulla di piò invidiato che la nobiltà ; quindi 
sulla di piò caro a chi non può vantarne, che il vedervi!} 
Tavvicinato dalla mano del Principe"; e nulla 'infieme di f lit 
giudo che ii ravvicinarle colobo , che ben meritarono del * 
patria non col nome degli avi, ma col proprio (udore. Ciò 
riufeir deve di fommo vantaggio principalmente appo que’ po- 
poli, che dotati di una fervida immaginazione rifentooo piò 
vivamente gli (limoli dell’ ambizione, quali fono appmio p.e. 
gl'italiani: come lo reputo al contrario inutile affatto pref- 
‘ * fa 
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fo quelle femìbrure nazioni, it di cui ingegno j eie di cui’ 
pa filoni medefime giacciono quafi fepolte nelle nevi fempiter- 
rfe del polo. Badifi però che fìfTatri onori e ricompeofe non 
abbiano a riufcire dannofi , anziché utili, per una ingiufla di- 
ftribnzione .• Nè credo ciò facilmente evitabile a cagione degl’ 
intrighi e rapporti degli afpiranr i , e della incapacità o ve- 
nalità de’dilbibutori . Volendo fchivar quello incoveniente il 
Principe dovrebbe riferbar* a le fteffo od tale incarico, e re.' 
golar la dtllribozkme col Tuo proprio c folo dilcernrmento , 
anche a rtfchio d’ingartnarfi talvolta. - > 

Sembrami Oeceffario, innanzi eh’ io dia tarmine a quella prima 
parte del mio ragionamento, il fare una importante eccezione- 
<}alla fentenza fin qui follenuta, ed è la Tegnente. Uno de’ prin- 
cipali doveri de' Governi fi è quello di vegliare alla confervazione> 
della vita politica delle nazioni ,oflia alia di loro indipendenza, 
allontanando da effe ogni pericolo di llraniera aggreditone . Nè 
ciò fi ottiene che preparando in pace gli oggetti neceffar; a 
guerreggiar con fucceffo, ove una dura circoflanza io «figa. 
Se dunque è vero che alle arti in generale non conviene 
per parte de’ Governi che la indiretta e negativa protezione, 
è vero altr si che qualora decader vegganfi le arti prepara- 
toci de’ mezzi opportuni ad una valida difefa, il Principe e 
può e deve indifpcnfabilmeDie preferiverne , promuoverne, 
e regolarne fin’ anche l'efercizio." Di tal genere fono p. e. e 
io fcavo delle miniere, e la fabbricazione delle armi, e la 
corruzione delle navi, e fimili . Quelle ani poffono confide» 
raifi di natura ben diverfa dalle altre, poiché oon l’utile in- 
dividuale, ma la pubblica univerfal ficurezza ne forma l’og- 
getto. 

Ma tempo è ormai, ch’io mi rivolga alla feconda delle 
parti, in cui divifi fin da principio il mio ragionamento; ed 
avendo già dimolirato qual Torta di protezione pollano » Go- 
verni 
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ferni accordare alta induftria de’ popoli fenia pericolo di nuo- 
cerle, remiamo di fciogliere il problema propolloci nel Pro* 
gramma, ed indagare fino a qual punto le arti miglioratrici 
o fiano le manifatture vadano incoraggiate e prò molle predo 
un popolo agricoltore. 

Sarebbe al certo ingiuriofo all’accorto autore del Program- 
ma ii fupporre ch'egli abbia voluto oeppur per poco met- 
tere al paragone l’ importanza dell’ agricoltura con quella del* 
k manifatture: che anzi la Tua frafe medefima faggiamente 
include la fubordioazione d ii’ una all'altra. Infatti q uè’ po- 
poli , che furono dalla Provvidenza allogati fu di un fuolo fe- 
condo, che ben corrifponda alle di loro cure, non porrebbero in 
miglior modo impiegare il lor travaglio cbe nella coltura d.I- 
le terre: travaglio, il di cui prodotto fi accrefce fempre in 
ragione diretta della fua quantità e perfezione : travaglio , 
che aQicura non foto le di loto fufliftenze , ma quella abbondan- 
za eziandio, nel di cui feno fiorilcono per fe (ielle le manifat- 
ture a mifura che fi raddoppia il numero e 1* opulenza de* 
compratori: travaglio fina!m:nte, che in vece di ammollire 
con una vita fedentaria coloro , i quali vi fi applicano, gl’ 
indurifce all’intemperie delle Ragioni, e gli avvezza alla do- 
rata ed alla imenfità delle fatighe. 

Ed è perciò che , rivolgendoli lo fguardo alle più grandi e 
floride nazioni, che figurarono un tempo al mondo, fi ve- 
dranno collantemente da per tutto i primi Legislatori promuo- 
vere, incoraggiare , onorar l'agricoltura quali primo mezzo 
alla civilizzazione del popoli: per ogni dove la religione me- 
defima consacrarne e divinizzarne i primi inllitutori : per o- 
gni dove la politica ifiefla ravvifar nella claife degli agricol- 
tori un femenza}o di ottimi e formidabili guerrieri. 

Ed è perciò che fovenre furono veduti oe' remoti tempi il 
vomere e lo iceuro deputarli una mano medefima: ed è per- 
ciò, 
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ciò, die furono gik vidi i Ciac innàti dividere il dì loro femp* 
fra faratro ed i trioafi. Noa è raro Della G>oa 1’ efempio 
di un laboriofo agricoltore innalzato all'ooorevol pollo ali 
Mandarino . Quivi li fcorge il Priacipo illeflb in una fella fo- 
lcane falcar la terra, e dir quali agli agricoltori in tal mo- 
dc^: fono cultore anch’io. La Perfu, quella regione, i di cai 
popoli ferbano fimpr >n a deda più alta antichità, la Perda, 
dico, vanta tuttavia oc funi cetra hai una delle dadi più a- 
giats e ragguardevoli della nazione. La Grecia febbene ingra- 
ta di luolo , ed angufta di f jperfic re , miri pur gran pazzo i 
Tuoi popoli indulirioli cozzar colla natura iftefla, trionfarne , 
e coronar le petrofe vette de’fuoi coli di olivi e di allori; 
mentre l’Egitto, il milUriofo Egitto, rawifava ne’ prodotti 
del foolo i fimi Numi medelim', colicela^ 1'agricoitore pote- 
va colà dirli a buon dritto l'eminator da Dei. Dovunque it». forn- 
irà volger vi piaccia la vollra attenzione, o (ignori , in ogni 
età, in ogni popolo ritroverete pur tempre frequenti e ficu- 
ri indiz) degli onori ed inco raggi menti all' agricoltura accor- 
dati,® del pregio, in cui erano tenuti gli. agricoltori . 

E qui mi fi permetta una breve dtgrefli me , e Ila ni lecito 
di offervare che con vergogna della moderna Europa è bea 
tliverfa oggidì la forte di quella Lboriofa ed u ile e fem- 
pre meno corrotta, e tempre pù innocente datìe della focie- 
tk. Que’ popoli feroci, che vaganti dapprima per gfimmenR 
deferti della Scizia e della Tartaria , non vi conobbero che 
ia Caccia la Pallorizia e la Guerra , ed incalzandoli polla 
a vicenda, e piombando 4’ un dopo l'altro Tulle fertili e ri- 
denti- regioni del mezzogiorno , vi erlero nuovi noai Tuie ro- 
vine del Romano Colofio, coftoro videro eoo difprezzo le ar- 
ti de’ popoli vinti, e ne difdegoarono 1’ efeteizio .. Quindi la 
Guerra e la Caccia, eflendo le occupazioni favorite de' vin- 
citori , incominciarono a venir confìderaie come nobili e li' 
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berali meftierì, mentre l’agricoltura vanne à vilipenderli ed 
a reputarli quali un'arte fervile e difonorante . Colìcchè, feb- 
b-T.i col rilorgimento di ogni filof>fia , l’ agiicoltore abbia 
celiato di riguardarli come on vii fervo della gleba, ciò non 
oliarne egli è ancoia ben lungi dal riprendere quel pollo di 
onore , che meritamente conferito gli aveva la veneranda 
antichità ; e le odierne Cereri noa hanno nè tempj nè fa, 
cerdoti « 

Ma ritornando alPintralafuato argomento, non pollo alle, 
nermi dal ri H et rete che mentre appo le più celebri atrio» 
ni del mondo l’agricoltura fu da per tutto egualmente favo- 
rita ed onorata, non rinwne al contraria alcun velìigio, al- 
cuna memoria d'inliituzioni tendenti a promuovere 1’ efercuio 
delle arti miglioratrici , le quali , ove fi tolgano le calìe degl’ 
Indiani e Je trafmilftoi ereditarie negli Egizj, fembra chi 
fieno (fate Tempre abbandonate a fe fteffe- ed all* - ioteretTe ge- 
nerale delle nazioni , Eppure a qual grado di perfezione 
non giunterò fra i popoli fopradJetti ? Vel dica per me la 
fioria: vel dicano que' monumenti famofi , a piè de’quali il 
tempo arrefla ancora la fua falce , e le pteziole lì olii di 
Pctfia, e le da voi pregiate cioefi. porcellane , e que’ vali e 
que' b'onzi , che trionfatori de’lecoli e dell’ ire vesuviane, ridda- 
no intatti alla luce con meraviglia dell' univerfo . 

Ma tale è la condizione delle ati, che quaodo l'-agricoU 
tura ( fono quelle parole del prelodato Filangieri ),, quvndo 
l’agricoltura ha farro i maggiori progredii- in una oazone ; 
quaodo fono i fini aufpicj la popolaz ; one è crefciuta ; quan- 
do quella è fuperiore a qoella , che la terra richiede per la 
fua coltura, é la focietù pel fuo bubu’ordine j quando l'ab- 
bondanza ilteffa delle cofe Becelfarie alla vita mette 1 uoma 
nel dritto di ricercar quelle v che gliela rendono p ù piace- 
vole ; quando fioalroeme molte braccia celierebbero oziof; , 
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fe non fi addeftraflero a dire una eerta forma a prodotti del 
Cuoio , allora una porzione degli abitami di quello paefe di* 
viene manifatturiera; allora fe quello popolo non è immerfo 
Della coaquifla , non è oppreflo dalla fi.hiavitù, unifce i be- 
nefizi dell'agricoltura a quelli dell’ induftru , produce eoo una 
matto , e perfeziona coll altra . Ecco ( egli oggiugne ) qual 
fu la forte delle Indie e della Cina della Perita e dell'E- 
gitto, di quelli paefi , che accoppiarono a nate’ i tefori della 
natura le più brillanti invenzioni dell’ arte: ecco qual farebbe 
(tata ancora la forte della notVa Italia , fe aveflfe potuto 
lafciar per un moraiqro ,d’ elfere schiava , o di combattere.,, 

E fui propolito ricordarvi mi giova di quelle nazioni 
Indiane, che dilpeufate quali del tutto dalla coltura de' cam- 
pi per la fomma feracii'a del luolo , fofpiufero le manifatture 
ad un tal grado di perfezione che oltrepalTa ogni umana 
credenza. Felici, fe circondate da rupi ioacceflìbili , avelTero 
potuto fchivare le invaftoni di popoli robulli e bellico!! , che 
da fecolo in fecolo le hanno collantemente foggiogate! 

Mettano dunque i Governi de’ popoli agricoltori ogni loro 
tura in favorire ed incoraggiar l’agricoltura, in accrefcer I* 
cognizioni utili alle diverfe parti di e£fa , in rimuovere fopra 
tutto gli oracoli, che ne impedirono il progreffo ; fi ram- 
mentino di quel buon Principe, il quale credeva che il fuo 
popolo avrebbe dovuto dirfi felice, folo allor quando ciafcun 
contadino avelie, potuto mettere ogni giorno la fua pentola 
a! fuoco; e ripoftno poi filli’ accrcfci memo de' bifogni cagio- 
nato dall' aumento delle ricchezze, lafciando a quelli il pen* 
fiero della dilatazione e perfezione delle arti miglioratrici , e 
delle manifatture proporzionate alle circofianze patticolari de’ 
pqpoli. 

Quella importante verità ci porta naturalmente a far dej- 
le altre non meno importami offer vazioni . E primieramente 

fe 


Digitized by Google 



fc I* agricoltura &ve eflfere il primo fcopo della vigilanza del 
Principe pretto un popolo agricoltore , qualora alcuna parte 
di efla veggafi imperfetta e trafeurara, fi dovrà reputare dì fom* 
ma importanza il promuoverne e migliorarne l’efercizio. Ja 
tale ttato p. e. mirati appo di noi la coltura de’ prati artificiali, 
e quella de' boli hi. In iccondo luogo le manifatture iofervien» 
ti o direttamente o indirettamente all' efercizio dell 'agri» 
coltura medefima merirano per la llefla ragioue di etter pii 
di ogni altra incoraggiate. Vero è che quelle, per io faciia 
fmercio de lor prodotti , fono si communi che l’agricoltore 
non ne mancherà giammai; d’altronde la fabbricazione degli 
firomenti rurali è cosi facile, ch'egli può formarfdi da fe 
fletto o col foccorfo del più imperito artigiano. Ma può Ilare 
talvolta, che ne vengano inventati de’ nuovi e de’ migliori 
dai profeflbri delle ani fublimi , e I in quel cafo è dovere dei 
' Principe il folleciiarde la propagazione. 

Potlono finalmente efTervi delle circoflanze, in cui la col- 
tivazione delle piante cereali non polla occupare tutta la fu* 
perfide- di uno flato , perchè limitata o dal numero de* con- 
fumatori o dalla difficoltà ddla efpor tazione , e che- fièno, per- 
ciò collretti i peflefiori ad effendere la coltura di altre piante, 
che preflino materia a diverfe manifatture , come farebbero 
la canapa, il lino, i geKì, la feda , il cotone ed altre. Ed 
in quel cafo il Governo dovrà favorire più di ogni altra le 
- manifatture adatte a porre in opera i prodotti delle fop-ad- 
dette particolari coltivazioni , -appunto perchè pattano quelle 
profperare , e riufeendo profittevoli ai poflefibii % concorrano 
a rendere fempre- più florida e vivace f agricoltura in tutt’i 
fuoi rami . 

E quella, o Signori , la ferie delle idee fufei tate nell' animo 
mio dal propofto argomento; e fembrami aver dimottrato a 
Efficienza : 

Tom, li. 
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i. Che fai arti, figlie deh bifogtvt, fttio fonrrKménte coffe»' 
gate al generale intereffe degli uomini ; e ficcarne quello puh 
venir conliderata come un fluido proclive fempre a livellarli 
ed a prendere la piò. cnnv*nii'Ote at *itudioe v purché non ven- 
ga turbato da un’impuro ftraniera, t s\ farà fempre inutile 
t fpella pericolofa aHe ani quella protezione , ch'io chiamo, 
direna i e (.he conhfte in volerne favorire il progreffo , mi- 
furandone e prt fri '/vendane il mota per uno f pinta, mal ptn- 
fato di ordine e fmme/ria, * - ■' j 

a.. Che l’unica fpecie di protezione , la quale ad effe cena 
peto, è la indiretta : quella cioè, che conrémandoli di rimuo* 
ver gli oltacoli v lafua che la battila itìefla delle cole, vai 
quanta dire le tifiche e morali circoffanze della nazione af- 
legnina alle arti quel pollo,. che più ad effe conviene fra gli 
altri oggetti della pubblica induflria. £ quella maflìme noti 
foto alle arti, ma a qualunque ahra ramo della indolirla uma- 
na è applicabile «. 

3. E finalmente, che preffo un popolo agricoltore, la fo> 
preddetta protezione all’ agricoltura principalmente compete , 
ed a tutto ciò, che al di lei esercizio e miglioramento con- 
corre * Ood’è , che viene in tal guifa tifoluto il problema 
própofloci ; ed al quefito i Fino a qual punto deiban proteg- 
gi le erri preffo un popolo agricoltore ; va rifpoOó : Fino m 
futi punto s in cui tffer pojjano utili olP agricoltura * 

Laido ora hibero il campo ad altro di me piò valente o» 
ratore fc il quale con orme piò ardite e ficure fappia calcar 
l’ indicato difficile aringo» 
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N gàio preflbchè gmerale fi è Innalzato tra gli Eco- 

Aoaiifti contro ì’ amai nitrazione di ColberT : con proteggere 
troppa le arti* fi è dero,quelto miniltro ha depreda l’agri* 
«ojiura, e rovinata la Francia li): Ma iTc>;ua.i di una tal 
fentenza fon forfè troppo staccati alla ingégnofa teoria di 
Q.uesnaX,iI quale limitando la ricchezza n^zion le al lolo 
prodotto annuo della terra , non riepnofee nelle manifatture 
che un baratto: l’artiere, fecondo quello autore , dk si bene 
una nuova forma a’ prodotti dell' agricoltura , ma non ne 
«ccrefce punto il valore; ei non fa che bara. rare di continuo 
il prefente con l'avvenire , ed afcgumulan? f-mp icem *nre il 
fuo falario (a). Or dietro quelli principi “ra ben cmfegueit- 
te che ì paefi favoriti dalla natura, qu.lli eh.- oottèggono 
vafte,.e f ri ili campagne, e che abbondanti mefti ite ra.co!- 
gono, doveflero r’fentire altamente la diminuzione (Mie loro 
ricchezze per qualunque operazione del governo che d Itac- 
calle gli uomini dall’aratro; era b*n confeguente che in un 
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paefe agricola fi potefle anche del tutto fare a meno di ar- 
tigiani, giacché le non fofiero le manifatture che un barat- 
to, e ài rulla accrefceffero lar ricchezza nazionale, potrebbe 
quello indifferentemente efercitarfi con Tetterò, no* rejhndo , 
per awifo degli economifìi , dopo il commercio uejfiuno de' 
burattatori pii» ricco di quello fi< Jje in avanti (3*; era ben 
conffguentc io fine , che fc artigiani pur dovettero fuflìftere 
in un paefe agricola, quelli dovefl'ero avere un ceno limite 
e lungi dall’ accordar loro una protezione, il governo do velie 
occup.rfi piuttofto a cercare i mezzi di minorarne il nume- 
ro , quando luffe giunto a tale da diminuir quello neccflario 
alla coltivazione ed intiero miglioramento de’ terreni. 

Dietro quelle vedute per la foluzione del problema fera- 
bra doverfi efaminare: 

1. " Sono i foli prodotti dell’agricoltura quelli che forma- 
no la ricchezza nazionale? 

2. * Quali fono i danni e i vantaggi che può recare in un 
popolo agricola l’introduzione delle manifatture? 

3. * Quale dovrà eflere la cura del governo per accreftere 
la ricchezza nazionale in un popolò agricola? 

Ma il problema fi prefenta in altro afpetto di maggiore 
imerefle relativamente ai rapporti de’coftumì, e della poten- 
za nazionale. E’ ftara opinione di non pochi che le arti de- 
pravano i collumi , e preparano la rovina delle nazioni . Se 
ciò fotte vero , le arti dovrebbero eflere del tutto bandite in 
un paefe agricola , ó almeno limitate alle meno corrompi» 
tricì . Quindi forge Telarne di altri queliti: 

4. * Qual’è l’influenza delle arti fu i coflumi,e fu la po- 
tenza razionale? 

5. 0 Vi fono delle arti che meritino di eflere profcrltte? 

6 Qpàle dovrà eflere la cura del governo relativamente 
alle arti riguardate fui rapportò de’ cottura!, e della potenza 
nazionale ? Oi- 
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D'tfiribuxionc , e metodo di quefta Memoria. 

I » " , ' 

À Efame del problema prOpofto = fino a qual punto in 
un popolo agricola debbono protegger fi le manifatture — è 
dunque dalla natura ftefla dei (oggetto divifo ne’fopraindicati 
fei efami parziali . Ma percorreremo quello itnmenfo fladio 
in tutta la fua eftenlìone? 

Per confervare i limiti prefcritti ad una memoria accade- 
mica eviteremo per quanto è poflibile le minute difcuffioni, 
e le confutazioni di malte-opinioni di poco interelfe ; pro- 
cureremo di allontanarci dal regno delle alìrazioni , e della 
ideali teoria; e raggruppando in un fot punto di veduta la 
fioria di tutt' i fecoli,e il corfo uniforme di tutte la nazio- 
ni, feguiremo il cammino ncceffarìo dell’umana attività nel- 
le varie epoche della fua civilizzazione. Una feienza che fi 
annuncia come avente per fuo feopo la profperitk di tutti gli 
uomini, diventa quali un oggetto di derilione, qualora fi li- 
miti a vane teorie , di cui giammai non s'intraprenda l’ap- 
plicazione. - • 

• . ' § I. - 


Sono i foli prodotti dell' agricoltura quelli che formano 
la ricchezza nazionale? 

T \ , 

J j Oro , e I argento fegni di tutte le ricchezze , mezzi 

di baratto fra tutti gli uomini , prezzo di tutte le mer- 
canzie, non formano per elfi ftelD la ricchezza di una na- 
zione : e fe-v’è fiata uà’ epoca, nella quale il potere del 
denaro forprendev» l’ immaginazione di tutti i governi e di 
tutti gli Icrittori di pubblica economia; fe le parole denaro , 
C ricchezza fi erano confale in tutte le Ifague ; fe lo feopo 
ii tutte le ammioifiraziofti era di attirare i metalli preziofi, 
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ed accrefceroe la mafia col commercio eflemo : i progredì 
deila feienza amminillrativa mettono al preferite fuori di 
coruroverfia , che, altre perfone oltre a quelle che lavorano 
alle miniere poflbno, procurare ad un poooio la vera opuleno 
za ; che la caufa creatrice della ricchezza nazionale con è 
il lucro che una nazione può fare * fpefe di un’ altra col 
commercio; che i diletti dell' interna amminifirazione, ladif* 
folutezza de.'cofiumi, i progredì deli’ingihtizia , e mille al* 
tre caufc morali pi/flono rovinare una nazione anche in mez- 
zo ad un'abbondanza Ji numerario; eh: la fcarlezza di q ie- 
fio è uno degli effetti della rovina nazionale , e non la fua 
cauli; che og i monopolio , ogni limitazione o «elulione è 
più nocivo a quelli che r.uc!vu.le che a quelli che efclude; 
e che in fine l'altrui prò penti è un bine p.-r noi , come 
l' avverati un male , in economia politica egualmente che 
in morale (4), -*•*•< . »• 

Ma fe il fifiema de’ Mere ani t fi i non ha p : hv partigiani,' 
quello degli Economi/li (j> fernbra non del tutto abbattuto, 
e la teoria di Quesnay par fr foi)en°a ancora a fronte di 

S [uella dell'autore de la Ricerca fu la natura e la caufa del - 
a ricchezza d.tle nazioni ( 6) » L’ efame delle opinioni di 
quelli ultimi dee perciò richiamare la .n altra attenzione. 

Il lavoro delle mani libere, dice l’autore inglefe , forma 
la ricchezza delle nazioni . La terra fenza dubbio è uh 
iftrumemo produttivo: -la terra refa fertile prodiga all’ ua- 
ma ì Tuoi tefori ; ma la terra rimane iofruttuoia , fe l’ uo- 
mo non le confacra il Tuo fudore » Che fi no in fatti le 
forefie che la coprono , i prati che l’a.iomano, gli an ma* 
li che vi errano , ove l’uomo è rimali j nella inattivi- 
tà ? Quelle apparenti ricchezze noti hanno valore alcuno j 
è quello un ludo della natura , non l’opulenza dell’uomo; 
Le prime mefft , la prima greggi* , le prime capanne io» 
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calzate to' rami di quèrcia, le prime pellicce» fpoglie delle 
prime prede delta caccia» furono acquiate per meZzo del 
lavora creatore dell’ uomo; ed al prd'eote l’ abbondanza del- 
le ooflre campagne, i frutti de* ooflri giardini ,'i grani de 
nollri magge fi , i vini delle noflro vigne fot* pure il lavoro 
dell’ uomo che fecondando la natura e dirigendo le di lei 
forze verlci 1‘utiltk, nè ha fatta la fua ricchezza. 

Ma la ricchezza nazionale , che è miturata foitanto fui pro- 
dotto annuo della terra, è ben poca cofa,fe il lavoro dell* 
artigiano non accumula quella ricchezza e non la fa frut- 
tare., i velli delle Dollre pecore han poc’niflìmo prezzo iti 
faccia ai foninoli panni di Scdan, e Louvier, o agli fcialli 
di Cachemire t le fog’ie del grifo non ne han d’ avvantaggio 
a fronte della ricca lioffa di fera; le canape é i lini appena 
fvehi fon quali un nulla a fronte della trina» e della bat t- 
ila . Fra quelle produzioni che ri lavoro del coltivatore 
ftrappa alla natura, e quelle che le arti prefetiiano in tutto 
.il raffinamento al luffa de’ ricchi , P intermedio è il lavoro, il 
lavoro variato dì tutte le clafli della fucietìt, il lavoro uni- 
ca Tempre forgenre della ricchezza (7) . •’ 

Ma il labaro degli artigiani , dicono gli economifti » non 

che un baratto? il frutto di quello lavoro non è che 1’ 
equivalente del loro fjjriq. Una pezza di panda diliaccata 
oggi dal telaio rapprefenta i velli delle pecore , che fono 
flati impiegati per farla; rapprefenta il nutrimento, e il 
mantenimento di chi ha lavica, pettinata, filata, teffuta la 
lana; rapprefenta in fine il mantenimento e il nutrimento 
di chi ha diretta l’opera. Sono flati Tempre diflrutti de'be* 
ni prodotti dalla terra pria che altri beni fieno flati intro- 
dotti dagli uomini (8). Qjiale lari il nofltu avvifo tra opi- 
nioni tosi Scordanti? 

Non ogni lavoro à caufa della ricchezza nazionale ivi fo- 
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no de' lavori non produttivi; ve ne fono ancora de'djftrnt- 
tori. Ma febbene ogni lavoro diretto alla utilità e ai godi* 
menti dell - uomo potefle conliderarft come un lavoro produt- 
tivo, t forgcnte per confeguenza della ricchezza nazionale (p), 
pure r Nerbandoci lo (viluppo di una tal verità ad una me- 
moria che avrà relazione con qtrfta, ma che per ora fareb- 
be eltranca ai loggetio , limitiamoci al prefente a chiamar 
lavoro produttivo quello lo! tanto che lafcia dopo di fe una 
produzione nuova o migliorata , ed una merce, barattabiie . 
Or dietro quelle vedute , vivere fenza nulla diminuire col 
proprio coniamo la malfa delle ricchezze nazionali, aver la- 
iciato alia (ucietà un completo indennizzamento per ciù che 
vi ha lumminillrato, non è Tempre un’ accumulazione di ca- 
ptale, un accrcTcimento di làlario? 

Lt terra lungi dal formare cfciuiivamente 1* opulenza na- 
zionale, non dee confideraTlì che come una materia prima pel 
lavoro dell’ uomo , e come un iftrumento che collocato tra le 
di lui mani ne rende piti produttivo il lavoro . In elfa 
dee confderatfi: i.» il yalore che poteva avere per fe ftefla , 
2 ." il valore ricevuto dal travaglio accumulilo dall’opera 
delle pallate generazioni , che ha refi i noli ri giardini e le 
ridire vigne tanto lopcriori ai deferti della Nuova-Olanda « 
Or quello fecondo valore è incalcolabile a fronte del primo. 
Non è n cellario portarfi alla foce del Reno e della Mofa 
per ammirare il miracolo della umana induftria, una terra 
che fona dalle acque oppone colle fue dighe, uiformontab> li 
barriere all’impeto de’ifjtti; ,che tagliata in tutt’i fenft da 
numerofi canali agevola la navigazione interna, anima mil- 
le macchine idrauliche per ogni genere di manifattura, follie» 
ne una immenfa popolazione, ed offre all’occhio dello fpet- 
tarore attonito i più urbertofi pafcoli,i campi più produttivi, 
i giardini più vai j c lulfureggianti . Non c necelfario por- 
tarli 


tarfi fu le rive «Iella Senna per offervare un terreno fabbiofo 
refe al più alto grada fertile dall’ induftria dell’ uomo , e 
che fenza il fòccorfa dell’ arte farebbe condannato alla llerili- 
tk finale come le f.bbie dell’intèrno dell’Africa, e i deferti 
ove s’innalzava gii la magnifica Paimira (io, . Senza ufcire 
dalla nollra patria, gli fcogli del Capo lapigio (nj, molte 
montagne fecondarle della nolìra Campania (i a) ci presentano 
un egaal prodigio d’iodullria: nan farebbero che deferti lidi 
e burroni ioaccelIibUi , fenza la mano indufìrofa che vi for- 
ma ed accumula di continuo la terra venerabile’ ; mentre le 
pianure dell'agro brindifitro, i rofai di L’elio, le delizie di 
Baja non offrono più che fterilitk e fquallore , un fuolo in* 
fecondo ed uo aere pellilenziale . 

A che dunque fi ridurrebbe la ricchezza nazionale, fe a fen- 
tenza degli economilti ella fi limitaffe ai foli prodotti pri- 
migenj della terra? 

Ma le nazioni civilizzate oltre al prodotto incalcolabilmen- 
te (13) aumentato de’ loro campi hanno ben altri capitali 
che accrelcono illinjitatamente la loro ricchezza: il capitale 
fflo è il 'capitele in circolazione (14). 

E capitale fido il lavoro accumulato degli uomini che ferve * 
ad aumentare le forze produttrici; ed appartengono a quella 
claflTe di ricchezza, i. # turte le fpecie di arnefi e di macchine 
dal più complicato apparato delle fabbliche fino al più femplice 
ifiromento di agricoltura, a." l’ abiliti acquiftata da certi ope- 
rai ( I j ) • Quello capitale ha lunga durata, ma non eterna; 
gli arnefi deteriorano , gli operai mancano; ma per la focic- 
tk quefla perdita è più che compenfata dall’ aumento del va- 
lore delle cofe annualmeme prodotte col loro mezzo . D’al- 
tronde queffo fato non è comune ugualmente alle terre ? 
La loro feconditi é efla inelàuribile? 

Il capitale in circolazione è quella parte della ricchezza 

28 na- 
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nazionale chs non è confumata fe non per fervirealla riprc* 
dazione. Le ricchezze nazionali, > fono sV bene delliuate al 
confumo e al godimento degii uomini ; ma quelli beni fon 
molfi in parte tra le mani di operai produttivi che non li 
confumano fenza rimpiazzarli con nuovi beni di maggior va- 
lore, opera delle. loro mani: or tutto il capitale che una na- 
zione lafcia ogni anno come faiario nelle mani de’fuoi prò- 
prieurj produttivi, è ciò che forma il capitale in circolazio- 
ne; capitale che palfa per un movimento continuo, ma fur- 
to differenti forme dall’ artig'ano al manifattore , da quelli 
al mercante, dal mercante al confumatore, per ritornare co- 
me moneta dalle mani di quell’ultimo al mercante, al mani* 
fattore, all’artigiano, e che mentre genera daperrutto la vi- 
ta e il movimento , fembra diftruggerfi per effer di conti- 
nua prodotto; capitale che forma in ultima analifi il fonda 
primitivo delle diverfe fpecie di vendita, e che fommini Aran- 
do il faiario fuperfiuo (i d) dell artiere , il profitto di chi chia- 
ma quelli al lavoro, porgendogliene i mezzi , /’ allegagioni o 
affìtto al proprietario de’ fondi fu cui fi efercita il lavoro , 
lì accumula indefinitivamente in ogni anno , e fi partecipi 
egualmente alla rendita nazionale tutti proprierarj detene- 
rli, a titola di entrate, tua’ i negozianti , manifattori « im- 
pre r arj di lavori, e capitanili , a titolo di profitto , e tutti 
gli operai ed individui che lavorano per un guadagno, a ti' 
tqlo di faiario; capitale in fine che dando la nozione preci- 
la delia rendita annua della focieth , rende ragione dal para- 
dello politico : come una nazione (17) polfa fomminiltrare 
annualmente al Governo una contribuzioue fupcriore alla forn- 
irà di tutt’i Tuoi prodotti territoriali!; 

£’ confeguenza del filìema degli Economi Ili'' che l’unica 
contribuzione debba elitre la fondiaria . Le contribuzioni in- 
dirette j dicono «Ili ( t conf<?3uememente ai loro, principi ) 

non 


1 


Digitized by Google 



/ 2 1 p 

fcon' gravitano in ultima analifi che fu ì proprietarj de’ fon- 
di, ed è cola più ficura , e più economica di domandar loro 
direttamene quella impofizione pmttoftoche farla pagare an- 
ticipatamente da altri i quali ne eliceranno in (egutto coti 
ufura il rimborfo . Ma quelli erronei rifattati mofìrano ai 
evidenza tutta l’erroneità de’ principi del .fiflema degli Eco- 
nomilli. Non fono dunque i proprietarj de’ fondi i Ioli ricchi 
deila nazione; e i foli prodotti dell’ agricoltura non formano 
tutta la rendita nazionale . La diftinzione delle impofizioni 
in dirette ed indirette è una mera illusone; giacché le quel- 
le fa i letreni fono irrpofizioni dirette iopra i proprietarj , 
quelle fo r »a le cuti 'umazioni fono impofizioni dirette fupra 
ì concitatori , (òpra tutti quelli cioè che hanno una fp.-cie 
di' rendita di qualunque natura eflà fiatla lotteria èunaim- 
pofizione diretta fopra i giocatori ; il bollo e il regilìro fo- 
no impuf zioni direi te fu i capitali; e fe vene fono di quel- 
le che anticipate dal mercante vengono poi rinbofate dal 
confumatore, conte le dogane , e gli oflro», li circolazione 
tra chi fa l’anticipazione e chi la rimborfi, non è cosi lunga 
e difpendiofa quanto quella che U ue ^°ay aveva calcolata , e 
non lo è fori e nemmeno quanto l’aveva annunziata Smith, 
effendo probabile che una parte di quarte impofizioni venga 
pagata dal Commercio. 

E’ tempo dunque di rinuozìar finalmente al fiflema degli 
economifli , filicina elegante,, ingegnofo , ma fofillico : fifte- 
ma che non poggia fe non fonra, olforvazion» incomplete , 
fopra cakoli erronei, fopra alTerzioni fpogliate di prove e fi- 
llema finalmente che 1’ efperìe.nza è venuta a rovefeiare , e 
che tanti inconvenienti prelenta nelle fue apolictzioni . 

Ma fe i prodotti dell’ agricoltura non forminola fola ric- 
chezza nazionale , norr è per quello che elfi non n? formino 
una parte cibai ziauflima in un pa;fe favorito dalla natu a. 

* Una 
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Una nazione agricola non dee traforare i van faggi che pud 
ritrarre dalla fu a agricoltura per addirli totalme tire alle ari! 
e al commercio; non dee privarfi della fuperiorita che a con- 
dizioni eguali le danno fu gli altri popoli i ricchi prodotti 
territoriali. Or ragricoltura è incoraggiata o avvilita con 1’ 
introduzione delle arti ? 

§ II- 

Quali fono « danni « » vantaggi che pub recare in un 
paefe agricola l' introduvons delle manifatture ì 

Jo fuppongo un paefe agricola in tutta l’eflenfione del vo- 
cabolo ; fuppongo che i progredì della civilizzazione , ed 
un’ amminiitra'ione faggia, e liberale abbia rirnofTt tutti gli 
oracoli, che la barbane e l’ ingiultiza oppongono all’ inte- 
ro (viluppo della umana attiviti in rapporto a quella pri- 
mogenita delle fue arti . Quando nelle mani de’ pochi non 
fono accumulate tutte le proprietà, futi' i fondi dello flato; 
qu oda le fjliituzioni non fan pallate per una feguela non 
interrotta di fecali interi continenti ne’ medefimi rami di 
una fieffa famiglia, quando il elencato focolare e regolare 
non ingaja una porzione de* beni della nazione; quando il 
fiflema leuddle è fiadicato dalle fondamenta , e il colono 
non p ù fervo della gleba o mercenario , non più gravato 
dalie decime o dalla corcata , è accompagnato n i fuo affi- 
duo lavoro dalla dolce fperanza di migliorare la fua condi- 
zione;. quando gli abufì introdotti dalle nazioni nomade 
conqui fiat rici non più lacrifuano alla flerilità i terreni più. 
ubertofì per fetbarli efclulivamente. alla caccia e alla palio* 
rizia; quando abolita la promifeuità demaniale il numero 
de’ s roprietar j de’ terreni è accrefciuto , ed ogni fondo può 
diete m.ghorato; quando un vano palpito per evitar le ca* 

re- 
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reflie non faccia rilhpnare inutilmente !• derral*, « ne fi» 
libbra in qualunque modo e in ogni tempo la vendica ; 
quando in una parola i fa ; ri diritti dèlia proprietà fon ri- 
fputati e g. ramiti da una legislazione figlia de’ lumi accu- 
inulari di tutt’ i faggi , e d l la efperienza di tute’ i fccoli : 
timojfo allori i ogni «fior oh allo (viluppo della umana attiviti, 
un popolo chi li lìa (labi 1 ito fopra un terreno fertile , u 
che dal prodotto di elio tragga tutta la fua fuUiltenza, me- 
rita Il nome di nazione agricola . 

Or per prima ipotefi fi fujponga quella oaaione priva af- 
fatto di manifattori , » commercianti . La Laconia tra g'i 
antichi, la Polonia tra i moderni, ci offrono l'efempio di 
u.i popolo di (imil fatta (i 8) ■ Quale farli la condizione 'politica 
ed economica di quella nazione ? Ella farli divi a in duo 
dadi, gli Spartani e gli Iloti, i Palatini e i fervi della 
gleba, gli ozioli e i travagliatori , in termini più femplici 
gli oppreffori e gli opprelli . Non è quello il luogo di fin* 
dacare la collituzione di un popolo di fimi! natura : mentre 
degli eotufialli paraduffomaniaci , ambizioli di far parte dl- 
la prima daffe e quella foto rimirando , innalzano alle (Ielle 
l’ozio libero degli Spartani e de’ Palatini ; l’amico degli 
uomini e della verità vederi lacrime di dolore folla condi- 
zione della f conda claffe, e detelieri le leggi di Licug» e 
di Pothianowtfcby . Ma' la parte economica del loro governo 
dee richiamare a più misuro efame la mftra attenzione. „ 

I ricchi prodotti del fuolo daranno una facile fuffiftenza 
a quello popolo. Noi non diremo con MoNTEtQtJiEU (ip) 
che i paeli non fono coltivati io ragione della loro fertilità, 
ma in ragione della liberti di cui ut fi gode, e che fe il 
divida tutio il globo col pendere, remeremo forprefi io ve- 
dere fpefl.» de’ deferti ne’ luoghi più fertili ed ubertofi , e 
grandi popolazioni ia quelle av« il terrena fjmbra tutto ri* 
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fiurare all’agricoltore; Quella ìpotefi è incompat'bile Coft le 
condizioni da noi Tichieiìe, onde ottenerfi un popolo agtkoìr r 
e la liberti dell’ commercio impedirà che il prezzo dell? der- 
rate (la balla a f-gno da feoraggire in un abbondante raccol- 
ta la coltura' dell’anno 'Tegnente. Supponiamo perciò che la 
razione ctefca di popolazione. Qua) vantaggio potrà ritrar- 
ne lo dato ? Non altro che un’ armata riumerufa , felice 
fe av»à un potente confinante a combattere , valoiofa nelle 
prove di coraggio , ma inutile' nell? lontane fpedizioni , 
inabile alle manovre induOrofe di difefa e di attacco, tu- 
n u t ‘ria e incapace di quiete in ritti , infoiente e indifei- 
pìi ara nel campo, diftruttrice e rapace nella vittoria, cor- 
rotta ed annidi lata nella conquida 'zo) . Ma -dalla gran 
malfa del popolo lo dato non Titrarri che uri inutile ludo 
di braccia pei travagli agricoli , e pei fervigj domeftici . 
Cr’fcerà il numero de’ travagliatori , ma il prodotfO del tra- 
vaglio non potrà elfere aumentato . Si avvera allora il ca- 
fo di una popolazione onerofa ; fi temeri l’introduzione del- 
le macchine per non accrefcere P'ozió de’ travagliatori (zi), 
o ad infamia deli’ umanità fi adotteranno allora le barba e 
leggi dd la efpofizione de’ fanciulli (21) e del commercio 
degli fchiavi. Se ■potette averfi il coraggio di fonfiderar 1 * uo* 
tno come una mercanzia, la vendita degli fchiavi fommini- 
filerebbe prelfo un tal popolo un aliquota della fua ricchez- 
za. Ma chi non freme a quefta idea? 3 j "Cosà tutta la 
ricchezza nazionale fari limitata a’ foli prodotti bruti della 
terra; e fupponendo ancora che la quantità di quelli prodot- 
ti cresca annualmente con la perfezione dell’ agricoltura, un 
tale aumento dov*à finalmente avere un limite, e la quan- 
tità del prodotto diverrà fiazionaria fe non retrograda . Sarà 
dunqu? allora anche limitato il fuo fupeffluo , unica rendita 
che gli economilli chiamano netta, e che fola può formar 
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la malfa della ricchezza nazionale . Or quello fuperfluo ven- 
ga barattato. co’ prodotti dell’arte, e del commercio. Quali 
faranno le -condizioni di un tal baratto? quale ne farà il ri- 
(oleato ? 

Quella nazione non fi limiterà certamente agli oggetti di 
prima neceffità . Come impedire choj primi . bifogni fo.li«- 
(atti non ne producano de’ fecondar j , e con in fegu ; to, quan- 
do .fi ha un fuperfluo a barattare? Non c’illudiamo alle de- 
clamazioni deali antichi, e d> alcuni moderni enruuafti fu i 
vantati provvedimenti di q uè’ legislatori che vollero alloats* 
nar le ricchezze dalle loro repubbliche. Le co/e fuori del 
loro fiato naturale nè vi fi, adagiano, nè vi durano (24) . An- 
che prima di Lifandro l’oro era penetrata in Lacedemone, 
e le condizioni di quei cittadini divenute ineguali . Ad onta 
delle impotenti leggi di Licurgo, le donne Sportane viveva- 
no nella intemperata. , e nella lufjuria , le proprietà erano 
/proporzionatamente ripartite , fi acquifiavano. per prezzo le 
rnagi/ìrature, e gli (ìej/i Efori • vendevano pubblicamente le lo- 
10 decifioni (25? . Il lofio dovrà dunque indifpenfabilmcnte 
introdurli in una nazione ag inala » Ma il luffj non ha li- 
miti : una volta introdotto in un popolo ,, vi fignureggia da 
tiranno. ^ e. nom conofce più oracoli . L’ emulazione , affetto 
indifiaccabile dalla natura .umana , fpinge l’uomo fuo mal- 
grado ad innalzarli oltre il fio livello . Le ftelfe derrate nae 
zionali fi avranno a vile , e fi. baratteranno con ^svantaggio 
co’cibi e con le bevande eftere. Tutte le ricchezze fi accu- 
muleranno nelle mani degli ftranicri che vi efercireraono il 
commercio ; e la nazione pallierà un tributo fempre ere-, 
feente a quegli fiati che. le rdtituiwtiuo una porzione della 
fuC fi effe derrate , ma crcfciute incalcolabilmente di prezzo, 
per opera de’ man* fattori : p ezzo che oltre al valore del 
primo c fecoi.J-j trafpnrto , ha provveduto alla faffifieuz* & 
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p iga il falario accumulato dì altrettanti individui , per quan- 
ti fono gli operai impiegati nell'etere manifatture . Una 
nazione puramente agricola non potrebbe trovar compenfo 
fra tante perdite , che nell' incarimento rie’luoi generi. Ma 
ad eccezione di qualche accidente molto Itraordinario, quella 
Razione potrebb’ ella lufingaifi di po!l'e ier fola i prodotti ter- 
ritoriali ? Il commercio non fa tgli di tutti i porti della 
terra un fol mercato? D’altronde dopo l'introduzione della, 
coltura delle patate ( rifl etè un autore di fonimi avvedu- 
tezza ) non vi è popolo che polla mancar di fuflìflenza p:r 
quanto Aerile Ha il territorio che abita. Una nazione pma- 
mente agricola non può dunque evirare la (ua perdita . Covi 
Sparla fparì celiando di cfler guerrièra , cosi la Polonia pti- 
va delle riforfe dell’ induliria ha perduta la fua politica eli- 
{lenza (26) . 

Ma non è Tempre vero , fi opporrà , che una nazione pu- 
ramente agricola lìa indifpenCabilmentc nelle condizioni dal- 
la Laconia , e della Polonia. Il Lazio ci offre un ben di- 
vedo fpetiacolo. I primi ciradini della repubblica coltivava- 
no con le loro mani la terra ; dall’ aratro lì paflava ordina- 
riamente alle prime magiftrature ; le tribù ru/ìiria erano li 
più onorate ; e le più cofpicue famiglie fi gloriavano fpeflo 
di un cognome che ricordava l’ occupazione favorita de’ loro 
flipiti nella coltura de’ campi . Ecco dunque fparita quella 
claffe umiliante per la fpecie umana d’ Iloti e di fervi 
della gleba: ecco mani Ubere che impugnano alternativamen- 
te la zappa e la fpada : ecco una nazione che forra dall’ al- 
fonazione di pochi rifugiati , ma che educata alle leggi fe- . 
vere della frugalitk e dell’utile fatica, conta co’giorni i Tuoi 
trionfi , s’innalza ai più alto grado di potenza , ed eftende 
illimitatamente la Tua dominazione fopra tute’ i popoli cono- 
sciuti, s Ma uoa tale opposizione è più eloquente che vera. 
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Dopo le Sagaci ricerche del noftro immortai Vico è ormai 
fuori di difcettazione che la condizione dell antico Lazio fa 
precifa mente quella della Laconìa , e della Polonia , e di 
qualunque altro popolo poffibtle alla terza epoca di civiliz- 
zazione: epoca nella quale Ir orde erranti di cacciatori e di 
paftori invadono le terre appena cbflìjdate da una rozta agri- 
coltura , i più deboli fo'to la clientela de' più ioni li riu- 
nì (cono io tribù , i foli armati han 1' alto impero , e foli 
compongono la concezione v , e il fuffragio in fine è nella voce 
imponente dei guerriero, 

Che fol fa fua ragion la Jcimitarra , 

Ed indice il giudizio nella sbarra. 

Non dobbiamo illuderci alle declamazioni di chi fcrifle nell* 
ultimo fecolo della repubblica romana. Quando le fpefle fé- 
dizioni della plebe, e la di lèi potenza riconofcmta fe non 
rifpettata obbligavano l’orgogliofo patruio a popolarizzar fuo 
mal grado ; quando tanti uomini nuovi ammetti in città ga- 
reggiavano con le famìglie di antica originale uc diminuivano 
alla giornata i privilegi ; quando un tribuno faceva impal- 
lidire il fenato, ed un plebeo dittatore faceva tremar F uni- 
versa : era pur confeguente che qualche ambiziofo aflft- 
tafie di trar vanto dalla marra de’ Tuoi antenati, e Ghe qual- 
che adulatore, o fe fi voglia ammirator di buona fede della 
Semplicità de’cortumi degli aurei fecoli di Saturno, animarti? 
con un patetico colorito l’illaforio quadro de' Cincinnati , c 
de’ Fabj . Livio tteflo nell* additarci un dittatore diftaccato 
dall’aratro, non diffimula la Angolarità dell’avvenimento; e 
il filofofismo che accompagna la Tua narrazione, mottra fen-^ 
fibilmente tutt’ i caratteri dell’ affettatura • ,, Fu dato il co- 
,, mando, ei dke , al confole Nauzio ; ma Siccome una tal 
„ riforfa fi credeva ancora infufficiente , e creare un ditta- 
„ tore fembrava il folo rimedio conveniente a tanta feiagu* 
Tom. II. ìp . „ ra, 
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,, ri, tutti dittarono gli orchi {opra Quinzio Cincinnato. 
„ Afcoltìno ciò co’t attenzione tutti quelli ehe foli v.:J nano 
,, quaggiù le rirrbezze , e penfino non doverfi accordare le 
, grandi dignità, non p ter fi trovar f <rzrt di cornando , fe non 
„ dove la fortuna cumulò a npie poff jfinnt : il falò unno fui 
j, quale il pop lj romano fijava per j ir rispettare la fu .1 pof- 
„ fanzafju L. <D linai > eòe nuVa pojedeva oltre a un cam- 
„ po di quattri ju’eri ebe co'tiva va di fui mano! . . Roma 
obblg.tt ed una perpetua g terra ila circodanze che ben tlif- 
fù il mente (ì ripeteranno nJla ferie delie umane vicende; 
Roma agitata da perpetue ditTenfioni , cui la fola d'fea eter- 
na dava regna, e la fola conquida piteva far tacere ; Roma 
ondeggiante di continuo tra la tirannide anltocratica e la li- 
cenza popolare, caduta fina! mente fono il giogo del difpjtLmo 
militare nell’aurora appena delia fua civilizzazione , e ia 
mezzo alle fue (terminate conquide: Roma non forma ecce- 
zione alcuna alla condizione ne.elìaria delie nazioni che tra- 
forano le arti. La di lei potenza fu precaria , e le fue le- 
gioni mal relfro all’urto di pochi nomadi che lor prefen- 
tarono alfa foggia di combattere. La di lei opulenza frutto 
della fola conquida fu annientata per mancanza di riprodu- 
zione fz7) ; e fe l’iinoero di occidente pro'uogò ancora la 
Jua efidenza traile rovine del gran colallo rovefeiato , que- 
ita efiitenza non è dovuta che alle arp dejla Grecia, le quali 
f nnminiftrav mo gi ornalmente nuo* e riforle alla Tempre vacil- 
la ite coltituzione romana. L’ da quello alilo la roche fi diffoa- 
d e vano 1’ omlenta e la colm-a fu le d Ile contrade rapite all’im- 
pero da’poaolid 1 fri» entrion: : e fe dopo la prima conquida 
cercò in vano la Grecia foggi igvi d’introdurre le fue ani pa- 
chi he nell’agrede fede del vmciroie;la lenta. ma perenne di 
l i it flaenza addeflrò a poco a po o le pr «vincie romane 
agl’ ì.iJu.triofi ItuJj di Minerva; tinche un popolo conquida- 
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• tore ed art’ffa (28) occupando tutto il mezzogiorno di Eu- 
ropa non accelerafle la felice rivoluzione che tanto ci di fiac- 
ca dagli amichi coftunii , e a cosi alto grado c 1 innalzò di 
opulenza, e di civtlizzazione-(2p). 

Arreit aranci pertanto a considerar le fafi di una nazione 
agricola che accolga nel fuo feno il fuoco facro delle arti. 
L’ Attica predo gli antichi , la Francia prenò i moderni ci 
fomminiltrano i modelli di quella politica rivoluzione . 

Tra li chlfe de’p oprietarj e quella de’ coltivatori targa una 
cLlVe interme .*ia che li addica alle arti . Quello ceto mento 
tra i gran pruprietarj e i non proprietarj è quello che tp.zza il 
giogo del di'poiifmo anltacratìco, e (doglie le catene della fervi- 
ti popolare . Non è del oollro fubj ?tto fegutr da vicino le minu* 
te circottangs di quella criiì. I gonfaloni degli artigiaat in 
Italia , le federazioni an fatiche in Germania fono efempj 
troppo noti di nuove coldituzionì libere che oppongono una 
barrieta inoperabile alle aggr flioni deii’ariltacrada feudale, 
che ce minano a poco a poco le fondamenta, e ne roVefcia- 
nu in fine il trono di ferro; e fenza allomanarci dagli an- 
nali delia n< ltra patria noi vergiamo le corporazioni e le 
maeidranze far f rgere le prime città del demanio, e dare i 
primi pedi verta qu Ila civile eguaglianza eh’ ell'er dee Turi- 
co Ito >0 , l’ultrmo rifultato delle cure cofpiranti di un go- 
verno liberale, c di una na tone civilizzata. Per dipingere 
coi ut fid tratto di pennello l’imponente qualro di forza 
e di opulenza di una nazione amica delle arri , efauuniam ala 
nella Tua p ò difficile poiizione . 

Tutte le forze della Grecia lì riunifcono fono le mura di 
Arene. Eccitata dalla rivalità dì Lacedemone, avida di ric- 
co boriilo , irritata ancora da una refrften/a che non mai 
avrebbe immagg'nata , la federazione del Peloponnelo efau- 
xifee in vano tutf i mezzi di diflfuzzione per abbattere le 
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mura di Cecropc, e piantare lo ftcndardo della ferviti falla 
rocca di Minerva. Invano nella iHufione della loro ignoran- 
za G Infìngano i coalizzati non avere a fronte che un popo- 
lo frivolo, una turba imbelle di pittori e datuarj, una mol- 
titudine effeminata di unguentar; e ricamatoti, uno duolo 
corrotto e corruttore di mimi, di cantori, e di tibicini. La 
Hi loro afpettativa è delufa: tutt’i loro sforzi fono impotenti. 
E fe morto Pericle le gare de’ nuovi concorrenti all’ animi* 
jiiftraz : one , una pede defolatrice che porta l’ederroinio in 
tutte le famiglie, fconvolgono l’ordine dello flato, ed apro- 
no per un momento te porte agli alfedianti ; gih dal Pirea 
iorge un picciol briaco di prodi artigiani che rovefeia fui 
momento la fignoria de’ trenta, riflabi ifee l'antica collituzio- 
ne , e riconduce gii At. mieli fu La drada di quell’ alta per- 
fezione focace, che preveduta dalle leggi di Solone efigeva 
P Optra de' fecali per edere coMfeguita . Cos\ Atene educata 
alle arti trovò in elfe la fua falvezza,ed è per elle ancora cke 
noi ceda di edere la maeltra defuniverfo , e l'amn ra- 
zione di tu t’ i popoli civilizzati. Senza le invenzioni di A- 
tene i popoli piu opulenti non farebbero fiati , e frfe ancor 
non farebbero ebe barbari (3°> 

La Francia fomminidra ai nortri giorni un efempio fimi- 
le di vigore. Mentre tutta l’Europa congiurava alla lua per. 
dita; mentre il fangue e la deflazione inondavano tutti gli 
angoli del fuo vallo territorio ; mentre fconvolti ruiti gi or- 
dini d-llo dato 1* anarchia aveva inalberato lo dendardo del 
terrore fopra mille tede recife : la Francia comprime tutte 
le molle della umana indudria, e riforge onnipotente dille 
fue rovine. Fu amor d> patria che operò un avvenimento 
tos\ draordi-ario ? ..... Ma tra le caufe concorienti il 
freddo filolofo calcolatore non trafeuri la parte economica di 
3Uu.la nazione, e le forgiati inefauribili delle fue ricchezze. 
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» I magazzini de’ fuoi negozianti erano ripieni di ftoffe , di 
» panni, \ji tele, di gioje, di mobili, di tute’ i prodotti del 
» fuolo portati al più alto grado di valore da fuoi manifat- 
» lon » di tutt’ i prodotti del commercio acquilfaci col mez- 
” del lavoro, e per mezzo di quello refi più preziofi: ua 
„ immenfo magazzino di quella mobilia, fe una tale efpref* 
» fione può elTere applicata ad un pox>lo, formava la rie- 
„ chezza nazionale . Quela mobilia è Hata in parte venduia 
„ per fovvenire alle f.iefe della gu rra e della rivoluzione; 
y, ed allora appunto fi è potuto giu licare del Ji lei prodigio- 
» fo valore. Intanto in tutte le cittk , in tutt’ i vilLggi fi 
» ritrovava una clafle numerofa di uomini liberi e i'idullrio» 
» fi, intermedia tra il coltivatore e il proprietario, la otta- 
» le lenza interruzione 'ò occupava ad aumentare il vaiare 
„ del'e materie prime, prodotte dall’agricoltura, e ad a-cu- 
„ mutarne i frutti. (31) 

Dono quello quadro chiameremo più rovinofa rammini- 
Itra/ione di Colbert per avere accrefciuto nella Francia il fa. 
ero fuoco delle arri? 11 languore in cui era caduta nell’ ulti- 
mo periodo della dinafira di Capeto non dee rifonderli a tutt’ 
altro fuorché all’ accrefeimento delle fue manifatture? Dimen- 
ticheremo le defolanti guerre di Luigi XIV, il difendine 
delle moltiplica e Tempre opprimenti operazioni di Finanze, 
c la malaugurata rivoca dell’editto di Nantes '31 ? 

Ma per non laici are più a!:un dubbio all’efame, fe le ma- 
nifatture poflono nuocere alla profperità di upa nazione agri' 
cala, Ipingiamo più oltre la noitra analilì,e vediamo fe que- 
fio popolo poffa mai foffVire diminuzione alcuna ne’ fuoi pro- 
dotti territoriali coll’ incoraggi mento delle manifatture. Or 
chiamando a raflegna i popoli p ù indufiriofi di Europa, noi 
troveremo l’ Inghilterra . l’Olanda, la SalTooiaJa Lombardia, 
ia Tofcana fkc. migliorare l’ agricoltura in ragione che fi 
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.eflendono e perfezionano le manifatture ; e nelle provinrie 
dello lidio (lato, quelle po (federe più. ben coltivati i territo- 
ri che maggior- numero di man fattori contengano. Ove è 
maggiore il guadagno , la fi etercita un’ arte con maggiore 
attività. Quanto pii cr-Tcono i confemarori , tanto più le 
derrate cr-feono di prezzo, tanto più crefee il falario del 
coltivatore , tanto più è animato il p-oprietario a migliorare 
i luoi fondi (33 . E fe voglia Supporti per un momento che 
la clafle d-gli artieri G aumenti a f'gno da far mancare 
le braccia alla intiera coltivazione vie’ campi ; la fcaifezza 
degli agricoltori, accrescendo il loro falario e migliorando 
la loro condizione , farà rifluire nelle campagne un gran nu- 
mero di operai dalla clalfe (Mia de’ manifattori. Tu ro tende 
ad equilibrarli in natura: gli ordini (odali fi bilanciano reci- 
procamente in ragione della utilità g.-nerale, c concorrano 
a gara a quel filtema di perfezione politica che il fifid'.fo 
prevece colle fue meditazioni , che il corfo nece 'Tarlo delle 
razioni prepara, e che fi fviluppa per propria forza dal g’r* 
me di ordine uniformemente difiufo in ogn’ individuo. Se la 
progreflìone crefeente di tjuefla perfezione è qualche volra 
interrotta, fe fa palli retrogradi, quitto momento di abberra- 
zione è determinato da una ingiufla preferenza che il corpo 
fociale accordaffe ad una clalfe piu tolto che ad un’alira. Ma 
fe un monopalio oppreflìvo non facrifica una parte della Socie- 
tà agl’ intcrefli dell’ altra; fe la molla dell’utile e dell’onore 
è comprcifa egualmente in tutti gli ordini dello flato : le ciaf- 
fi para fi te della Società fi dilegueranno per efle delle, c le 
produttive innalzate al maggior grafo di floridezza fi reciproche- 
ranno amichevolmente i vantaggi . Cosà un popolo agrico- 
la non fi limiterà ai foli prodotti territoriali, ma accopp'an- 
do ai tefori della narura le più brillanti invenzioni dell’arte 
drodhrttì con una ninno ^ c pcr/tziontrà eoli' altra (34). Qa li 
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faranno intanto le (tracie da battere per giungere a quello 
scopo ? 

§ III. 

Qppale cìnta rffcre la cura del governo per accrescere 
la ricchezza nazionale in un popolo agrìcola ? 

CHiamiamo ad efamc gli apoftegmi di Quesnay fjO« 
ti n m mira che la protezione dell’ agricoltura . Sarebbe 
ben forprendcnte fe le ft*fi'e indentiche mi ture, che adottaflc 
il gov.mo per accre cere i prob'ti territoriali, formaflèro il 
migliore inco raggimento per 1‘ introduzione ed i itero miglio* 
ramenro delle arti e d.lle manifatture ! Sarebbe malto più 
Sorprendente, a vicenda , fe quegl’ ingora<?gimenti accordati 
aue arti , che fi riconofcono gravofe prr l’agricoltura , mol- 
to più gravo'e fodero al ie arti fielfe che fi aveauo in mira 
di efclufivanienie favorire! 

Una nazione che ha un gran territorio a coltivare , dice il 
D/QuesnaY (%6!yC la facilità di eftrntare un gratf commtr- 
no in derrate brut: , non e fi end a troppo l'impiego del denaro^ 
e degli uomini alte manifatture , ed al commercio dì luffa . 
Ed a ciò fi uniforma il precetto del rinfilo Filavgiiki di 
dover Subordinare le arti e il commercio a' progrcjji dell' 
agricoltura *7 1 . — Ma 1 ’ impiego del denaro e degli uomini 
alle manifatture ed al commercio di lofio , può avere un’e- 
fi e a fi me capace ad impedire la coltura de’ campi ed il con* 
marcio delle derrate b-u e ? 

La proprietà prediale ha una fuaeriori'ù cr.dt decifa fu la 
proprietà moti are x eh è.jnp jflìr» le immaginar? un cafo in 
cui polla r uppor1 preferenza d impiego di denaro nella fe- 
con 'a ciotto lo he u-'la prima • C»n le cond'Z'oni da noi 
neh. e de in un popolo agricola , ogni p^ilelfore di numerario 
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f. rk tutti gli sforzi per impiegare il fuo fopcrfluo all’ acqui- 
no e miglioramento de' terreni, e non fi volgerà ad altro 
impiego le non dopo efauriti i mezzi onde ottenere il pri- 
mo (topo . Ché fe l’ imp'ego del denaro nelle manifatture 
promettefle maggiori vantaggi , anche melfa a calcolo la 
liiburdioazione della proprietà , farebbe b^n tirannica la leg- 
ge che voleffe limitale un tal impiego, ed obligare un citta- 
dino ai acquiflare un capitale di minor vaioree meno pro- 
duttivo. D’altronde fe la ricchezza nazionale non è che la 
lemma delle ricchezze individuali , e quelle .fi arcrefceflcro eoa 
le manifatture piuttosto che con la coltura de’ campi, fareb- 
be u a incconrmia del governo limitare quella forgente pili 
ubc iola della fua opulenza. 

Le Ideile r/fl ilTioni convengono egualmente all' impiego di- 
gli uomini . Per quanto ricca voglia fupporfi una nazione , 
vi farà fempre una clalfe d’ indigenti , che altro capitale nota 
hanno o’tre le proprie braccia . Imporremo loro una legge 
che limiti la quantità del falario a cui poffòno afpirare ? 
Ma a dendizioni eguali l’agricoltura , che efige minore abiliti 
di qualunque arte , mancherà meno di operai a fronte anche 
delle più Icmplici manifatture. 

Di vantaggio perchè le arti e le manifatture acquiflino 
una grande eflatftone di floridezza , è neceflario che reggano 
alla concorrenza delie atti « manifatture forelliere. Un pe- 
pilo agricola barattando i fuoi prodotti territoriali con gli al- 
tri oggetti tt.eceflarj a’bifogni e comodi della vita , troverà 
fempre un rifpannio nell’ acquiftarli delle manifatture nazio- 
nali, >e quali oltre all’eguaglianza di perfezione offrono un 
valore diminuito della fpefa di trafporto e di commercio . 
Così eh agricoltori miglioreranno le condizioni del baratto 
in ragione che fe ne diminuiranno gl’ intermedi , vantagge- 
ranno il loro flato in ragione che fi eflendcriì la floridezza 
delle manifatture nazionali . I ma 
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I manifattori a vicenda trovano de’ vantaggi ne! confu. 
mare le derrate nazionali) o lì coufiderino come alimenti 
o fi riguardino come materie prime de’ loro lavori : la fpefa 
di trasporto e di traffico vien Tempre ad elfere diminuita , 
Accrefcendo il iiumero delle richelte celerà il bifogoo di ven. 
dere con tfvantagjio le derrate , celierà il monopolio degl* 
incettatori , ed il pofletlore de’ prodotti territoriali farà inco- 
raggiato ad eftendere, e p-rfezziouare la coltura di que' ce- 
neri , che trovano uno Ipa^cio così pronto e vantaggiofo . 

Così una nazione , eòe ha un gran tcrrn torio a coltivare 
ACCRESCE la fomma de fuoi ricchi pro tetti i, t ragione , eie 
fi e ficaie F impiego del denaro e degli uomini alle Manifatture. 

Paffiamo al commercio. 

Una nazione agricola abbia la facilità di efercitare un grati 
commercio io derrate brute : agirà contro i proprj intere® 
fe troppo fi e fi end a al commercio di lujf > ? P,ja di entrale a 
rjuefto efame gioverà rammentare altre madiate dei D. r Ques- 
nay fullo Aeflò oggetto. 

Si mantenga la libertà del commercio fj 8 ). 

La nazione non f offra perdita nel fuo commercio reciproco 
coll e fiero (jp)i e non fi cada in inganno fopra un vantaggio 
apparente di ejfo ; fpeffo la perdita à per la nazione che ri- 
ceve maggior denaro. (40). 

Non s’ impedi/ea il commercio efìerno delle derrate bruttai). 

Queft’ ultimo avvertimento non farebbe che una confeguen- 
za della libertà d’ accordai al commercio; ma gli errori di 
var; governi fu quii! oggetto meritavano un efaine particolare. 
La Francia proibì l’ eltrazione delle fere n>u manifattu>ate , 
l’ Inghilterra quella delle lane in fiocchi . Si credeva , che ciò 
fofle un incoraggimento alla elafe de’ manifattori . L’ elìto mo- 
li rò la decadenza dell’ una e dell’ altra manifattura. Tanto è 
vero , che ogni monopolio è oppreffivo alla dalie ftefla che 
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fi premi? In mira di favorirei Tanti è vero, clic 1 maggiori 
. {Ianni thè pj‘ù ricever.* la -foci et*, è il limite che fi vog ia 
jmp rre allumerà Ivtluppa dell' umana indullriaj Noi non ci 
1 rmeremo di vantaggio fu quello argomenta e r aurito dal ooflro 
fi ai'gieri '41), e ci Volgeremo piuitolloa ricercare come una 
Dazione polla fi-ff ir perdila nel l'uo commercio recip oco con 
Jo (Iran ero. 

Si è parlato prr qualche t-mpo di una prerefa bilanci* di 
Commer~ij ; fi è furo l’ inv attrici della afp inazioni , e di!» 

Je imi. reazioni ; fe n’è calcolato il valore; fé n’è notatala 
differenza; e dietro quele bafi fi è cccato di determinare V 
opulenti reljti\a delle nazioni. Ma ta’i illufioni fon final- 
mente feomparfe ("4.3 ' , e la riflrflìone dj Quefnay,che fpef- 
fa In perdita b per quella nazione chi riceve maggior danaro ) 
non ammette più di cettazione. 

11 vantaggio che una nazione può trarre dal commercio 
appartiene tutto alla el ide de* commercia iti , e non è qu.fld 
il luogo di efaminarlo. Le clalfi produttive della focietà non 
riconolcono nel commercio che un mezzo piìlt pronto di con- 
fumazione, eJ una maggior convenienza di baratto. Do o che 
l'agricoltore ha raccolta la fua melfe, dopo chi 1* artigiano 
Ila compito il suo lavoro, ceda l’opera dell’agricoltore e 
dell’ artigiano, ed il prezzo della merce fi determina al pri- 
mo mercaio . E’ indifferente al commercio fe le feconde, 
le terze vendite fi raggirino fopra merci nazionali o foreftie- - . 
re; il comm-rciante non calcola che il profitto de’ fuoi ca- 
pitali, e la bontà non la nazionalità della fua mercanzia; chi 
fe quella ultima qualità rendelf; la merce più pnziofa, indi* 
pen.unt» mente Halle fpeeuhzioni e Hai giri del commercio, 
multai con'izione farebbe, (lata meda a calcolo nel pi imo 
mercato, a meno che qualche accidente {Iraordinario (' e per- 
ciò da traforarli ) ava aved'e dilqutiibrato i momenti delle rr* 
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f iprocbe determinazioni de' eoo traenti* L’Olanda^ giuriti ai pii* 
alto grado-, di opulenza col folo commercio di economia e di 
giro , fpande un’immeofa luce sù quella verità. 

Ma facendoli aerazione dalle operazioni di commercio la 
dalle degli agricoltori non’ fomminillra alla mafia della ric- 
chezza nazionale, fe non la fomma di tutti li fuoi prodotti 
territoriali ;conii la dalle degli artigiani fomminillra foltanto 
la fomma di tutt'i fuoi prodotti indulgali . Or il commercio 
faccia circolare quelli prodotti fino all’ultimo confumatore . 

.!•* cafo . Se la circolazione non fi eftende oltre i limiti 
dello fiato, il commercio prenderà il nome di traffico , © la 
fomma della ricchezza nazionale non farà nè accrefciuta , nè 
diminuita (44) 

cafo . Se la circolazione fi eflenda ne* paefi ftranìerì, il 
baratto con l’eftero farà l’ultimo limite dell’ operazione del 
commercio (45). Allora una nazione può coniiderarfi tipet- 
to all’altra nelle fi-effe condizioni di un compratore c di un 
vendiiore in qualunque mercato. Adottando la formula deli’ 
equazione delle determinazioni de’ due contraenti llabilita dal 

fighor Canard (46; fi ha P = S +~^^,cìoè il prezzo del- 
la merce eguale al {alario naturale dell’agricoltore o manu- 
fatroriere, piò il bifogno del venditore moltiplicato' nella fra 
concorrenza e nella latitudine, del guadagno , divifo dalla 
fomma' Ae prodotti del bifogno nella concorrènza, del vendi- 
tore fieffo e del compratore. - " 0 

* Se il prezzo è pagato in moneta ( dicono gli ecònomìfti ) 
il -commerciò è tutto attivo pel venditore,® paffivo pel com- 
pratore; fe quefti paga coft altra merce, il commercio è re-' 
e) pròto ; fe il prezzo è parte in merce, parte in moneta, la, 
quantità del numerario determina il grado dj attività o pàj- 
ftvità reciproca de’ contraenti. Ma quefte varie qualità di 
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aommercio importano Tempre un guadagno nell 'attiviti e 
viceverfa ? Importano Tempre un* eguaglianza nella reciprocan- 
za? Queflo è ciò che bifogoa esaminare. 

, Nella forinola di CanardS efprime il valore del travaglio 
B N L * • 

saturale, e la quantità^— -- efprime il valore del prodotto 

delle targanti di rendite che gli fono Hate applicate. Per 
dilucidar ciò con un efempio fupponìamo con lo fleflò auto* 
re, che il proprietario coltivatore di una vigna venda il fu» 
vino ad un coofumatore : flcl prezzo del vino etareflo da 
B hJ L ( 1 

S + B j g - la quantità S dinoterà tutto il fatano naturale 

del lavoro per la coltivazione delle vigoe e per la tarmazio* 
ne dii vino; e la quantità N ^— r efprimerà i.° la rendita 

della vigna , ?.* la rendita de’ capitali impiegati per la fua 
coltura , 3.* finalmente la rendita del travaglio apprefo che- 
quella fpecie di coltura e la fabbrica del vino richieggono . 
(47) Or femplifican ’o !a forinola faremo Prr S4 R' + R" + R'" 
efprimeodo S il falatio naturale ed R,'R > "R,"' la prima, fe* 
conda, e terza rendita. Supponiamo ora, che il vino fia ri» 
dotto ad acquivita g al prezzo dell’, intero prodotto bifogne» 
rà aggiungere allora il (alario naturale dell’ ultimo manifatto- 
re piò le tre fopraindìcate forgenti di rendita che fono Hate 
impiegate nella manifattura ; quindi fari 
PV S + R + R-+ R- + 1 + r'+ r + r" 

Cosi una nazione che vende vino , e compra acquavite 
farà in pura perdita pei fecondi valori , e noa farà che ri- 
condurre tallo Hello fuolo la dcrrara nazionale diminuirà di 
una quantità eguale al falario naturale del manifa'tore d’ 
acquavira , più la quota del valore del prodotto delle tre 
forgenti di rendite applicate alla manifattura. Co:) una na- 
xìone agricola , che abbia la facilità di ef (tettare un gran com- 
mercio in derrate brute , vantaggera’ j prop«J INTERESSI 
in ragione cbt piìt fi cfìenda al commercio di lujfo» Po- 
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Potrà opporli: non rtufeirà co») facile ai una nazione 
agricola a .portare le fue manifatture , come gli era facile 
alportare le fue derrate brute : la latitudine del guadagna 
fari cosi ridetta a zèro , e la nazione travaglierà a pura 
perdita. Ma fen2a efamioate, fe una tale obiezione polla 
reggere cqnfiderata nel fuj vero afpetto, giacché il filano 
naturale del manifattore refìa Tempre falvo , e la nazione 
guadagna la fulfiflenza almeno di altrettanti individui per 
quanri ne fono (lati impiegati nella man. fattura, fi fuppóti- 
ga pu^e quello caso (ìraordinario. Qua nda ciafcurt individuò 
e libero di far ciò che vuole, tiirt’i rani dell ind.ftria ri* 
cevono l’applicazione di quei capitali r e di qjel travaglio^, 
che loro convengono. Senza che il governo fi oceup’ ad im- 
maginar leggi proibitive , t’eqjilibrio fi riflabilifce per fe 
fteffo: l’abbiamo (opra dìmaflrato (48) . Quella o ! jez one 
però dimoflra l’ inutilità di quel precetto del nodro F.lav* 
Gl ERI (4P) , che il legislatore dee promuovere pu dì ogni al- 
tra co fa quelle arti e quelle manifa ture che impiegalo u> a 
W aggi or quantità di quelle materie prime tèe fono i prodotti 
del Juo fuolo . Un tale proivedimemo fupporrebbe, che le 
derrate poteffero eflere p h facilmente alportare , r’ducen lofi 
in manifattura; fupporrebbe che altrimenti potrebbe produr* 
fi un riftagno ne’ prodotti territoriali ; che il valore iti con- 
fe^uenza diminuifle ; che (offe vantaggiofo impiegar q fte 
materie prime per le manifatture. Or polle quelle condizio- 
ni fattività umana svincolata dagli odanoti non prendereb- 
be naturalmente no tal pendio , lenza che una legge ve la 
detertninaflfe? Sia ognun libero , diceva Questa ▼ (5 o' t di at- 
tivar nel fuo campo quelle produzioni , eòe il fuo intereffe f 
le fue facoltà , la natura del terreno gli fuggerifeono per 
trame maggior vantaggio . Perché negare una libertà eguale 
9 tutti gli altri rami dell’ umana indufhia? 

la 



La cura del governa accrcfcere Ja ricchezza nazionale, 
dovrà dunque enere. quella .di j,iMU£)VfeR& OGNI ostacQ: 
1.0 all’intero sviluppo dell’ i/man a attività’. 

Ma quello principe generale quella maflima egualmente 
vera in ogni gov,e'no , in ogni clima , in ogni periodo di 
civilizzazione, ballerà loia per determinare l’ incoraggimeoto 
dell’ agricole Ta e delle arti? Non poni il governo accele - 
rare il corfo della nazione a quella m-ta di perfettibilità 
verfo la quale naturalmente lì dirige , ma che tardi col 
cammino ordinario potrebbe confluire? Dovrebbe rinuncia- 
re ad un intoraggmento positivo ? E quello iocoraggimeaiO 
rinvebuto, dovrebbe avere un limite? 

Le anticipazioni, dice il D.’ Qu ES N A Y , fieno [ufficienti per far 
rinafeere annualmente fon le Jpese d.lla mano <£ opera il mag- 

j \ior prodotto poffibi'e (51). Ma un iti precetto rientra nel- 
a clafle degi’inccraggimenti indiretti , e può tradurfi in quelli 
altra: le imprftzioni non attentino ai capitali. 

La totalità delle fomme di rendita rientri in, circolazione , e 
la percorra in tutta l’ eflenfione 51), profegue lo dello attore. 
Ma ciò ancora importa foltanto un incoraggimento indiretto, 
e fi traduce: Noti vi fieno leggi /un tu arie ; vi fa libertà di 
Commercio . \ ry 

Non J\ diminuifea il corno la dclP ultima cluffe de' cittadi- 
ni (53), e non fi creda , che il hon mercato delle derrate 
fia profittevole al ba'to popolo (54.) . Scarftz-za e rarefila 
è nnferia ‘ abbondanza e rarefila è opulenza : non fi faccia 
perciò bbijjare il prezzo delle derrate e delle mercanzie del ~ 
lo fiato (55), .Si facilitino i di, trafporto (56) &r. Ov. 

Ma tutti quelli, ed altri limili provv’dimenti rientrane f rn* 
pre mila clafle degl’ incoraggìmenri indiretti; e la fcuola del 
D. Quf.sna* non fà fomminiltrarci un efsmgio folo, d 1 incor 
raggimcnto diretto. \ - ‘ 

f* . " ' ' Da" 


Digitized by Google 



• , i JP 

Da SvfjTH fioo a_ Co \fBER gli fcrittor» tnglefì convengono 
perfettamente o>R gli economidi , ed efclammo ad uda vo- 
Ce: oo n incor, iggrnienro i un maio polio , chi /acri fica una parte 
<A //a < azione a^i intere jji dell' altra \ 

.Intanto l’introduzione di un nuovo genere d’ induftria , 
l'invenzione d’una macchina, la fem oli Reazione d’un lavoro 
e una propri'ta efclufiva' dill* fnduflriofo cha l’ ha' procurata. 
Igli è m dritto di confervarne il fegreto; ed intanto fareb- 
be vajta«gio,fo all’intiero corpo fociale , che un tal fegreto 
non li fci baile . Il governo deve allora ua’ incorag ginttnta 
po/njvQ . Si compr rrja la molla dell’onore , diceva il noflro 
Filangieri : con qoefla moneta farà tutto pagato , Via nella 
peiteziode d-lla focietà, quando non vi fono altri limiti tra 
le varie eia (li de’cifadini , oltre a quelli che U natura :!ef- 
fa preicrive" ih ragione del vario grado di enérga che li 
applica alla concorrenza della perfettibilità fociale ; quando 
la fiochezza è un indizio, o almeno una prefunzion *, dell’ in- 
tbliigenza, dell’attività , dell’economia di chi l’ha acquilìa- 
t a , e fuppone le medefìme qualità trasmette con l’indole 
familiare in chi l'ha ereditata da funi maggiori; quando la 
ricchezza fa prefumerr in quelle ultime un’educazione pii» 
accu r ata , maggior difficoltà, a commettere quelle azioni ob* 
brobriofe che fon provocare dal hif>gno, e maggior attitudi. 
re a diflìmpegnar quell? funzioni che richieggono confitteti- 
za <J diiinteirtte J quando in una paiola l’ opinion generale 
, c 1 1 nomini fi accorda nel prodigare all’ opulenza riguardi 
6 confiderazioni proporzionate alla fiiR, >’H v nfione , il gover- 
no ai difhativi di onoriRcenza asniangerà un’equival nte in- 
denoizzamento per chi facrifica alla focietà il guadagno che 
vrebbe potuto ritrarre dal fegreto della fua invenzione. Or 
qua > faranno t ('miti di un t*le> dennìz^amentol di quelli 
incoraggtmcnto, p fitivtk, che forma la potente molla per de- 


ter- 


•T* 

terminar F uomo ad un* utile invenzione ? Ballerà dire ch’efl» 
fu in ragione comporta dei vantaggio che ia foci-ta ne ri-- 
tua , e dell’utile . he dal. '.invenzione porea confeguirne ? Ma 
ciò farebbe dare al problema una foluzione iudeterrnuaia, e 
iun afiegnare quel limite che fi vuol rinvenire. Scorriamo 
per'anto 1 ’ ef en ione dell* umana indultria . Quali fono i 
rapini che ledano l’indulriofo al ben elfere uaiverfale^ 

§. IV, 


Qual' è t influenza dille arti fu i coflumi , 
e la potenza nazionale? 

Sarebbe un* inutile ridondanza di lutto erudito procurar 
di combattere la Temenza di que’ retori (57), che calun* 
niando li natura umana han pro:lamato l’impero dell’igno- 
ranza e dell' inattiviti , come l’ apogeo della Tua perfezione. 
Sarebbe forfè urtare nell’ errore dì coloro che fi difteodono 
inutilmente nel dimofirare alcune verità nelle quali tutti 
convengono , fe dando un maggiore fviluppo a quanto fi è 
ccnnato nel § II. ci fermaflìmo ancora a feguir le minute 
cìrcottanze di una nazione, che dopo dì aver accolto nel Tuo 
feno il facro fuoco delle arti , eftenda illimitatamente la Tua 
indufiria,e porti aU’uliimo grado quella divina energia, che 
forma il principio del coraggio nel militare, del genio nell’ 
artifìa e nell’uom di lettere , della virtù tifi magifirato , e 
dell’attività nell’uomo iodnftriofo . Prima di noi vi è chi 
ha dimoftrato fino all* evideaza , che non è tanto infelice 
l’umanità per dover elftre, o povera, o viziofa; che le ric- 
chezze tanto neceflarie alla confervazione ed alla profperità 
«jegli flati, non fanno che la virtù retti efclufa dalle focietà 
civili; che l’agricoltura, le arti , il commercio pollano ben 
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eflere efercrtate da mani virtoofe ; che 1! luffo fìeflo , tanto 
neceffario per ia difl'uGooe delle ricchezze , non è io verna 
modo incompatibile coi buoni cofìuni ; che lo /pi rito fero- 
ce di guerra degli anrichi perchè unito allo /pirite* di fru- 
galità , non è più analogo alla virtù dillo /pirico pacifico 
e laboriofo de* moderni, perchè unico allo fp riro di luffa; e 
che la fola ignoranza delie diverfe llraJe in apparenza op- 
pone fra loro, ma che in realtà derivano da un’iftetTa prin- 
cipio e conducono ad un’ifteffo fine, ha poturo dare origi- 
ne ad uo’ errore così rattriftaìue per l’ umanità. Vi è chi 
ha dimoflrato prima di noi , come una faggia legislazione 
fervendoli dei gran mobile del cuore umano ^ dando una di- 
rezione analoga alla progreflkne Tempre crefcente di perfet- 
tibilità,, cui 1’ uman genere è diretto, a quella paffone prin- 
cipale dalla quale tutte le altre dipendono , a quella paffio- 
re che è nel tempo fteffo il germe fecondo di tanti beni 
e di tanti mali , di tante paffioni utili e di tante padroni 
perniciofe , di tanti pericoli e di tanti rimedj , pofTa intro- 
durre la virtù fra le ricchezze de’ moderni , come le antiche 
legislazioni l’ introduffero già tra le legioni degli antichi (58). 
£ non manca finalmente chi abbia dimoflrato prima di noi, 
che la migliorazione de’codurai, la perfezione fociale, quel 
fiflema mirabile di politica che riunifee in una fola famiglia 
tutt’i popoli dell’ univerfo , e bilancia i reciproci interefli, 
di tutte le nazioni , non potrà ottenerli , fe non quando ri- 
mojfo ogni o/ìtuolo oli' uman» attiviti , poffa quella fvilupparfi 
in tutta la fua energia , ed in tutta la ferie delle fu: moU 
riplici diramazioni (59). Sembra perciò* che le noftre ricer- 
che debbano limitari Jalf «fame 7 , fe tra tante direzioni che 
può prendere l’umana attività , ve ne fieno di quelie che 
facciano dar paffi retrogradi nel camino neceffario delle na- 
zioni verfo quello flato di perfettibilità cui afpirano • Or 
' Tom.ll. gì vi 



yi fono delle «ti, che offendono i eoflumi, e fi oppongono 
alla potenza, nazionale? cd in tonfeguenza 

' ' ■ § v - ■ 

Vi fono dell* arti , tbt meritino di tjfer profcrittt ? 


L » " „ ’ ' •. 

Attiviti dell'uomo, che travagli , riflette il giudizio» 
fo Canard , non è la fola ragione che accumula le rie* 
chezze ; poicchè fe il defidetio del godimento attuale folle 
Tempre in equilibrio con quell'attività , Io flato delle cole 
refterebbe Tempre lo lleflo j e fe l'uomo dopo l’origine del* 
le cofe avelie Ipi’fo fempre tanto di travaglio , quanto ne ave* 
va prodotto, le ricchezze non fi farebbero mai accumulate. 
Ma l’ economia Con accumulare il travaglio fupetfluo efigi- 
bile ha fuccefftva mente create , e quindi perfezionate le diverfe 
forgenii di rendita. (Quello proced, mento ha perà un limite . 
Quaoto pih le forgenu di rendita fon migliorate , tanto me- 
no fon capaci di migliorazioni. Decrelce allora il defiderio p 
il bifogno dell'economia, e fi aumenta l'emulazione della 
fp.fa ; fi diminuifee il numero di quelli che vogliono accre- 
scere la loro fortuna col travaglio, e crefce il numero dico* 
loro che vogliono far pompa delle loro ricechezze p r a* 
Qtntaxìone. Qual è la cagione che dà, un prezzo eforbirante 
a quelle rare gioje, delle quali ama ornarfi 1* opulenza? Per- 
chè un fine merletto orla la cuffia delta femplice contadina , 
ed hanno i iuoi abbigliamenti il colore e gli apparecchi ciba- 
toci alla coramodità? Tutti gli ornamenti, che decorano gli 
appartamenti del ricco, le dorature, le feohure, che l’arte 
fenobra aver dììf ribui te con guflo per allegrare la noflra vi- 
fia , fon altro forfè fuorché caratteri magici che prefemano 
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quella ìfcrìzìone : ammiriti come io fon ricci J immirtte quel 
tbe io pojfcggo e non mi i neceffario (do)? 

Ma qiklto tuffo di o/tenrazione , ‘ ennfegnenza ricce Rari* 
dello fpìrito di economia giunto al Tuo limite , è la caufa 
unica dell’ equilibrio e delia circolazione delle ricchezze ao> 
cumu'ate dalle nazioni opulente; è il con veniente falaffo, pel 
adottar 'a frafe del nofiro Filangieri, alla plctarja x che mi- 
naccia la loro politica eftflefiza . Invano fi farebbe ricorfo al- 
le Tempre gravo fé ed impotenti leggi funtuarie. Quanto pii 
gli oggetti hanno attinenza alla frivolezza, tanto meno fono 
capaci di effer preti io veduta dal legislatore . Non avendo 
alcuna aderenza coi notìri bifogni, tifi sfuggono qualunque 
vigilanza; e il genio Fecondo, che giornalmente crea nuòvi 
mezzi di lufinga al gulto dell’ opulenza , rende interminabi- 
li i limiti e le diramazioni de’ divertì capi del lutto . La 
legge volteggiando da oggetto in oggetto pei fluiterebbe un 
iamafma che gli tì dileguerebbe Tempre davanti (di). 

Ma fe ogni limitazione è inutile per le arti frivole , è 
ingiufla ed opprefiiva per quelle che non prefentando una 
utilità apparente fon claffificate per oxiofe e fi etili . Ram- 
mentiamoci, che (’omano ingegno non è giunto ancora al'a 
Tua maturitht che gli retta ancora a percorrere un lungo Ra- 
dio pria di giungere a quella meta di perfetribrlnk , che fo! 
rimira da lontano, e che tra continui sforzi pntrk folranto 
conleguire : che la ftrada che dee battere prefenta ancora 
oliaceli invincibili : che fpeflo la d fficoltk del cammino 
è tiara fuperata da un tentativo che avea dapprima tutt’i 
caratteri dell' ioconfeguenza , e che poi il folo azzardo ha 
gi unificato . Noi deridevamo non ha guarì 1’ alchimia e 1’ 
afhologia : i Romàni bandirono dalla cittk i matematici. 
Intanto da quelle arti chiamate fi etili , dal travaglio accn* 
inalato di quelli preteli ozitft , qual vantaggio non ha ri- 

* trac- 



tratta la focietà? Qua! aito grado non n'è derivato di -cot- 
tura e di civilizzazione ? Deporto il carattere d’empirifmo 
la chimica ha offerti all* umanità languente i pii efficaci in- 
Cerne e femplici mezzi per l'efercizio dell’arte falurare , 
mentre ha moftraio all' agricoltore la migliorazione delle 
terre , al minatole e al metallurgo i mirteti della fufione 
e delle leghe, ed al manifattore i principi invariabili dell’ 
imbianchimento e della tintura . L’aftronomia rivelava in- 
tanto le conoscenze de tempi ; determinavi le latitudini, le 
longitudini , la lo'tna della tetra ; additava al navigatore la 
ftrada dell’oceano, i limiti del mondo, e fottometteva al 
calcolo le vicende eapricciofe delle maree. Una nuova ar- 
chitettura preparava la coflruz'ooe di quelle città natanti 
che rertringono le dirtanze de pii lontani popoli, e le arma- 
va di que’ (oblimi orolosj, oe’ quali come in riftretto fpec- 
chio fi dipingono le celefti rivoluzioni. Il genio dell’ archi- 
tettura idraulica rendeva tributati all’ agricoltura gli Redi 
toirenti che erano Rati la rovina decampi, e col livello 
alla roano diftribuiva le acque alle campagne, le iraprigio* 
Dava negli argini, afeiugava le paludi, ed ornava con fiu- 
mi artificiali le popolofe città ed i giardini del ricco . Po- 
rtarono le feienze chiamate Aerili un fiftema economico di 
Jo ze alla moJe rna architettura ; il corlò delle acque , il 
foffio di' venti moltiplicarono in diverfi modi la loro impul- 
cine ; il fuoco fltfTo fu trasformato in moto artificiale , e 
con la forza efpanfiva de’ vapori creò gigantefche trombe 
che eoo un folo impeto di querto ftraordinario motore fan 
le veci di mille braccia , e che una recentiffima feoperta 
rende applicabile ancora a numerofi rami d imluftria . La 
meccanica moltiplicò tutte le forze con I arte di risparmiar- 
ne l’ ufo. Il genio militare fteffo vidde ufeire dal feno del- 
la geometria una nuova tattica; fortùuirc fcicnitfiche formo- 
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le pèf attaccare e difendere le forteize, regolare H coragv 
gio e dirigere il volo della morte . Quale farà il limite 
da imporli all’ umana induftria ? Oreremo condannare i Cuoi 
sforzi generoG ì chiameremo più fterili i Tuoi ingegnoG tea» 
arivi (di) ? 

Tanto i lontano di deverfi prefcrivere un rimite ali'inco»' 
reggimento dì qualunque utile invenzione, che i tenutivi fleflv 
meriterebbero di eCfsre incoraggiti. Ma un tale incoraggitnen* 
to elTer dee Tempre proporzionato all’ utile generale , ai vantag- 
gi che la fociech può ritrarne. Alcuni lovrani dell’ Alia pro- 
mettevano delle ricampenfe agl’inventori di nuovi piaceri.' 
Quelli, re agivano allora da privati;, e(G profondevano i Iota 
tefori come qualunque altro proprietario che abbia una miti* 
foprabboodante di capitali, e che dalla natura coordinati ice fi» 
detecmaro a farle rifluire nelle roani degli operai inJuflrioG . 
Non mancheranno nelle focietà opulente de’ Luculli e de’Tri- 
malciorw djfltpatori, che refliruifcono 1* equilibrio politico, co- 
me le temperie reftiiuifcono requilibrlo nell’atmosfera. Un 
te ammiailìrator prudente, dri patrimonio fociale non G per- 
metterà certamente una ingialla preferenza ed economizzaodb 
le largizioni, diJfonderh le ricompenfer come Lr> una ferie di 
tubi di vario diametro, ma reciprocamente communicamiG , ut» 
fluido all’ifteflfe livello, ma inegtia-lm mte G d Sonde. Non fie- 
no oflrutte le comunicazioni reciproche tra le varie forgent* 
della ricchezza fociale gl’ incoraggimenti allora non faranno 
mai abbadànza, e non vi è tema che l ; equilU»ria venga per 
un momento perturbato. 

E’ dunque la confervaaione della libertà di quelle recipro- 
che communicazioni ciocché forma tutto il difficile della 
kietiaa economica;, come coofervare il libero efercizio, e la 
per f ita reciprocanaa dell’ energia di tutti gli organi, forma 
W Gaio (aiutare di qualunque corpo organizzato . Ma quali 
' ■ " fono 




fono Io condizioni indifpznMìili di fina 6rginjgz9£niu? tini* 

- *o 
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formiti di principi , concorrenza reciproca 
fpìrante . Ècco la caufa e la ragione nel 
che fi chiarita coftume nazionali’: ècco ciò fcne 
dualità di una nazione , e la.caula e la ragio 
pò ìleffo della di lei potenza. Qjteftà individua 
nifce gli uomini in famiglie , le famìglie in na 
nazioni in fine in un fiftema di recìproca tctezit-- - 
bkvole dipendenza , è {labilità nelle leggi immutàbili jjell 
ordine , che memre lega gli efleri più lontani , e compóne 
l’armoi ica economia dell uaiverto , : divide quello gran fi- 
Rema in altrettanti fittemi parziali per quante fono la «ar 
porazioni a cui poiTono applicagli le idee ontologiche d in * 
divi dualità . Altra volta le arti é le manifattóre formava- 
no quelle individualità parziali, e poteano conliderarfi come aU 
frettanti fiflemi ifolati , comprèfi piuttoflo nel gran filìemi' 
nazionale, che formami gli elementi di effo . Gli Lrittmri 
di pubblica economia fi fono sforzati a dimoltrare 1 danni , 
che ne rifultano, all* intero corpo fociale non folo , ma ar 
perferzionameato ben anche delle arti e delle manifatture 
che fi credeva cosi potentemente incoraggiare . Eltendumo 
quelle idee: qualunque ineoraggimento abbia PRINCIPALMENTE, 
ed UNICAMENTE in veduta t ordine generale dell intiera f ode - 
tà ; 1* incoraggimeoto fpeciale prende^ cos'i il fuo pollo con- 
"veniente. Or comi potrk efler coafeguito quello fcopo. 
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potenza nazionale ? >■ 


C^Lkft’ ultima ricerca comprende la foluzione defpobfema 
io tutta la Tua eflenfione . Ma è co sì grande la forza. 
iella verità , co effa li palefa a primo afpetto nel fuo mag- 
gior lume. Tacito, fi è denotarla va breve, perchè molto 
ed eflclamente comprendeva; e quella invidiabile brevità, 
quella necelTaria caratteri dica di quella luce diviaa, che ri- 
fcalda nel tempo HelTo tutt’ i cuori e conquide itnperiofa- 
mente tutti gl’ intelletti , dovrebbe a eco n paga a r principalmen- 
te gli fcrittori di pubblica economia, il neceffario. oggetto de' 
quali è di molto ed cflefamente vedere. Concentriamo per tan- 
to le nollre idee . 

La terra non forma per e(Ta fleffa la forbente della ricchez- 
za nazionale; quella non confitte , che nel lavoro accumofa* 
lo dell uomo, che li ferve della terra come di una materia pri • 
nti , e come un principale finimento del fuo lavoro. I primi 
rifultati di quello primo lavoro fono i prodotti, deli’ agricoltu- 
ra.. Ma fe una nazione induliriofa fi limitaffe a quella pri- 
mogenita delle fue arti, la di lei efillenza farebbe precaria, 
per quanto fertile fotte il territorio fui quale efeteita il fuo 
lavoro. E neceffario per l’ordine fociale che forga una claflè 
intermedia tra i proprietà™ e gli agricoltori: è neceffario 
che oltre ai mezzi di lulhifenza una razione trovi nel fuo 
leno gli elementi di quella energia , che folletichi il confu- 
matore a diffondere tutto il fuo lupetfiuo, che inviti l’iodu- 
ftriofo al lavoro eoa la fperanza del maggior utile, e che 

ali- 
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foirito di confumo, leghi tutte le dadi della loaeth cap re. 
ciproct rapporti di bifogno , e follcoga a vicenda [edizio- 
ne fociale e r equilibrio politico. Una inazione , che non 
trovi oracolo all’intiero fviluppo della fua energia, 
fpjn’e il maggior luitro nelle fetenze ne.le arjt c nel com- 
mercio , brilla eminentemente per lo fplendor delle armi quao- 
Jo ad effe rivolge la fua direzione. Si rimuovano perciò tut- 
ti gli oracoli che impedifeono la totale efpanfione dell umana 
aiutiti. Non li ^pertanto poter condire un tal nf al- 
iato con ptivilegi , e diftinzioni accordati ad alcune clafìi. O a u 
incerai mento parziali offeode con l’ intiero corpo fociale que - 
ll daUe fteffa d’induftrioft ,cbe f‘ prende in veduta di fpécial. 
tn-nte favorire. Gl’ interni di tutte U dalli produttive : fono 
scambi voli : effe fi reciprocano amichevolmente » vanta i . 

Ma il proprietario di un’utile invenzione fe Verifica il fua 
ìmcreffe al vantaggiò generale, fe pubblica geoerofameme iL 
C fegreto j Sriuo di afpirare^lta pubblica r emofeen- 
za è in dritto di riclamare un compeofo , ed il governo . 
gli* deve allora un incoraggimene pofmvo. Ma . quale fari A 
limite di un tal incoraggi mento? Le a..- t. nvot ' oon ne d . 
bono effere efclufe: effe Appongono un talf 'raffinamento di 
gufto, una tanta elevazione di gemo , che “j^rano . ' 
zo dell’ umana induflria per nftebilire l equilibrio d quelle 
enormi maffe di capitali, che il corfo oeceffano dello fpm- 
to di economia i ngorgherebbe altrimenti in i poche M£M. fa; 
no effe il faglio coovenieme alla pietorta d.ll opulenza, ed 
S governo npn dee privarli di fané impiego. Le art .toste, 
se preparano fpeffo i più grandi vantaggi : tutte le utili in- 
venzioni fon fempre ftate precedute da tentai, vt * 

quelle arti fteffe , che la pubblica automi | 

pubblica opinione deride! , han moftrato ni giorni nortri tota 
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fingiuftizia di an tate proceJitnentò l Sono effe che hanno 
innalzato «I pii» alto grado la noftra civilizzazione , e tan- 
te riforfe han fommintilrate all’opulenza, ed alia forza na- 
zionale . L' incoraggimento non avrJ dunque limite alcuno i» 
rapporto dia fu a direzione . Ma quale farà quello incoraggi- 
tnecto? Se la nuova invenzione pretenta una utilità calcola- 
bile , il governo lìabiiifca il grado della ricomperila con la 
legge ordinaria delle determinazioni de’ varj valori; ma fi 
adotti generalmente la legge di Solone (59) : ehi fa pro- 
gredire un arte qualunque verfo la fua perfezione , abbia urna 
penfione eie affteuti la fua fufpfìenxa , e un diflintivo di ono- 
re che rammenti i fuoi fervigj refi alla patrie!. 
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fi) Filandieri» Stirili della legitlardona , et. 

(1) Il (ulema di quello autore è polio nel maggior lame nell’ Ami dei fioru- 
mi t di Mirabeau » e nell’ Ordrt nature! & tffenticl dee focict/t pohriquet dell* 
ab. de la Riviere. Gli Eneiciopcdiili non han fatto che efporre la doario» 
di Quesnay nell' articolo Agricole ( peuple ) dell' Eocyclopedic methodiqut , 
che gioverà rifeontrare . 

(jv Ordrt nature l Or effe ‘itici te. r. 17. Si vegga peri) la nota (44) . 

(4) Si confultino oltre gli autori citati nella nota (z) : An inquiry inr 0 
thè nature atd caufe vf thè vealt of natien , hy A. Smith Leeone aita /colei 
no ntaìet , par te e. i’antiern.rncit , T rutti a 1 Economie polititjne , par J B. 
Sa/ : Pe la richeffe commerciale par J. C. L. Sirminde; Pritcipet de P tee- 
nn„ie p-litique , par Canard » er. ec. 

(5I Con quello nome in endo i feguaci della fcunla di Qnesnay. 

(di L’ Acc. imp. di Wilna ha proporto nel giugno de 1 1805 il problema; 
», Determinare i punti su cui lì accordano le idee madri di A. Smith con quel- 
„ le del D.' Quesnay , e quali quelli fu di cui d fferlfcono que.le idee , o 
„ anche fono interamente oppoile „. Vedi la memoria del fig. Sismondi fu 
quell' oggetto nel l. Voi. degli Atti della Società Italiana di Livorno. 

(7) Smith , Say » Sismondi , ee. 

(8) Vedi gli autori citati alla nota (z). 

(0) Vedi la nota in fine. 

(io) Vedi 1 ' E fai fur ter periodet de la eivili/ation par M. T oitrhnqton 
negli Atti deh' l/iituto di Francia, anno 1809, feconda c!a(Te. . 

(it) Mentre la Provincia di Lecce i la piti fpopolat» dopo la Capitana- 
ta, il pìccolo diretto de! Capo-Iapigio formato di foli villaggi ha una po- 
polazione di quafi zoo anime per ogni miglio quadrato. 

(iz) La noilra collina di S. Martino, Rocca di Marigllano ec. 

(i}) Loke Stabiliva la proporzione del valore tra le terre incolte, e le 
coltivate come 1 a zoo. Arturo Joung dimostra nella fua Aritmetica poli- 
tica , che gli oggetti consumati valgono a un di predo il qnadruplo de pre- 
doni bruti. Ognun vede quanto quelli calcoli fiano arbitrari. 

(14I Smith , b. I[ , c. 1 , t. I , ihid. c. V » t. TI. 

(is) L’educazione lunga, e coilofa de' giovani artieri ferve a rendere pià 
proficui i lavori che intraprendono , ed è un capiitale in confeguenza che 
Ti accrefce alla focietà di cui fan parte . , 

(16) Così t (iato nominato dal (le. Sismondi , Ritheffe commerciale 1 . I. 
c, IV t. I. 

(17) L’ Inghilterra . Vedi la nnts z?. v 

. (W Tutte le condizioni da noi richiede per averli un peDolo apricela fup- 

pongo l’intiero fviluppo della perfezione faciale. Quelle condizioni mancano 
in. gran parte ne’ popoli delia Laconia e della Polonia da noi prefi perefem- 

# PIO 
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pio? Nulla di nifi vetol Ma eiS dlmoftra femp zeppili eh# la perfezione dei 
la coltura foci ale i incnmpatibile eoa nn popolo efclufivamenre agricola 
(19) L. XVIII e. IH. 

(io) Si veega in app.aggo di quelli fatti, per la Lacobia Arinotele FU», 
rnurr <to B. K. O. , Tucidide ec.j per la Polonia Ru litee -HiJIairo de r an ur- 
tine de Pologne . _ • . 

(ai) Io non porto giurtificare che in qeello modo le Arane idee di Mon- 
tesquieu nel fecondo paragrafa del C. 1 5 L. »} dello Spirito delle Leggi. 

(ai? Gli entufiarti di Snarta hanno il coraggio di lodare anche tanta ini- 
quità. li. urge , dicono erti, Ordi r, P efpoftzione do fanciulli mal conformali 
ionio egli provvedevo olla robudozza , e perfezione de' cittadini delta fua re- 
pubblica ! f i Ma come giurttficar poi f orrenda caccia che facevano i gio- 
vani Spartani deg’ Iloti ande impedire la loro moltiplicazione l 
(15) L’ abolizione della tratta de negri h l’elogio delia coltura de’ noftri 
giorni. E pure fe la nazione ing'efe fi i purgata di quella macchia , cià è 
dovuto alla magnanima filantropi» d’un privato . Si vegga l ’ Alti timi of tbe 
flave tradì di Clatkson . 

O4) Vico, Scienza Nuova» 
fa 5) Arifiotele L. c. 

<16) Sappiam . da Arilbtele , che gli Spartani per foddisfare al tributo lo- 
ro importo da’ imi onde ricuperare la libertà, non trovarono altro el'pediea- 
te , che di dgiunare per un g'arq.a erti, le loro famiglie, i loro giumenti, 
e:. A chi non è n >to lo (lato economico della Polonia } ,, Le lue derrate 
„ fceadevano pe’di lei fiumi per ertere trafportate in paefi llranirri fenza 
»> che lor folle dita zlcupa preparatiooe ; i Chi doni della natura formavano 
„ tutta la rendita della nazione, ed ella, fi affrettava a disfartene per diriub. 
„ gp ai dirti che la rtelh nuora prometea per- l’anno tegnente. Fra il 
„ noVe e lo (chiavo altro intermedio non v* era che un popolo tlraniero , 
„ gli Ebrei. Un’intiera razza che dee formare la mota della nazione man- 
„ cava alla nazione polacca „ Sismondi . 

( *7 ' >, Quantunque la maggior parte degli fcrittori attribuifea la decadcn- 
» za dell’Impero Romano a cagioni, che lembrano elirinec alle finanze , nu- 
,, re noo ì men vem , che il loro dil'ordine molto vi eontrtbfil „ Rcuffelot 
de f urgy , Dìfeoura pnliminairt a la panie Finances de P Ew/clopedu Me- 
t iodi un e . 

(:•) Gli Arabi. 

(29) Si finno fperto de’ paragoni tra popoli e popoli , fra antichi e moderni, 
fC. ec. Qiie ìe faife analogie conducono ad errori. L’ abol zione della fervitb 
perfonaie; lo (labilimento dvl clero, e pereto 1’ finizione gratuita e fa diffu- 
sone de’ lumi, prnmerta in feguito anche più dell’invenzione della carta, 
dalia rtamperia, de’giornali S l’ ii fluenza della polvere da cannone , dell’ufo 
della botola . del’irtiruzione delle arma te regolari, delle amhafcerie ordinarie, 
delle porte , d-*’ relet'r.ifi ; la rpffa . regolare deli’ interelle del denaro, la* reeo- 
larità delle impc/ÌXioai , i’ idea dei credito pubblico , la tenga e ia moda , 
- ‘ »i- 
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«forfè ìncafcclabifi per le perfone ìnduflaiofe , ee., «c. , ec. non «i ftparano- 
per intervalli immenfurabili dall' economia politica degli antichi 1 Si aggiua- 
gano a ciò le noflre rìfleflioni del §. 5, 

(.30) Levefque Rechercbe fur It^tfr beffe 6" le mettere de vivrt des Atbe- 
tiens . . Solone avea divifo il popolo d’ Atene in 4 dall» , e proporzionata la 
contribuzione ai varj bìfogni de’ cittadini . Il btfogno fiftto non dovea effer 
lanato: cosi l' ultima eia (Te de' cittadini nulla contribuiva. V utile era tara- 
to a varie proporzioni nella 2 e j clafTe •• non- era giudo che il fu perfino 
delia 4 clafTe foggiacele ad una forte contribuzione . Così le grandezza del 
f# per fluì ) , ridette Monrefqu'ey , impedì ve il' fuperflue . Oltre alla taffa reale, 
dalla lettera di Piliih-aro a Solone (ì rileva , che gli Atenielr imponevano il 
J® 6 '®® * u ‘ rslore delle mercanzie imporrate nel Pireo. Qoe.ia rada però cb- 
M delie variazioni , e fu in legnilo r dotta al vigefìmo ed anche al centefi- 
ino : jl che dimoilra nello fieffo rem no , c la floridezza del commercio, e la 
iavia amminillrazione delle finanze d' Atene . Un popolo che diminuifce le 
lue impofizioni può egli mancar diriforfe ? Bi fogna eifer meno attivo elfo ae- 
crtfttmento della popolazione , che alt' aetrefciment « delle rendite (Ma XX Vi 
inallima di Qnetnay , ed io cito qi.*fr’ autore perche gli Ag'ìrolifti non 
vorranno- certamente djffentire dal fuo avvifo) : vi è tèmpre un'armiraove 
non manchino mezzi di fuflfiflenza . Così gli Ateaiefi accrescevano la loro 
chiamando anche i foteflieri a’ loto dipendi. 

(•}!.' Slsmondl . 

(?*) Non percb 1* inSrrae dell’ amminìflruzione di Colbert è fenza dt- 
“ Ifl > 0 “ ’x'fo d’ incoraggimento da lui adatto per le arti è commendevo- 
le. Ma conofciamo noi la flatitiea della Francia a quell’epoca per decidere 
fenza timore d'inganno dell’ aggiu.latezza de' fuoi procedimenti! D’altronde 
il grand^ urto dato dell’ energia nazionale per rianimare la di lei indullria , 
non balia frlo a formar il elogio del fuo minitìro 1 infelici crrcodanze eligono 
pur troppo lì riordinar; efpedtenti . 

Y vi ri ^ f *»fcurano le arti , riflette l'autore dèlio Spirito delle Leggi 
* C " 1 5 » fa U limita un popolo alla fola agr coltura , il fuo paefe non 
può effer pope lato . Quelli" che coltivano n fan coltivare, avendo un avan- 
*•.«» hanno impegno di lavorare per Tanno fogliente s- i frutti non po- 
trebbero effer confumati che da genti ci’ofe , e gli otiofi non avrebbero 
come comprarli . Bilbgni dunque che le arti fi (labilifcano , perchd i frutti 
fieno confumati dai lavotaiori e dagli artigiani . In un» parola negli flati 
agricoli t neeefferio che fi coitivi al di lì del neceflarin .■ bilogna dunque dar 
loro un desiderio di avere un fuperfiuo j ma fono i foli artigiani quelli eh* 
poiTan dare un fuperfiuo. 

(Ì 4 ). Filangieri L. Il c. 16. 

It \ ^ Enciclopedia metodica , Economia politica , alta voce Agri- 

tale ( P* Pie- )■. Noi non ne zzeremo che alcune , e (Tendo le altre di 

ona , .. Vvtdeaza che a primo colpo df occhio fi maaifelìano coerenti all* 
joflre idee. 

(i’d) M/Tìma FX". . . "... 

(jol Maffima XVIL \ , w * ^ ' (57) 



t 
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Cj7- 1" II et P- **« • ’ 

(j8) MalTim* XXV. - 

(j9> Mattina XXi fi. , 

(40) Mattala XXIV. > 

( 4 ij Mattina XVI. 

(41) L. Il c. ai . Si vegga aneora jIh inqu'ry {*>V. Rirtrrht fu h flji% 
itila fujjtjìtnza nazionali ir , 1 tappino ai ptogrtjjì dt.lt riti6tz.lt t (Itila po- 
polazioni, di W. X- Comber- London 18^8. 

(4;) S: contattino gli auioti citati ai!: note (a) (4). 

(44) Si faccia Tempre abluzione dall’ su.netm di valore detta merce pro- 
dotto dal travaglio de' commercianti . Una merce trafportata in un lu >go di 
piò facile confumo crefce indubitatamente di valore : ma un rate aumento 
non è l’opera dell' agricoltore , o del manulatturiete. Traiti a' iionomit pa- 
iniqui , liv. J. , ek. XXllt. 

(45; Per te diede ragioni dell'antecedente nota è per noi indifferente , che 
un tal baratto fi eferciti fui mercato nazionale o su quello dell’ citerò. 

(46) Principi cP te attornia politica , cap. III. 

(47J Vedi la nota ujj. •- - 

(48) Si vegga lo fvlluppo di quella verità uè' Principi cf Ectmcmia di Ca- 
nard cap. Vii. 

(49) L. 1 1 c. XVT. 

I5C) Martìma XIII. 

(51) Ma flirta VI. Quefla , e le feguenti mattine che il D. r Quetnay li- 
mitava all'agricoltura , fono egualmente applicabili alle arti e manifatture • 
(51) Mattina VII. 

<«>?) M^ttma XX. 

(54) Matti ma XIX. 

(55) Mattina XV' IH. 

(57) Cerne mai l’autore del Contratto fcciale poteva uudrire idee cesi 
tlraordinariel Come una focietà rifper cabile ba potuto coronarle? Come tut- 
to il genere umano à potuto applaudirvi ) Ad onta del gran nome che fi i 
acquietato i'orator Ginevrino pc' Tuoi eloquenti paradelli , io non terrò die- 
tro nel redo di quella memoria alle vane fue declamazioni . 

(58) Filangieri, iib. IV. 

(.59) Comlorcet . » 

(do) Principi di tcontrma politica. 

(6t) Filangieri, lih. II c. 57 e ?8. Vi è però qualche rifiettione a fare 
fu le idee di quello autore , e di altri che dividono il di lui avvilo fu la ne- 
cett'à del luffb partivo in una nazione opulenta. L'eccertiva abbondanza di 
numerario non fi avvera giammai quando regni liberti di commercio . Se il 
valore de' metalli preziofi é per poco avvilito nella nazione commerciante, 
Ì’ itnportarionc della moneta diminuirà a proporzione , e fi rillabiiira allora 
l'equiihrio col folo andamento naturale dd commercio . 

(dzj Là rapidità di queffe vedute -potrà indurre qualche lettore in ingan- 
no, e fargli credere che uno fpirito di novità ci abbia trafeinati oltre i li- 
mi- 
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* mi 7 -V b ? ccarafo *d«*ne . Siamo io- dovere perciò di fae riflettere ■ 

I. Che il dotto e profondo Vandermonle. fonda per cardine deli' economi* 
politica la mairi™ dì dover deree, BJ' OJNl FaiTTLéf le maggiore eden . 
pone poj lòlle ( L-rfnt a ut ho! et norm-iltt ) , e non edita di efciamare nel- 
le augu le alTemblee che riuniva i primi geni del!» Francia , che ielle femme 
FJ r- U 1 e fl ottuple que de te toilette , mais qui avait de 

t j' t , ““ f“‘ f > e feti plus de bien ri la Frante par P txttn/ion qu' e(l » 
a o mie A net modes , que- P Somme gauthcment aujltre qui dittarne te, tire 
•a Involiti ( ibid* to. 4. ) 

*(• >» dopo aooo anni foltanta le fpeculazioni degli antichi geome- 
» tri lune curve che genera la fetione della luperficie d’uti cono per un pia- 
» B0 t t thè avevano tutta P apparenza d' una futile ritorta , han fatto fco- 
» prire a Keplero le leggi generali del filicina planetario ( La Piate metba- 
» tifane rilefla. V 

Che gli areofiatieiy oggetto creduto di mero divertimento fecero guada- 
fi are la battaglia di Maubeufe, e che un areofiatìte et ojftrvezione i d' ai- 
ora in poi una delle maggiori fuperiorità che polTa avere un Generale d’ ar- 
mata, lui nemico che n. è privo ( Monge nella lua Geometria, definitiva da* 
1 r*»! • r er pro, f ttare e*”* topografiche fu gli areolatici ) . 

, ,, teuorneni delia calamita fono flati giuochi infamili fino al XH fe- 

co o delia nolira era quando un nollro compotriotta mife a profitto la pii 
nelle’fue dclle P ro P riet à di quello minerale (Si vegga HaUjr 

fèoV f * n,P ’ potre * > ^ ,fro tnoltìplicarfi all* infinito . 

16 ;J I or a p, arte erra,, ac,, utvreu tuie Ti*»*» n nei» t» Hp-Tanip \augarw 
ua, rpotiptae. LEGGI ATTICHE . 



NOTA GENERAI E. 

Adamo Smith ( B. II e III ) ha vedo» che ii lavoro diretto vetfo P uti- 
lità, cioè ’Verfo i godimenti che l' uomo pub procurare all' umana fpccie, 
può avere due differenti riluttati. Qualche volta quello lavoro la l'eia dietro 
di fé una produzione nuova o migliorata , la quale per l' aumento del Tuo 
valore rappresala tutto il travaglio che gli ha data origine : così il vafo 
che il vaiai i ha. formato pagherà allorché farà me.To in vendita tutto il la- 
voro che l’ artefice vi ha impiegato . Altre volte il lavoro , quantunque de- 
fiindto al gLdimcnto dei I" uomo , allorché finifee Boa laicia di fe veruna trac- 
cia , e non ha prodotto che un piacere fuggitivo : così un mufico dopo di 
arerei incantati co'luoni del Tuo finimento , allorché il fu» lavoro i ceffata 
uen laici* veruna produzione che polla divenire una mercanzia , ed accumu- 
larli per arricchire una nazione, barattarli con una nuova ricchezza , e pa- 
cete un nuovo lavoro . Dietro quella offeriamone fautore inglelé dividei 
lavori produttivi da i mn-predumvi , e ricouolce ne' primi quelli che la- 
nciano dietro di eflì oggetti capaci di elfer calcolati nella ricchezza nazionale, 
e ne' fecondi quelli che nulla aggiungono al capitale baratrabile della nazio- 
ne , perché il vantaggio che fe ne ritrae celTa al momento in cui finifee i[ 
lavoro . ‘ ' 

li fig. Sismondi ( Rkhcffe commerciale L. Il ) feguenJo quella diviiìone 
comprende nella fecr oda claffe : 

i. Quelli che affinano i loro fervigj alle elafi! produttive; 
z. Quelli che lor vendono de’ godimenti!; 

$. Quelli «he ne ((tappano i loro beni per mezzo della forza , dcll'afluzia 
o della pietà . 

Nella enumerazione poi di quelli che compongono quelle tre fuddivifioni , 
il flg. Sismondi colloca tra quelli che affittano i loro lérvigi , i primari ma- 
giara ti e i domeftici ; fra quelli -che vendono de'godimenti , i filofofi , e 
le meretrici , ec. ec. 

Se la prefente Memoria aveffe potuta avere tutta la fua t/l enfiati e , l’efa- 
me delia giutùzia di quelle daffi Reazioni ne avrebbe dovuto formare una 
parte cffenzialiffìmo . Mi una memoria accademica é limitata ad una lettura 
pur troppo determinata , e fpeffo bifogna facrificare all’ idolo della no/a che 
s’innalza dopo un’ora ad imporre filonzio co' fuoi contorcimenti. Dna me- 
moria non è un trattato : perciò lo fcrittore di quella riferba P e fi me del- 
le elejpfitaxioni foci ali ad alrro tempo ; come ad altro tempo riferba lo 
svHuppo di molte altre propofizioni che hanno Papparenza del paradofTo. 
Tutte quelle memorie fecondane faranno altrettante note giufiificative de’ far- 
ti , o delle teorie che qui fi frappongono. Ma per ora chi potrà determinar- 
ne il numero l 
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DEL PROBLEMA DELLE QUATTRO SFERE 


Ih 


Condotto a fine col metodo delle Coordinate 
DA F. P. TUCCI. . 


il 

▼ 


i|) • [j/v v , r , 

L J l a*. 

Oggetto de! problema delle quattro sfere è di coflruir- 
ne una, che ne tocchi altre quattro date di (ito, e grandez- 
za. L’infigne Geometra, Fermar, fu il primo a rifolverlo 
adoperandovi i foli principe elementari di Sititeli ; e Carte» 
fio, che glie lo propofe, lo alficurò di averlo anch’ elfo ri- 
foluto, febbene noo fi faprebbe addurre il motivo, onde una 
tal foluzione non lì ritrovi nelle fue opere. Un’altra folu- 
zione fìntetica del problema delle quattro sfere fi dee al Si- 
gnor Hachette {*) : effa però richiede la conofcenza delle 
curve coniche, delle quali l’autore fi ferve. 

Il problema del quale fi tratta è, al dire di Montucla, 
uno di quelli a’ quali 1’ Analifi moderna fi applica con d ffi- 
cohà. Eulero il primo s’impegnò a fuperarla; ma non fu, 
fe la fua diflertazione Analitica regifira:a nell' indice deile 
altre inedite , fi fia finora data alla luce. L’unica foluzione 
Analitica del problema delle quattro sfere, che pofla dirli 
completa, mi fembra effer quella del Signor Franqais (**) . 
Tom. II. 33 11 

i | | » - 

(») Correfpondenee de I' Eeole Polytecfiniqoe n. il, Fruftidor , an. XII. 
(••) Corre Tpoadcnce de l’Ecole Polytechoique n.n, voi- a , Jinvier 1810. 
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Il rifiatato di e (fa d'a tre eluizioni a tre fperfohiJi a dua 
nappe. Mediante 1’ el>minazione fi riduce l’autore a ritrova* 
re l’interiezione di tre fuperficie confette, ed ingegnofam en- 
te la determina fervendoli. unicamente della regola , e d.I 

com puffo . , . 

Le Colazioni, che io venga a dare del problema di cui 
mi occupo non fono dedotte, che da’ primi principi del meto- 
do delle coordinate: poiché mi £ fembraro , che quelli foli 
fiano bai! e voli per canfiderarlo in tutta la fua generalità, lenta 
far ufo d’iperboloidi di rivolutone, di fuperfìcu coniche, 
o cofe (inaili. Prima di tutto- ritrova col fuddetto metodo 
il fito del centro della sfera domandata, e mediante lo flef- 
fo pervengo direttamente all’equazione che dona il fuo rag- 
gio, fupponendo ignota eflo fola. Enumero i cali de’ quali 
il problema è capace, ed il modo onde dall’equazioni finali 
fi polfono ottenere i corrifpondenti valori delie radici, ed ho 
« quello propoftto l’ opportuni ti di notare un cafo, che non 
fi può rifolvere aita maniera degli altri; elfo lì verifica qua- 
dra una delle sfere date in fe racchiuda le altre, come fa- 
ri notato a fuo luogo. Quello, dame completo dei problema 
delle quattro sfere è applicato benanche al problema analogo 
de* tre cerchi; ed io fine è abbozzato il modo, onde fi pof- 
fono collo flefla metodo rifolvere gli altri problemi appar- 
tenenti a’ conratti sferici-, e circolari ( che per altro fon fa* 
«ili ) , affinché fe ne abbia una completa analitica efpofizione» 

* • §*• 

* • > 


. Digitìzed by Google 



» •% • - 


• ? - 


* 5 * 


T. int'nlJlUUV Udii «vvvw ibi V «u «•'••v J * r v> T** Mtw 

I al mio propalato il paleggio di due coordinate rettati. 

da m’afle ad un’altro: poiché «ni tie fetvo più volte 

r_ j_n_ - 


§ t. Incomincio dall* accennare in breve, e per quanto 
balla 

gole 

nel corfo delia 1* folusone. 

Delibali dalle coordinate AP , PQ del punto Q, pre-Fig.». 
fo p..r a(Te AB, ritrovare j* efprejQooe di A K afcifla cor- 
rispondente al medcfitna punto rigonfilo all’altro affé dato 
AC. Dal punto P G abb (fino le p.rpeo.ticolari Pp, Pr Tulle 
ricettive AC, QR . Si avrà, fuppmendo il raggio = i, 
l : cos A :: Al’ : Ap = AP cos A 
i : fen Q i : f.n A :: PQ. : Pr = PQfen fi 
. e quindi 

t AR = Ap ■+ p R = AP cos A PQfen A (i) 

3 Varrà la pena di offervare, per ma^or ch'arezza (lì 

quel tjhe fcgu.iù , che dalla ritrovata elpreiGuna di AR. Te 

j.j.A 


ne deduca 

PQ =r AR colec A — AP cot A 

fe ne intendeià la ragione ricordandoti che 
* W 


(>)' 

J t>f 


•m 

• xp 




r ■> 


f V l 


w i **> ,•’ t > 

** ** * *•—* » "•« « I »* * e a ' fi , * M '4 
5||1- -* * oé>n,pf4 i-Kfcri trj.o non > , 
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it. 
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, -, problema; 

3. Date quattro sfere di ftto .e grandezza; eoflruirrte un’al- 
tra , che tocchi le quattro date. 

. • • •" . i‘- 

SOLUZIONE. 

Fig.j. Siino A, B, C, Di centri delle sfere date , ed Aa ' t 
Bb , Cc , Dd i rifpettivi raggi di effe . Suppongo fcioito 
il problema, e dinoto col punto M il centro della sfera cer* 

» cara, e co' pumi a, b, c, d, i contatti di e(Ta colle sfere 
date. Le rette Ai, aM; Bb, bM; Cc, cM; Dd, d M 
giaceranno per diritto; e le altre MA, MB; MA, MC; 
MA, MD non cdinbundi differenza qualora fi d:minuifca» 

00. 0 fi accrefcano di una fletta quantici, differiranno quanto 
• * • 

1. e r?tre date Aa, Bb; Aa, Cc; Aa, D J ri fpett latamente . 

Intendo abboffate dal punto M le perpendicolari M Q_, M T 
fu i piani BAC, BAD; dinoto colle rette Q.P, TP l’ in- 
ter fezicni di quefli col p’ano delle rette MQ, MT; e da' 
punti Qe T fuppongo abbaiate le perpendicolari QR,TS 
Tulle ricettive AC, AD. Sari chiaro che le cor, g ungenti 
M P , M R , MS ( che non fi veegon marcate ft.lla figura 
per non complicarla ) fiano benanche perpendicolari alle ret- 
te AB, AC, AD e che l’angolo QPT fia l’inclina- 

ziooe 

(*) E* una veri fi affai connfciura negli Elementi , che fe da on punto nel^ 
lo fpaiio fi cali una perpendicolare fopra di an piano , e dal piede di effa le 
oc conduca un'altra lu di una retta elicente nello lidio pano; la ccngi un- 
gente del punto nello fp.u o c..a’ incontro della feconda perpendicolare , e del- 
la tetta cfUtate nel piana , ha benanche pcrpeadicolaie a %ueu' ultima . 
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zione dPe’piani BAC, BAI>, e quindi dato . Ciò pofto ftippong* 
AB =b , , AC=f, A D=zd . 

MA — MB = i’ ll MA — MCrt , MA — M D = d* 

Sen BAC = ^, fen B A T>—r , fen QPT= r 

Cos B A C = q , cos B A D ~r\ cos QPT=^ 

. AP=# PQ=r/, QM — * 

e coH’ajuio della formoli (i) del § ( palio dalle coordinar* 

airefpreflìuos di A R 

■■»} " 

t;i ■■■ »* 

e ritrovo 

A R = f* + f/ ) TP=»'/ + x* > AS=rV-f>(i/ + r*) 

e quirdi , 

CR= c—?q *+&), B P = d — », D S = /#+Kr>+«;) 

Sono poi 
MA = 

MB-MA- é'=r _ 6* 

MG = M A e — -7,'* _ c 

MD=MA-/ = ^V + r-^ 

* debbono effere ^*) 

MA* 

(*) Si fa digli Elementi, che la differenza d.’ quadriti di due lati di ua 
triango’o pareggi la di&renta de’ijuadran delle parti, nelle quali v>en diviioil 
«manente iato dalla perpendicolare , che vi cade dall' angolo opporlo- 
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M 


A ì mT' =*pT’ — *pT* 


MA — -M C = R A — RC 

. * J. * . « 


M ipi U n**.i 

« ^ ® ^ 

» U rf'i — AH — # li • 

H . « 


MA M D ’-zp S A'-SD 
dunque lollituendo a quarti quadrati ii corri fpondeDri valori 
analitici , dopo i Coliti «duci meati fi avraono le tre equar 
zioni 

1 A 


a y-v~*V» + *’— *”=*** — *• 




ìr^n’^V — c’=ir(f* + f/) — e 
1 / v N ’-h r‘-+x’—S ’ = 2 d{ r x+r ( r>-f r * )) — d* 
che al fupporre 

C riducono alle feguenti 

k 


r •« 


«>? 


t 

B 


•s • 


C 

D 


V" » , +/ + **-7»— ** 

- ^ ^7+7’ = f.C* «+f/ 5 ■ — f " 

• . . • ; * • 

■NTV+/+ **= ;r( r'*+r ( r>+« ) ) — d* 

4. Con quello metodo lì poffono trovare V equazioni bei. 
anche al problema de’ tre cerchi, nel quale fi domanda di 
delcrivere un cerchio, che ne tocchi tre altri dati di filò, e 
grandezza. Quello problema fi riduce. come quella delle sfe- 
re , a ritrovare un punto uel piano de* centri de’ cerchi dati, 
che Cerbi da eQi centri delle dilìanze , che diffeiifcano per 

t * . 

grati* 


c* \ 


. — • ><i 
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grandezza date. Per la qual cof», . dinotanda tilt centri co’ 

punti A, B, C, e fuppunendo . , F‘S*J* 

A B b » A C = f ■ ■ y .v ■* - 

Q A — Q.B*=:d^Q - A QC-c s; t * 

Sen B A G cf , cos B A C — q 


A P ,= x , P Q = r 


V e fp re filoni analitiche delle rette AR, BP, CR faranno le 
fleffe che quelle ottenute nel problema delle sfere. Sono poi 

QA — ; , f w ^ • 

* ■ * - * 

► » f - % 


Q. B= Q A — *'= v “74 ~y'—V 

* a - i . • tr 

Q.C = QA — .r = V c' f r - <} «3 


e per la nota del §. 3 debbono eflere- 




QA -QB — P A — P B ’ 

QA QC’ =RI’ — R C* 1 

dunque avra n luogo le due equazioni 

ac V 


|fu? Vi 4 li *» 

‘ if* 


I « 


*’4/‘ — c ’=:ac(j'*+f/) — c! 
che fupponendo 

r a*— r=z ib'b\ cW’ -acY; 

divengono 

*r^*=j*~r b' ; " 

C irsi 
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5. Sì vede bene die la Colazione qnafsù recata al proble* 
aia delle quattro sfere, e poi applicata a quello de’ tre cer- 
chi, abbia per fondamento il paflaggio di due coordinate ret- 
tangole da un' afte ad un’ altro: ma io vengo a darne un’al- 
tra p ù fcmplice, e che n’ è del tutto indipendente. Il prin- 
cipio fui quale e(Ta è fondata ( per altro affai noto ) corv- 
ine in efler data 1’ efprefBone analitica della diftanza tra due 
punti .qualora fien date l’efprcflioni delle coordinate di efTi. 

Pig 4 . Siano A, B, C, D i centri delle sfere date; ed Aa, 
Bb, Cc, Dd i raggi di effe. Il punto M dinoti il ceotro 
v d e lj a $f»ra cercata , ed i punti di contatto colle sfere date 
f;aao a , b , c , d . Si ridurrà , come fopra , il problema a 
determinare in modo il punto M, che le fu* diftanze MA, 
MB; MA, MC; MA, MD da’ punti A, B, C, D difj 
• ferifcano rifp:ttivamente quanto le rette Aa,Bb; Aa,Cc; 
Aa, Dd. Dal punto D fi abballi la perpendicolare DK fu’i 
piano B A C ; di' punti R , C cadano le perpendicolari R S, 
CT fulla retta AB; e G pongano 

At) = à, AT=d, TC = e 

Aa _Bb = t\ Aa — Cc = c, Aa— Dd =/ 0 11 

A S — /, SR=g, RD = t 

AP=», O.M— * 




faranno 
MA = V 

MB=' r MVV 


w», ir. e *1 


- t* * 




MC ~ 
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m d= v r/^«r+(*— - 

Ma debbono «fiera 

MA-*'=MB, MÀ-f =MC, MA-/=MD 
dunque facendone i qua drati , e riductndo fi avran i’ equa- 
zioni 

V' _ 2 **V“ = k'—ibm 

r"— ae'"^ *’+f — d’ — ìd*+e ' — 

. *'—uf -vr «’+/*+*’=/’■ — 2fn+g’— zgf + y— 2b% 
che fupponendo 

= A C’= c*, /’+£’+<** = A D’=d’ 

r—r=tirir t «’— *"=**>% dw= 

dopo le riduzioni divengono 

b 

(P 

-v i,* + /+«'=~(^.+ */) — *' C 

v *’+/+ -^r {fx+gy +£*) ® 

Non farà inutile l’oflervare l ’ identità di fiffatte equazioni 
con quelle del § 3 , riflettendo che a cagione de’ triangoli 
rettangoli ATC, ASD, SDR fi abbiano 

cq' =z d , cq ~ e -, di' =z f , dr =z DS } drs ~ g,drs — h 
e perciò la coilruzione che immeJiasamente vado a dare del- 
l’ equazioni A, B, G quafsù recate, appartiene benanche a 
quelle del citato, § 3 . ' 34 Si 
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-v ~ 
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•y — VV, 

— * — b“ = %■ { ^ + 9») — c" 

4> c 

che rifalla dal par’gg’amento de’ fecondi membri d 11’ 'qui- 
2 : oni B, C: fi avrà una reira giacente nel piano BAC,ci 
il punto M (1 ritroverà nel piano condotto per cfla perpen- 
dicolarmente al piano BAC. Di nuovo fi cjllruifca 1’ equa- 
zione 

~x — b"= * C A + ^ ~ ^ 

che rifalla dalle due B , D : efla darà un piano nel quale 
dovrà trovarfi il punto M. Laonde il punto Mi cadrà nella 
c mune lezione de’ detti piani, che dinoto colla retta £MQ 
Ora l’ equazione B , fupponeudo 

b b" 1 


ti 


e liberata dai rotti diviene 

M. 


; ufi 




t 


s r 


x 1 +j> '+2 — y ) 

e quindi 

-V-.'.ryV 


x +y +2 : *■ 

cioè 

( tagliando AL=:£', e conducendo per L il piano LKI 
perpend colare ad AB ) AM farà a PL, ovvero ad M L 
perpendicolare fu’l paio LKI, in data rago >e « M< d no- 
tando eoa S {' incontro della retta quanti determinata E3 


167 

col piano LKI, t fuppooendo unita la L'F, Ha purè ML' 
ad MF io data ragioni ; giacché nel triangolo L'MF 6 co» 
oofcono tutti gli angoli : dunque lo farà benanche A M ad 
MF. E perciò unita la retta A F, comecché nel triango. 
lo AFM fico noti il lato AF, l’angolo A F M , c la ragion 
de’ lati AM, ME; fi determinerà il punto M nella manie- 
ra da tutti conufciuta. 

6. L’ equazioni che fi otterrebbero applicando quello me- 
todo al problema de* tre cerchi fono le due B,C dalle quali 
fiah enfiato il 7^ chi in quello calo non ha luogo; e per 
farne la coftruzione bifognerebbe prima ritrovar la retta che 
ha per equazione - t - r 1 ■ 



-r (</»+>/)— e* 


e dinotandola con EQG, converrebbe fervi rfi della prima delle Fig. 
due fuJdette equazioni B,C come fopra fi è fatto di JB. In 
tal modo fi ridurrebbe il problema a ritrovare nella retta E G 
il punto Q in guifa , che AQ fofTe a QL' in data ragio- 
ne, cd elfendo pure QL' a QF in ragion data; anche AQ 
farebbe a QF in data ragione , e quindi la determinazione 
del punto Q dipenderebbe da un problema elementare co- 
nofciutifiìmo . 

7. Vengo adeflò all’ enumerazione de k cafi de’ quali tanto 
il problema delle sfere, che quello de’cerchi è fufeettibile . 
Inequazioni finali recate al primo ( e lo Hello dicali rap- 
porto a quelle trovate per io fecondo ) racchiudono i due 

* cafi , 



a <58 

cafi , ne’ quali la sfera domandata può toccare le dace colta 
fua eonvefii:à. Ma fé il punto M fi forte rintracciato in mu- 
do da foddisfare alle tre condizioni 

MA+Aa=MB+-Bbl f M B=M A— <B b— A a) 

MA+Aa=MC+Cc)e quindi J MC=MA— ,Cc — A a) 
M A+Aa=M D+DdJ ( MD=M A^Dd-Aa) 


vai quinto dire,'fe le lettere b\ e , à fi fodero porte egua- 
li rifpettivamente a Bb*— Aa ; Cc — Aa ; DJ — *Aa le ftefle 
equazioni finali fenza punto alterarli nella forma ( poiché 
refprellioni di MA, MB, MC, MD l’avrebbero confervata 
tal quale ) racchiuderebbero le due foluzioni del problema 
relativo alla sfera, che tocca le date colla fua concavità- 
A buon conto , fupponendo 


*'== + (Aa— Bb) 
c =+'Aa— Ce; 
<f=±(Aa— -Dd, 


le dinotando con A, B, C,D le 1 
I sfere laccate d Ila converti'à , e con ABCQ 
V, B', G',D' quelle toccate dalla 
f concavità delia lichiella; l’equa- 
, zioni finaii airebb ’ro date due radi-jA'B'C’D' 
lei per ciafcunode’cafi relativi ad [ 


Uo fimile ragionamento applicato agli altri cali del proble- 


ma , che in grò Tale afeeudono a x<$ ha duto-iuogo alla for- 


mazione della feguen.ee tavola 


Sup- 
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Supponendo 

*=+( Aa- Bla) 
t =+.( A a — Cc ) 
2l( A a — Dd) 

Peqimioni finali del pro- 
blema deile sfere daranno 
due radici per cialcuno 
de’ cali indicaci da 

JABCO 

i' = + (Aa + Bb) 
+ (Aa-Cc) 
^ = Z.f Aa— Dd> 

J AB CD 

a'bc'd: 

A‘ = + ( A a + Bb) 
è = + (Aa + Cc) 
^ = t(Aa- Dd) 

* . * v 

J A B'~'D 
li A'BCD' 

A' = +_ ( A a +Bb) 
,»'=+( AafCc) 
i' = ±.( A a + DJ ) 

* •> «. 

fj AB' .'D* 
1, A'BCD' 

i' = + (Aa — Bb) 
f — !.( Aa + Cc) 
à — t_( Aa + Dd ) 


J ABC'O' 

ABC D 

✓ 

V = + ( A a — B b J, 
r = + (Aa — Cc) 
— i. ( A a + Dd> 

./ * ’ \ * ^ 

* * i 

J ABCD' 
1 A'BC'D 

?= + (Aa + Bb) 
f=+(Aa-C t ) 
i ~ +. ( Aa + Dd) 

* •» * i. <i.v-r. . 

J A B'CD 
1 A'BC'D; 

h'~ + (Aa— Bb.) 
c =+(Aa+Cc) 

^ ’ ( Aa — Dd) 

. 3’ 

• ' ì , 

J A BCD 
1 A'BCD' 
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S. Similmente , fupóoitendo ne! problema de* tre ceretti - 
che le lettere A, B, G dinotino quelli che fon toccati dal- 
la convefiith del cerchio domandato, ed A', B', C' quelli 
che lo fono dalla concavità; la tegnente tavoletta rapprefea- 
tcri i diverfi cafi, de’ quali il problema è fufcettibile , che 

aCcendono in generale ad 8 

*> 

Supponendo 

^ j~ Ìl( Aa *— * B b) l’ equazioni finali ritrovate A B G 
— i.( A a — Cc) per lo problema da’trecer. 

— ■' ■ chi , daranno due radici per . 

V — + (A a+Bb) ciafcuno de’ cali dinotati da f AB'G 


r = + ( Aa — C c ) A'BC' 

_ , t -- 

*' = +(Aa + Bb) j AB'D' 

c=+(Aa+Cc) * . "[A'BD 

*'=+ (Aa-Bb) JTABG' 

c' = ±(Aa+Cc) 1 A'B'C 

- - — • — t 


p. Le sfere date polfono elfere le une fuori dell* altre, 
ed allora è neceflarìo che fica toccate dalia richieda nella 
loro conveffiih, e fi poffono avere i 16 cafi quafsù enumera- 
ti . Riflet endo poi ehe due sfere che s’incontrano non pof- 
fono eflèr- toccate da una terza 'che amendui dulia concavi -h, 
o amenduj dalla eoa velina di ette; qualora avvenga che due 
delle sfere date s’incontrino, per efempio quelle che han per 
«entri A e B, diverranno itnpaflibiU otto 'de Addetti cali; poi- 

chè 
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c’i conviene aver come tai : tu*t* ì termi-i? (fella- tavola 
n.-’qji'i fi ritrova A B', o pare A*B. E fa le sfere che s'in- 
contrano. foni* tre A , B, C,d vendofi aver come itrpofii.iili 
j cafi r fativi a’ termini della tavola , ove fi trovano AB', 

A'B , BC', B'C ,CA', C'A ; i \6 cafi. di efla dovran 
ridarli a quat/ro, c non faranno che due, qualora tutte le 
q j.itt/o sfere s’ incontrano . L/> lieflb dicali del ptoblema de* 
tre cerchi : citè che incontrand jfi. due de* c*r«.hi dati , fi 
rodano impunibili quattro calibe che incontrandoli tutti tre, 
non polfano aver luogo che due foli. 

io Quando poi una. delle sfere date,, per esempio quella Fig.tf». 
il cut raggio è A a compren J a in fe le altre ; il problema 
si riduce fempre a ritrovare un puito M, che Cerbi da* pun- 
ti B, C, D tali diftanee , che unite una p.*r una alla, di- 
fìanaa che ferba dal ponto A, cofiituifeano fomme date. Si 
potranno a lop.-rare l’ equazioni finali ritrovate, per lopr>bJe- 
ma delle sfere dando, alle lettere b ‘ , c' y <t i valori conve- 
nienti.. Ecco una tavola eh* co tiene tutto quello. per tap- 
pata al problema dtl.e quattro sfere 


* 


* • <A — ' I 






* 

•-W' 


l -■*- * 


Sup- 


4 • * * 

i 






1 « 

■ te. — 
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*;* 

Supponendo 

— Aa-fBbl 1* equazioni del problemi delle 
c'^z Aa-f-Cc> quatrro sfere daranno due fo* 
/rrAa + Ddj luzioui per ciascun cafu indi* 
— caro da 

$'=Aa4-Bb) ' 

t = A» f-C) 
d~ A a — Dd } 


ABCD 


ABCD' 


*' = Aa + Bbl 
r' = Aa-Cc! 
fcAa-De) 


b'~ A a — ■ B b 
t— Aa — C: 
J=A a — Dd 


f= Aa — Bb\ 
t’rAa — ■ C c J 
/= Aa + Dd) 


£'= A a — Bb 
r = Aa + Cc 
d' = Aa+Dd 


b'—A a — B b 
c = A a + C c 
/=Aa — Dd 


b’~ Aa + Bb) 
t— A a — Cc> 
/ = Aa + Dd) 


ABCD 

t 


A B'C'D' 


A B'C'D 

V ‘ ’ 


AB'CD 


AB'CD' 


ABC'D 


ii.Co- 
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ti. Coftruendo In un modo analogo una tavoletta per lo 

problema tic* tre 

cerchi anche nell’ ipoteli che quello il cui 

raggio è A a comprenda in fe gli altri due; effa dovrebb’ef* 
fete come li vede qui fotto 

Supponi ndo 
'• b' = Ac-tBb 
• = A a •+ C. c 

1 1’ equazioni del probi, de’ tre . R 

J terihi daranno due radici per A B >• 

ciaiwuu ca.o indicato uà » 

b’ = Aa +Bb 
r — rt a — C c 

} ABC 

b'~ A a — B b 

l 

r — rt a — Cc ■ 

f A B'C 

• v , * 

b'— A a — B b 

l ^ 

c = A a +Cc_ 

f - AB C 


11. Nell tavo'a del 5 lo fi debbono avere come imponi- 
bili i caiì relativi a’ ermini che contengono il B' qualora fi 
apponga che la sfera, che ha p?r raggio Bb s’incontri colla 
sfera avente per raggio A a: e converrebbe aver come tali i 
cali indicati da' ter nini che cooten ’ono B* , C fé la sfera 
che ha p’r ragg o A a iocontraffe aulendo: le sfere che itati 
per raggi Bb, Cc: ma fe quelle s’ Incontr.iflero folamenre 
fra loro bifogierebb: aver come imponìbili i cafi relativi 
a’ termini che contengono B'C, e BC'. Se mai s’ incomraf 
Tom. 11. 35 fero 




-fe o fra loro le sfcreché han 'per raggi Hb, Cé, DJ ; i 
tifi del, prob'etìu fi ridurrebbero a .due. Lo fteflb dicali ’pet 
analogia del problema^ de’ tre cerchi. • 

Tutt’ altro cafo diverfo dagli enumerali è aflurdo. Poiché 
le sfere date o cadono le une fu ri deile altre, o s’incon- 
,traro , o ?huna di effe cade in qualche altra (ed in quell’ 
ultimo ca r o é neccfiario che vi cadano anche le rinian-nti , 
o almeno la incontrino , affinchè iLproblema Ila poflib le ) . 
Ora ognun vede , che quelli tre cafi han formato 1 ’ ogget- 
io della enumerazione quaLù rapportata .' 

13. Ctedo adunque che per completare l’argomento non 
jclìi a defiderarfi , che l’equazione al raggio della sfera cer- 
cata, eflei.do elfo l’ignota principale del problema, e quello 
che fopratutto importa conofcere , qualora voglia fartene del- 
le applicazioni . Ognun vede che il deito raggio ■po'rebbe 
ri tro varfi , togliendo da MA (che fi fa nota dalle A P-, EQ, 
Q_M ) la retta Aa. Ma, quello metodo di per fe indiretto, 
eligendo per necelllth la conofcenza delle coordinate AP, 
PQ_, QM,dee portar dell’ imbarazzo ne’ cali particolari . Ec- 
cone un* altro per efimerfene , che fi può riguardare come 
una foluzione del problema de le quattro sfere adoperando 
una fola ignota, e, per dir coA , la piò daflì.a , eh’ è il 
raggio della sfera domandata. , .. , 


Siano A, B, C, D i centri delle sfere date: ed A a, 

9 

Eh, Cc, DJ, i raggi di elTe; fuppunganfi come nel § j 
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AC = r, 


AD=rf 
C: =/% Dd=/7 


*rs 


A B =r i ; 

A a = /", Bb = /\ 

Seti B AC=r ? ,fenB AD = r,fenQPT = f 
Cos B AC — ^cos 8 A Drrr'jCOsQPT— / 
Mar:Mb~Mc — Md rr* 

Si avranno 

MA=/ - +» 1 MBr/+ J , 1 MC=f + «, MD=r/~ + * 
e dalle prjprieik dr’ triangoli dimagrate nelle p r op. 12, e 13 
del I.r d gli eleni roti fi ouerraaao l’ efpreffioai di AP,AR, 
A S , cioè -, 


AP = 


_ t'±f'-r f-f 


ib 


AR 


il+f'-r * , /-/”• 


AS 

M 


/— r 
+ — — # 


che fupponendo 

C±i:~zCl~ a - <' + r—r • _ - 

2 A “ * 1C * * 1 J 

e come nel § 5 
/-/•=*% 

diverranno rifpetnvamente 

. «r 

5 +-*-*>£ + f -» + r "• 

Si ritrovino colì’ajuto della forinola (2) data nel §2 dall’ 
efpreffioni analitiche di 


Vi- 


AP- 
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il avrà 


AP 

A 


AP 

AS 

PQ. 

PT 


£ J quelle di PQ 

K 


QM 


P Q =7(5' + f *) —7 C? + 4 *) 


[(* + t*) 


(che per bre- 
(vità riduco al 


£'+-*) 

c ' 


QM =-p( h' + +7*) che io dinoto per (k + 7*) 


Ma il quadrato di A M pareggia i quadrati di AP, PQ^, 
Q.M pres’ indente; dunque fi avrà l’equazione 

(/*+»)*— {& + 7 *J + (^+7*) +(£+7*) R- 

14. Per, ottenere l’cjuazioae al raggio del cerchio che toc- 
ca tre cerchi dati, i di cui centri fono A, B, C, baita 
fupporte 

AB — AC =c 
A a =/, B b =/', C c — /' 

*en BAC=^, cos B ACzty 1 
Q.a=: Qb = Q^c = #; 

poiché ritrovando i’efprefiioni di AP, PQ che fono le ftef- 
fé recate quiih per io problema delie sfere; e dovendo ef- 
fe te 
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fere il quadrata di AQ eguale alia fomrna de* quadrati di 
AP$ PQ, fi avià 

(/+*/'=(£+ + R ' 

L* equazioni R ed R' danno ne* due valori dell* ignota ì 
raggi delle sfere e de’ cerchi che toccano colle loro coovef- 
fità tutte le sfere , e i cerchi dati. Ognuno è in grado di 
dare alle meiefi.ne eq aeioni le modi icazLni neceflarie, per 
ottenere i raggi relativi a’ cali che più li vogliono, dieira 
1* enumerazione che fe n’ è fatta innanzi. 

15. Vengo finalmente a dir qualche cofa intorno agli al- 
tri problemi appartenenti a* contatti sferici, e circolari. 

I. Supponendo che qualora fon date quattro sfere , i rag- 
gi di effe vengano dinotati da \ le lette- 

re b ‘ , i , S delle quali finora per brevità mi fono fervita 
corrifponderanno ad /*•—/% f— </*',/’— f* : e quin ti nel 
cafo che la sfera cercata debba palla re per uno 0 più de' può- 
ti dati A, B, C, D, altrettante dèlie lettere f\ 

f' fi dovranno porre zero, fenza fare altro cangiamento nel- 
le tre equazioni trovate per io problema delle sfere. 

II. Se nelle condizioni della sfera cercata ve ne abbia alcuna, 
che richieda dover effa sfera toccare un piano dato, laddovè 
le tre rimanenti fiano comprefe in quelle dette finora ( che 
fi riducono a toccar sfate date , ed a paffar per punti dati j; 
le coordinate z, #, del centro della sfera domandata li 
prenderanno in modo, che * fia perpendicolare ad un tal pia- 
na, 
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no , / lo fia «Ha cornane lezione di effo plaio con quel?» , 
che gli è p rpctidico are , e pitia per dui pumi fommiuiftra* 
ti dalle rimanenti coodizi ai , e t'« termini al piede della 
perpetui co are abballata da uno di quelli punti Tu ia detu 
cornane fez.oai, E poiché fua note li coordinate de’ mede* 
fimi punti prefe nello dello modo ( g acehè tali pari f.*a 
«iati ), fi larari noti li formoli delle diltmze ch' dii hanno 
da! centro della sf ra domanlara: e perciò p.irigjnan.lo il 
z, che n’efprime il ra;gi> a ciascuna d • le dette for inole 
col'a condizione di c3er fra loro uguali rifatto a qu 'punii, 
pe’qjjli dee p.fTire la fuptrfije d Ila sfera cercata, e di 
-differire per uni data grandezza riguardo a’ p ariti che JoU 
centri di sf re date; fi otterranno le tic. equazioni che deb- 
bono rivivere il problema, 

IH. Se la sfera d omandnta d-bba tocare die piani diti, e 
le altre due condizioni fieno compre f e in quelle dette finora * 
il centro di effe calti nel piano che palli io mezzo a’diti, 
e quindi dinotandone con z , y , x le coordinate rettangolari 
prefe come nel calo antecedente, fi avranno le fornolech’e* 
fprimono le (fidanze tra elfo, e gli altri due pani diti ; e 
paragonandole a z che dinoterà H raggio della sfera cercata, 
colle deife condizioni del cafo precediate, fi otterranno due 
equazioni. La terza farà l’equazione al piano condotto per 
Olezzo a’ plani dati , 

IV. Inoli re fe la sfera cercata debba toccare tre piani dati, 
• padane per un punto o toccare una sfera data; il centro di 

eda 
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citi cadrà in una retta data ( eh’ è la comune fezione de’ pi*, 
ni condotti in mezzo a' dati preti a due a due), ed il pro- 
blema fi ridurrà a trovare in quella retta un punto tale, 
che congiunto col dato , e condotta la perpendicolare ad uno 
de’ piani dati, fimo quelle due rette eguali f r a loro, o pu- 
re abbiano una data differenza ; lo che fi efeguirà fac’lmen- 
te dietro la coffruzione del problema delle quattro sfere. 

V. Finalmente fe la sfera richieda debba toccare quattro 
piani dati ; il fuo centro cadrà nel punto dove s’incontrano 
tre qualunque de’ piani, che padano per mezzo a’ dati prefi 
a due a due. 

16. Nello dello modo fi condurranno a fine le foluzioni 
relative agli altri problemi appartenenti a’ contatti circolari: 
per cui (limo non dovermici trattener di vantaggio , tan- 
toppiùche fra i contatti sferici, e circolari i foli problemi del. 
le quattro sfere , e de’ tre cerchi fi reputano difficili ; ed io 
mi Infingo di averli efaminati in tutta la loro effcniìoac. 


SAO* 


* r 
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S A G G ì O 

,, SULLA ESTENSIONE DEI LA M. GRECIA, E 
. SULLE CITTA. IN ESSA COMPRESE. 

. . b E 4L C A V. 

F. M. AVELLINO 

Letto alta Società ntlkn Se fi ani tifali 1 1 

di lugho 1812; ; 

Armi che pochi tra’ filologi, moderni abbiano • dato alla 
denominazione di Magna Gre.ia quel giufto valor , che le 
conviene j , è ceno alfpeqo che moiii fra loro, cominciando 
dal Golzio ( l) fino all’Heyoe (?), hanno fótta di eifa coni* 
prefi foveote mojti luoghi , che ne erano fuori , per non aver 
forfè porto' urente aJla'noo ambigua definizione, che gli amichi 
fecero de confini di quella celebre regione. L’tm’morul Maz- 
zocchi (3) tu il primo ad avere idee più precile fopra un fog- 
getto ristailo vago fin allora e noi nella ricerca , che ci 
proponiamo , non faremo , per cosi dire , che feguir le trac- 
ce giù fegoate da quello iilufire fcritfore. 

Forfè molti de’ moderni attaccano al nomedi Magna Gre- 
ca l’idea di rutto quel tratto, che i Greci un giorno occu- 
parono nell’Italia. Quello tratto è malagevole a determinar- 
li, e fe fi ctedefie a taluni degli amichi, fi eftefe un di fi- 
no, a Faleria , a Pifa , a’ l iguri , a’ Veneti (ìdfi (4) ; Io 
tempi pjù recenti elfo ghinfe da Hji parte del Mar Tìrre- 
fino a Cuma (5) e Sinope ( 6 ) , e da quella dell’Adriatico 
no almeno fino ad Ancona (7}. Or fe a quello intero 
tratto venne dato il nome di M. Grecia , non fedamen- 
te uopo è- confettare che uoa gran parte di elfa , e forfè la 
maggiore , fia fiata abitata da popoli barbari , cónte i Sanniti, 
Tom AL 3 6 gli 


gii Ofci , i Lucani , I B'txzzj , e molti altri , la fede de* 
quali è, come li fa, in quella parte dell’ f'alijL per .r appunto; 
nu ancóra che quel nome ad un* nodi prtcdla ‘pnrzio a dell' 
Iralia conveniva. Ma di quefte due cofe féonéi* ' farebbe a 
fupporli la prima, e da Livio chiaramente contraddetta (8), 
e la feconda non potrebbe folieoerlì fenza negar fede alle fé* 
guenti parole del vecchio Plinio: Ipft de ea ( Italia ) judi- 
cavere GrofCi , gcnuf tu glori, im fuam cffuftjfinium , quotai» 
pr.rtcm ex io appellando Gracciatn .Magnar» { p ). 

Lungi dunque dal raccorda rio ad una efìcfa porzìon dell’ 
Italia , Plinio redtinge il nome di Magna Grecia ad una 
"piceoLa parte di efla , quótam pattern , Ed una piccola par- 
te infatti è quella, eh’ ei poco dopo colante a fe medéfimo 
defcrive ‘con tuta 1’ efattezza , fidandone i termini precifi, 
fono il nome, di M. Grecia: A Làrrì ,did* egli fio), haliae 
jrom incipit Magia G<ae r ia appellata , in trti fnus • ter edàm 
ylu fonti marn ,<f.tània>n Aujbnet te nutre primi , Patti LXXXFI. 
M. p. ut auftor e fi Vetro , Pier que LXXXV. M. f etere , 
La Magna Grecia di Plinio era adunqje" la Foli fronte me* 
ridi <nale dell’ Italia divila in .trtf poi fi , di Locri cn è , di 
Scìfacio, e di Taramo, e che cpmidciahdo da Locj-r fioifee 
nel promontorio Salen'tino, 

Q ella prec'fa^d- finizione de’ confini della Magna Grecia 
è cò do'me pure alle idee di Tul rfcmeo. Ecco Come que- 
fto .geografo ha J3e ferii ta la fua Magna Grecia ; Luoghi -del- 
la Magna Grecia prefo il mare , Adriatico y defitto , Locri , 
le foci, ael fiume totano. Net golfo di Scili acta\ (a ri rii di 
Scili odo. f interno del goljo di Se il lario , il promontorio Lè- 
ti» io , Nel golfo Tarantino . le' riti d di Groione , T'urlò .Hftl/i- 
pomo , e Taranto. — Luoghi mediterranei della' M gnà Grecia , 
Petélia , Abiuro (i i)* St Icorge da quelle p*tt>lé,cfr4 li M. 
Grecia era per Tgiom!»eo , co.t»« peif Plrmoyli'fhsisre deH* 

\ 
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Italia rivòlta al mare Jonio, ch’egli chiama qui Adriatico, 
cime Plinio lo dille Adorno , e bagnata da’ tre golfi già 
rammentati . Egli ia fa cominciar dal’ Promontorio Ztfirio , 
come Plinio dalla profilala città, de' L oc teli Epizefuj . - -c -, 
A quelli due luoghi di già citati dal Mazzocchi (12), 

egli avrebbe potuto, a ooAro avvilir, aggiungerne' un terzo 
da ugual forza , ove avelie pollo mente a' feguerlti vedi di 
jS ilio Italico, n« quali quello feri t ture ,* cui ,• cotti' è noto, 
maggior lode come ad ilicwito «latto, ed accurato indagaror 
di vetufle metnotte che come ad elegante po ta fuvl darli, 
una tale dtlcn-sio» ci pre/eota della rrgioue 'detta Magna 
B da’ poeti Maj-.r Gratti* : 


‘ * ■ Ora vado fi , 

JLittarit % Argino] -M.jor qua Giani a muroi ' * 

Serva] ,■ Cjt Ionio tu' tir curvata profanilo, ' • • 

V JLatfirt rat L ■ byas , (9“ -flrtunam errore JtqUuta , 

Jurnxit pnvitans Tf iq / ua prozia Mairi, { IJÌ,' 

Da qua' verfi , ci me ognun vede, li feorge, che lotto il tio» 
me di Magna , o*, eh* è lo Hello, di Major Grascia , Silio coiti-' 
premjea quella fpuggia dell Italia , q trae Jonio tujtur curvata 
profondo, che vale a dire quel traito- jth ella chi dal prò- 
monior’o Brozzi<» fi. io -d Sdentino fi efh-nde ; al, quale ap. 
punto, come, abbiamo già olfervato . ancor vinna da -Plinio 
e 4a 'Po io mane» dato il nome di" Magna •€ liccio,, '■ 

’ A quefla -chiara definizione de' confini della M. •Gretfa fo. 
gltono penà opn»riì come contrarj varj- funghi di alrri autori 
antichi, eh; ii Mazzocchi ha già quali tutti raccolti e citati (t 4 ), 
Quillo femiore riconofce in «Hi ben lei doremi- lopinìoor. 
A me pare intanto - che efamioandoli con artefizion^ polla- 
no tutti divideift in due dalli .Taluni^ lungi dall’opporfi, 
debbono pi utlofto ferviro - -a confeVmar l’ opinione di pania 
e di lolommeo, altri 0 fono fovèrthia mente vaghi , e nou 

1 pru- 


prnovano perciò nulla in contrario , o e (Tendo di fcoliaQi e 
di altri ferii tori di minore autorità, non meritano a mio 
giudìaip quella della credenti che a Plinio «4 a Tolommco 
rifiutar lenza temerità non & potrebbe. 

Fra’ primi meri» particolarmente cooitdera zione il Tegnen- 
te luogo di Polibio, Dopo di aver pi rlato delia battaglia dà 
Canne, i Cartagine jì , die' egli, divennero in breve tempo per 
tal fatte padroni di qua fi tutta il refi a della regione dette 
Al. Grècia anticamente ( ovvero , fecondo un’ altra maniera 
di leggere-, della regio» marittima detta M, Grecia ) ; gite- 
tbé i Taranti ai fu biro ji afferò. G-'i vi r popi poi , e taluni de 
Capuani chiamavano Annibaie , t# tutti gli altri già rivolge • 
otanfi a' Cartagine fi *'15)* Si è creduto che con quelle parole 
Polibio ellenda la fua Magna Grecia fino a Capita e ad Ar- 
pi . Ma quella fuppnfuiooe è priva di fondamento. Dalle fus 
efpreflioni può beosà ritrarfi , chi egli abbia fiiuata Taran- 
to nella M. Grecia', nòn già Arpi * Capua città Etrofca. 
E 'ciò tanto maggiormente', le fi ammette, la lezione che 
iùir autorità de' buoni codici' ha re fìat aita a Polibio il. Ino 
datiiflìmo recente editor Schw.’ighàafer (tiflyin forza della, 
quile le lue parole fuonaain furto il re/lo delta regio n marit- 
tima detta M. Grecia; giacché le region marittima era q-«e* 
fb} , potrà beo Taranto io eifaì comprenderli , Arpi e Capua, 
città dal mare remote., non egualmente. A buon conto Po-- 
Jibio ha, a creder mio , detto quello fi e fio , che Livio , e 
Siilo f-riffero nel -parlar dell' avvjnìmento medelimb , Tun® 
e 1 ' altro de’ quali Capua ed. Arpi con accuratezza dalla- 
M. Grecia , cioè, a dire dalla fpiaegia 'de’Greci divtfero. Co- 
si H. primo: Defecete dutem ad Poenos bi populi e Aulì ani , 
Calatine , H’rpini % Apnlorum pan , ( che fono gli Arpani ) 
Sa-nnètes , prieter PetelinoS Brutti»- omnes , LuranS: praeeer hot 
Sorrentini , (J Graccorum ornati ferme ora , Tare attui , Mera.- 
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pMiìnl, Ctatamenfet , Loeriifue ( r») , dopo del che paflalun- 
gemente a ragionare di Gapua . - Siilo pòi, di coi abbiamo 
i& parte al di forra riferite le parale , comincia appasto r|*ì 
fo> libro XL col parUjr de' 'popoli, che la battaglia d» Cut*' 
«e avea le parati dal partito Romano; e dopo aver ftomi- 
Mti i Sanniti, d Boat;, gli Apuli ,' gl' frpitri , Gala-' 
zia, ed Atella, parla de TariiMÌfli T de’Crotoniati , e d«’l 
iocrefl , eh 1 et dice cOmprefi bel, a M. Grecia;’ e patfi final- 
i»eme a ragionar de' Capua vi , cWe non-avrebai le partii da* 
ftli «Uri, le nella lìdia regione gli avelie pure voluti con* 
prendere (t9 ; • • • 

A Pohbio foocedano due luoghi d* Gitili ino, è di' A"eneoy 
da 1 quali per alino itt brevi parole* disbrigar ci potremo. la 
loro retta mrelilgeoa* etfendo già fiata fi lata in -'a-'*' tali'' 
iinmortal Marzocchi (ipi/ H primo do r « aver farro un luo- 
go catàlogo di ' Cittb 'Ftaliche, di cui et cr.devr' Greca l o 
rigirio, lo' chi ufo col parlar de’ Tarantini , de' 'Pierini , e de’ 
Meiapontitii^ e ftnifee dicendo: pnpter quoti omn'n Ma' pars' 
It.iliae Maona Gratti* appettar» tfi{ ioj.‘ M rn pili cader dui»* 
bja che quelle parole* debbano intenderli folimonte di' quel- 
la patte d’ Italia , di cuj aveva itf ultimo luogo parlato Gia- 
fiùno, ciò? d&TawntHii'j de’ Torini , e d'e’Meiapontiai^ po- 
poli nella M. Grecia realmente frtuàii, Se lì vateffero Vlea--" 
d«re a tutto il tratto , di cui. Giuli ino ha prima ' ra;ianato y 
farebbero in contraddizione con quel eh’e;li fteffo dice poco 
ayami , ' chiamando qoelto m ed ufi ino tratto »»•> pnrtrm\ feà 
umverfam faune Piattoni; parole, che ci fanob comprendere 
eh «gli non ha potuto delfgnarlo poche righsf dopo col no* 
me di pars J-nlì.if tanro più che furia T Italia realmente’,; 
e non già una parte di ella, è queUachi da’ Bi'azrj fi emen- 
de fino d’ Liguri e da’ Taratimi fino a’ Veneri (al.lv Ed al 
noilro fentimiwto favorevble è ancora Ateneo , quando dòpo . 

ave* 


ite* 

aver parata dell* floride*** 'e deU’opuJenia dt qtlella parrd 
d’itali* „ eh' i Giqau intorno a Taranto _ e ..Metaponto, log, 
giugne, thè quella region venne perciò .delta Magna Gre, 
eia; parole , che fenza rinunciare ad ogni priocipfo di buon 
ieri fo* non pedano iqtenderfi che della region loia , di cui 
aveva «gli pec'anai ragionalo (ai)., come ha con molto 
giudizio oflervato j); Mazzocchi {23). . ■ j- >* — - f . *■: *> . 

.Tra luo’hi,. poi che danno della-M. Grecia, una idea affai 
naga , e che non mi httnbra perrò che leevir pollano a 
fidarne i confi. .i , meritano primieram are th atlèr qui riferiti 
taluni noti verfi di Ovidio, citati sta 1l.1l Mazzocchi e da altri, 
ne quali quetlo poeta per apponete usa ei'inv logia da 'lui 
tpatta dai Greco, ci mode* l’ Italia iuteza popolata di Grè^ 
che. colonie ne tempi più remoti, cominciando -co’ due verfi 
fegu.nti il catalogo f che ne teffei - .. ?-• ' * 

Are tibi fu mirum G>a co rem nomine dici , 

Itala nam tellus Grascia Major erat (Ut* 
lJol> parmi ch? da questi 'due verfi cotrehiuder fi polla, che 
•V 1 *i que’ paefi , de’ quali Ovidio parla nel Fegoito (25 . fiano 
flati hjo giorno cornprefi io up» regime detta M. Grecia» 
E quando anche voglia concederli , che. O i lio, abbia efljtti» 
vairjfnre in quel fuo v'erfo - c«sV chi imato un SV vallo tratto 
dell Italia, in cui Faleria il. T-vere c Pacavi© fteflb com- 
prende.infi., è eh aro dalle (leffe fae parole, eh’ egli ha volalo 
ragionar di qus tempi plettri, 0 favolofi, ne’quili la facoltà 
guidlibet andatili, è più che m ii accordata a’ poeti facoltk 
'di cui fu fowenre, od* rado Zìa fi finito Ovidio., non v» è 
chi igno i . Qual -contò dovrk dunque reo e rF- he in una ifto- • 
fica dilcuffione, ,e comi mai cui Fidò fondamento di quel 
peotametrq.atterrtr -fi po-rk Fautoriti di fcrittori quali Pli- 
nio-, T'ihmmeo, p .Silio? 

. -Minor fede ancora., a mia credere, meritar debbono le pav 
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frle 'di pochi altri ftrttbri pofleriori in erk « privi di 
àur 'fitk , che noi riamo per citare,, ramo pià che la loro 
maniera vaga di eforrmerii* morirà abbaltanza , che o no» 
ebbero idee pre.tfotulla eifonfion della- M. Grecia, o efpnmetv 
he precifamrote non tep >ero . E primieramente Seneca: O nne 
Italia* latus, die*, quod Infera mari fllìnjfur, Magna Giaccia 
fntt (16). Qu il feJe, di «Tizi* , predar pofluftio a quelle paro- 
fé, (ìando alle quali i Liguri ed i J'ofcàni , per oon parlar de. 
Campani e. de Latini , taraano (liti Co nprèfi nella -M. Gre* 
eia, mentre i Merapomini ed i. T a “onqi ne faranno flati 
cfclufi ? Nè- maggior credenza incontreranno cèrtamente, i due 
gramatici F -fto « Servio , quando il primo di- efit dice 
chi Mi) or G ’ accia di 8 a e fi [taira , quoti e.om Siculi quandi*} cb» 
(inuorunt r vel quod in ea rpuhat magna eque rn>itates fucrunt 
eu Grama profetile- ( 17 ) y e f ahro: Italia MtyoAir 
idttft M G rascia efì -appaltata y quia a Taranto ufquc ad Cu - 
mas amaci civitatet Graeci cfdi'lertfnt (2&V Infelice troppo fa- 
rebbe al ceno il dettino dello Audio dell’antica geografia , 
fe dille aflcrzionj di {colutili e di gramatici maggior jfti* 
ma far -fi velerie. Lo ftiflo Servio per tacer di' nitri errori, 
fitu& Pedo nella -Cai riam-t joN Del refio é vero alt resi * eh e. 
tanto egli quinto Fedo drcendo. che J’ Italia fa deira altri 
volle M. Qrecia , -non fola ,ncq hanno 1 cerraminte -voluto 
accordar quella -nome a iurta fopenifola , «ria ancora itoti 
hanno ci reofori tta per niente i limiti dello regione di effa , 
cui qual tjotn* convenne, £ffi dunque, come Defluito ugual- 
mente degli altri fcrinori da nr>i citati, pirqi atro a farci 
recedere dal lenti minto -de’ tre primi, eh» Con tanta chi®- 
e2za e conformili fifl'arobo i confini detta M. Greci®. 


Vago ancora nll determinarli fr il geografo Straboo* , 
il -qutle contentandoli di dire , che i Greci tant-tv crebbero 
io grande?®* w* Ituiu cfic dicdero a quriU il nome di M, 
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Cnecia , aggiogne quel «he io ceffono .altro degl! antichi 
leggiamo, ch’etti -Compreiero (otto tl nome medektno pur la 
Sicilia (j'ii» Quello geograto non avendo per mente deter- 
minata i confimi , in cut nell'Italia, fa la M. Grecia wiiret- 
*a,U di lo* potori ti oon pjp etferci di alcun ajoxa nella * 
quitlione-preleoti . Ss q Jjiciino intanto, malgrado quella, of* 
fervanone, voieiTs fsrvàrle^s per accordare una maggiore chea» 
fions alla Ai. G ecia di quella .che, noi aohiamo definita dai 
p'iùcipio, .l’mlt.Tvar fo'o che Strabane ha (otto queiooone 
fioanut# ta Sicilia .cowprcl-qfoU elle tuor di. lui «•di liulU* 
zio (’j2) T che da lui fot ha certa. «e me copiato.,* oeflun alti» 
degli au.ifhi , xhe (i fe 'pia., è mai venuto io mente, ci dea 
far ragionevolmente conci] iutiere chs al nome di M. Gre- 
ci^, qui unque ne fu la cagione , u» ie dio tutto particolari! 
egli abbia attaccato. E finché. oon fi ptuowj con valide auto? 
rith, che il -fonfo, che .Strabono pare a ver, dato a quel no-' 
me, fia fiato quello, generalmente ricevuto ptelio glùanticbj, 
ragion vuole che a quelle pi atto (lo concorde de’ due 1 1 leali ri 
geografi Plinio e Taletu'Biqo , fegufci da Sili», ci atteoghiatna. 
Per conformar maggiormente il <fo»fe,due cole prineipaimcn- 
.«e fi ofiervioo. Primo, che Pittag^ra 6 dice da C'?erone, ce- 
ra»» iti am vere rem 1 /ali^e Gteeàam , q«ae quondam Magna 
vocitela e fi, ( rmpoiivtjfe ) (,j j>, parole- che convenir non po fi- 
Ioo o fe oon. che alla , regione rivolta’ ai mar Jopio che 
fu la. fede di quel filófofo'($4) , doVt eglt vitfe e mori,' 
c che venne e da Iqi direttamente e da fuoi difcepoli ih- 
luflraia . Se quella, adunque era l'infera M. -Greci» ( tota ), 
■vano feti al certo ri proccarare di efteoderl» di .vantaggio. (3 5). 
Secondo, che. -fe più. elle fa lealmente fcflTe (lauda M. Gre- 
cia,! ubanti paefi in efTa comprefi verrebbero qualche vol- 
ta dagli amichi ad elfa. attribuiti , co fa che neppur di Reg- 
gio citili viciniflfona a Locri ed alla M. Grecia in foqnfo- 
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guetiza fi è provato . Nel che oiuno mi oppongt taluna 
parole del vecchio fculialie di Orazio, che pare avervi iì- 
tuaro Canulìo (3 6), nè dì Mafiimo Tira», il quale fcinhra 
che dilienda fino alle vicinanze del lago Aver no la La M. 
Grecia (37 ; giacché ai pruno qu Ila tede daremo-, che meri* 
ta un gramatko di tempi poi! non a fronte di accura* 
tiffimi fcrittori di tempi migliori ; ed il fecondo ha potuto 
forte come ftraniero e lontano da noi , dire che il lago 
A verno era vicino alla M. Grecia , par Uifsgnar (diramo la 
più illufhe delle regioni polis non lungi da quel lago. 
Niuoo inoltre fi maiavigiieià che hultazio (38) abbia com* 
prefi nella M. Grecia i Lucani , che ne tono efclufi aperta* 
menr£ da Livio ( 39 1 , fc vorrà riflettere, che una parte della 
Lucania, quella cioè, in cui Metaponto ed Eraclea erano 
fiiuate , trovavafì efL-ttjvamente netta M. Grecia comprefa. 

Maravigliar piuttollo ci dobbiamo , che idee c<>sì pocd 
giuda fulla M. Grecia abbia porn o avere un illultre moder- 
no (cultore delle antiche cofe d' Italia , che (ìa giunto ad * 
aderire che gli antichi non ne determinarono mai f eden* 
fione (40)- Quelle lue parole mi fanno fofpettare , ch’egli non 
fi fia ricordato de’ luoghi di Plinio e di Tolommeo riferiti 
già da noi al di fopra , e che il Mazzocchi aveva da lungo 
tempo citati, per non parlar delle parole di Silio che ab* 
biam noi riporiate per confermarli . E’ vero che quello flef- 
fo ferii tore cita poco dopo il lungo di Plinio , ma per ap* 
poggiare una nuova fvifia , quai’ è quella , che il nome di 
JV 1 . Grecia era più particolarmente appropriato alle regioni 
intorno la fpaziofa b< ja , che penetra si profondamente den- 
tro all’Italia, con i due leni di Locri e di Siillace (41), 
come, fe Plinio di due Ioli leni, e non già di tre avelie ra- 
gionato; e lo cita di unita ad un luogo di Mela , predo del 
quale il nome di M. Grecia neppure una volta s'incontra, 
Tom. II, 37 Svi*. 



Svilla è ancora 11 credere , che mai quello nome fia (iato 
lillretto alla fola penifola de’ Bruzzj , come pare che il dotto 
autore abbia rilevato da ua luogo malintefodi Polibio (41), 
Non credo eh e iocrefca a quello ìlluftre foggetto L franchez- 
za, con cui noto nel fuo (limabile lavoro i nei, quos buma- 
no panini cavie natura. Egli può efier ficuriflimo della mia 
ricooufeenza quando vorrà additarmi quelli certamente più 
Bumerofi, che s incontreranno nelle mie carte. 

lo non debbo terminar la prefente difeuflìone fenza rammen* 
tar pure un luogo di Scimno di Chio , del quale oflervo con 
maraviglia che tl Mazzocchi non abbia fatto alcun ufo, quan- 
tunque trovifi in elfo una affai preci fa definision della M. Gre- 
cia . Quel geografo dà il nome d’Italia particolarmente !td una 
legione, dfee fa cominciar da Terina e giugnere fino alla Ja- 
pigia, che la chiude da una parte, come l'Enotria dall’altra. 
-Ragionando di quella regione, egli fi efprime ne’feguenti ter- 
(nini: L Italia confina coll' Enotria , ed abitata fui principio da' 
barbari fu denominata da un antico Re detto Italo: fu chiamata 
pofhriorniente Magna Grecia vafo l’ occidente occagion delle colo- 
rtie Greche in e]] a flabilite — La prima ne i Terina &c. (43) E’ 
facile il ravvisare da quelle efprtflioni che la M. Grecia di àcini. 
00 è la fieffa di quella di Pii trio; fe pur fe ne eccettui, che 
quefti la fa cominciar dalla punta meridionale del capo Bruzzìo, 
mentre l’altro ne prende il principio un poco più avanti dal 
lato occidentale delio fieffo capo. Quindi nell’opinione del 
primo ^ocri farà fiatala prima città della M. Grecia , mentre 
in quella del fecondo effa farà fiata preceduta da Terina, 
Ipponio , Medma, e Reggio, che giacciono folla coda òccl- 
dentale. Del tefio è tanto meno, da maravigliarli di cosi lie- 
ve diffenfo fra Icrittori di tanta autorità , quanto più. è no- 
to a tutti i geografi che ben molto più gravi dilparitk di 
opinioni *' incontrano fovenie fra sili in mille altri- punti , 
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Qaiflo ftcflb diflenfo ci fomminìftra anzi ana pruova nove!- 
Ja conra coloro eh: vorrebbero dare alla M. Grecia una 
dlcnfiooe molto più conti Jerevole. 

E’ forfè vero che anche il piccol tratto occidentale , di 
cui S.imno ha parlato, fa per qualche tempo comprilo nel- 
la M. Grecia ; alcuni torte ve lo ammettevano, mentre ne 
veniva efilufo Ja ai tri,. Sari intanto Tempre collante, che 
tutti poi convenivano nell' accorJare alla fronte meridionale 
dell'Italia il n>me <11 alt e di M. Grecia; e quefta definizio- 
ne, che il Mazzocchi ha con ragione adottata , è, com’egli 
giudiz ofameme l'oflerva (+4) * conforme pure alla natura 
fi dia del fuolo . I limili della M. Grecia fono quafì da per 
tutto naturali; il mare J mio divilo ne’ tre golfi di Locri, di 
Scillacio , e di Taranto da una parte, e I' Appennino feoarandofì 
in due catene, l'una delle quali fi avanza verta i Bruzzj, 1 ' 
altra verfo i Saleotim , 1’ abbraccia e la circonda da'l altra. 

Reità ora ad efaminar brevemente fc regger coffa la di- 
fìinzione che il Mazzocchi IlefTo fa di due divertì periodi , 
ne’ quali diveifa fu, fecondo luì, l’eljenfione della M. Gre- 
cia. Ne’teoipi anteriori alla guerra fociale (lima egli, che 
piò vaiti ne fiano" Ilari i co' fi d j ma indi foggi uo«e , lum 
mute turni pofì foriate bellum qt-u n omnia ari Vtnnorum Ungunot 
mrnue in fi aura .defeci ffent rie quo Strido lth. f'1. ro iq-tcrirur ), 
Grceria Magna in tantum fnibui poliremo ronfimi , qws Pii- 
hiuf , or Psolemaeui defrnpferunt ( 45 ) . Quitto ient:m nto non 
p «rei poterli Inflenere io alcun conto. Lungi dal pruovara 
che la M. Grecia fia fiata, in qualunque p -rodo di tempo, 
p ù eflefa, parti che i luoghi di amichi ferii tori che vengo- 
no cmimemenre citati, quelli almeno chi meritano la no* 
flra fede, confermino tutti il nolìro fentimeoro. I ooltrt; fe 
eflinta gtà era 1< M. Grecia p ; ima della guerra Sociale, co- 
me io Hello Mazzocchi ha dottamente dimolt rato ( 4 ^^, corno 
f ( * po- 
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mai poteanfene dopo di efTa rellringere i limiti? Dipptft fé 
quello inlìgne fcrittore averte pollo mente a* verfìdi Siiio da 
Dui riferiti al di fopra, avrebbe (corto chiaramente, che fio 
da’ tempi di Annibaie, lunga Cagione avanti la guerra focia- 
le , l’ eftenfion della M. Grecia era quella della per l’ ap- 
punto , che venne nel feguito da Plinio e da TolOmmeo 
definita . 

Non farà pivi ora difficile l’ indagare quali città debbano 
crederli realmente comprefi nella M. Grecia , ricerca che for- 
ma la feconda parte del Saggio preferite . Fidati i confi ti di 
quella regione , non ci retta a far altro che rapidamente 
percorrerli per così indicare i celebri ttabilimenti Greci, on- 
de erta venne comporta, ed a' quali dee il luo nome. 

Abbiamo già oflervato , che la M. Grecia rivolta al ma- 
re Jonio veniva bagnata da' tre golfi di Locri, di Scillacio , 
e di Taranto. Il primo di quelli prendeva il fuo principio 
dal Promontorio Z fi' io, così chiamato da un porto efpotto 
a’ venti di occidente, che in elio trovavafi (47); Quello pro- 
montorio avea comunicato il fuo nome alla vicioa città de’ 
Locrefi , deui quindi Epizefirj (48), ed incominciava la re- 
gione abitata da elfi, che Strabone chiama Locride (49). 

Il nome di Epizefirj diflmgueva i noft'i Locrefi dagli Ozoli, 
e dagli Epicoemidj , che abitavano la Grecia propriamente 
detta, e de’quali crederonfi i primi una colonia. L'antico fi- 
to della città era sul promontorio medefimo , a quel che 
ne lafciò ferino lo dettò Strabono (50) . Ma dopo ne , o 
quattro anni , fecondo quello geograto , i Locrefi abbando- 
narono la lo o primiera pofizione per tra^portarG un poco 
più lontano, ove fondarono la nuova città fopra un’altura, 
chiamata Efepis, dco rtadj lontano da Reggio. La pofizio- 
ne di quella città ne vieti deferitta enn accuratezza dallo 
fcolialté di Pindaro (51). Tutu la regioa de’ Locrefi veniva 
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poi (sparati da qaelta de’vlctn! Regini da ona profonda 
vailo , per cui correva il fiume Alece ; ma quelle due re- 
gioni, quantunque vicine, avevano , fecondo Strabone,un ter- 
ritorio di molto divcrfa natura. Quello de’Locrefi era fecco 
perchè efpofio al fole 4 umido quello de’ Regini ; dal che 
nalceva a lenti mento di quel geografo la pretefa differenzi 
(Valle cicale dell un campo e dell’altro, delle quali mute 
erano le Regine, ma loquaci le Locrefi (52), differenza, di 
cui i poeti ed i mitologi rifalir fanno fino ad Ercole li 
caufa (53L In quanto aUa cit b fl’ffa di Locri , effa avea mol- 
te porte { 54.', ed un porto (55): un» parte di effi trovandoli 
efpolla al mare , potea con navi oppugnarfi (56', mentre ui* 
altra era foggetta ad edere attaccata per terra (57 • Due roc- 
che trovavano nell’interno di Locri (58', delle qua'i I una 
almeno non dovrà eff r molto fpaziofa (59). Ma la cink delta 
fembra edere (lata valla , avendo potuto accogliere nel tempo 
della feconda guerra punica tutti sii abitanti di C otone , ob- 
bligati dal vincttoie ad abbandonare l’ antica loro dimori (do). 

Sul fi me Alece trova vali il picciolo caHelìo o Per po- 
lio , rammeorato da Tucidide (di)» 'il quale non f*mbra 
edere (lato a tro che una fortezza, e una dipendenza di Lo. 
j:ri (6 2). Oltre all’ Alece eravi predo Locri un fiume, che 
Livio (63) chiama Buibmtus y ed il celebte fiume Sag'a*d4), 
tanto rinomato per la disfarla , che vi riceverono i Locreli 
da’ Crotoniati . Secondo il Mazzocchi (65^, quello fiume è 
quello flcdb che vien rammentato da Tolommeo fo'to il 
nome di Loranus (66). Ma pi Ci probabilmente quello nome 
non è che uni corruzione di quello del fiume Caermut (i- 
tuato anche effo nel gdfo di Locri predo un luogo dello 
(letto nome (67) , poco lungi dalla Sagra ,* e di coi fanno 
menzione Tucidide vd8), Plinio t dp) , Paufania (70', ed E- 
liano (71), come il Mazzocchi fi elfo ha pur lofpetuto(72\ 



/ 


Al di Ih de’ *a Sagra s’incontrava CàuWa’, che per effe» 

re (tara fondata fui principio pn-flo un vallone, aveva portato 
gih il nome di Aulonia (73). Del redo una parte almeno di 
quella città doveva effere molto elevata, giacché le roccho 
di effa difeopri vanii da lontano da’ naviganti (74J . Efla non 
giunfe mai a quel grado di floridezza , che le lue vicine Lo- 
cri e Crotone vantarono altra volta. Pi 2 a sventurata di qutf- 
de, fu adeguata al fuolo da Dionigi , ed i cittadini ne fu- 
rono trasferiti in Siracufa , accordandof» il lor campo a’ Lo- 
crefi (75). Elfa dovè riforgere qualche tempo dopo, trovan- 
dofene fatta menzione nel tempo della guerra di Pirro , du- 
rante la quale fu diilrutta da’ Campani (7 6). Anche dopo 
quella nuova dilgrazia etfa continuò ad aver qualche eli- 
JteDza , fe è vero che nel tempo della guerra punica fecon- 
da, avendo feguito il partito de’ Cartaginef» , fu oppugnata da 
Fabio <77). Non polliamo difegnar con d. (finzione di quali 
delle due dillruzioni di Caulonia abbia voluto ragionar Stra- 
ttone, quando dice che i Cauloniati diflrutti da' barbi ri 'tras- 
ferfionfi in Sicilia a fondarvi una cit ò del nome Hello (78'. 
Il fiutile Eleporo detto altrimenti Eloro, celebre per la dis- 
fatta datavi da Dionigi all’efercìto degli Italioti collegati 
dovea trovarli preffo Caulonia (79). Inoltre nel redo del gol- 
fo prima del promontorio Cocimo ,tmvavanG Concilino (80), 
e Mylìiae (81), citth piò ofcure,e prob-bilmente non Greche. 

Il golfo di Locri era finalmente temioaro dal promontorio 
Cocìmfrum , il quale credeafi fecondo PI;nio f8i) il piò lungo 
di tutta l’Italia, e che dava principio al fecondo golfo del- 
la M.Grecia, cioè a quello di Scilla io. Il Cuverio (83) a 
mio credere non ha didimo àbbaflanza il nome di quoGo 
promontorio tfa quelli di Carcinns , ch’era 1) nome di un 
fiume e di un luogo preffo alla Sagra , come abbiamo già 
detto , e del fiume Carcinns , predo a cui fuvvi una città 
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dello fteflb nome , ambedue nel golfo di Scillacio Anche 
Pomponio Mela (84) ha errato nel chiudere il golfo di Lo* 
cri fra i promontori lìruzzio e Zefirio., e far cominciar d* 
quell’ ultimo il golfo di Scillacio . Cagion di quello errore 
è forfè Hata l' oscurità del promontorio Ceciato , che nos 
giuafe mai ad aver quella fama , che ottennero il Zefirio 
ed il Lacinia . Fuvvi inoltre fui Odiato una Città del so- 
me medclìmo (85) . 

ScpUùàum era la fola città di qualche conGJerazione , 
che s’ incontraffe nel golfo, cui diede il nome (8<y;.E!fa era 
celebre par gli frequenti naufragi (87) ; ma fu Tempre una 
città dipendente , elfendo flato il fuo campo pofleduto da' 
Crotoniati interamente , prima che Dionigi non ne avelie 
accordata una porzione a' Locreft (88). Il reflo della fpiaggi* 
di quello golfo era occupato da luoghi pih ofeuri, come d* 
quello detto Ca/ìra Hinnibalis, predo cui eravi un porto del 
nome (ledo (8p). Il fiume Crotalo, e quelli di Se miro , di 
Aroca, e di Carcines (90), predo al quale «'incontrava la 
Città di Carcinus (91), trovavanfi nel feguito. Da Tolora- 
meo (91) Tappiamo che la città, ch'egli chiama AbyjÌYum, 
e la quale, fecondo il -Mazzocchi (93) era detta Apruftum .*94) 
du’Latioi, ed apparteneva ancora al golfo di Sci lacio, veui- 
va quantunque mediterranea attribuita alla M. Grecia. 

Il golfo di Scillacio formava col golfo Ipponiate, che gli 
k all’occidente fui mar Tirrena, quell’ iflroo , che fecondo 
Stratone Dionigi volle chiudere nella Tua guerra contro a' 
Lucani . Il vero ogget'o di quello princ'pc ambìziofo era 
quello di tagliar cost ogni comunicazione fra i Greci confe- 
derati per poter dominare nella p.-ni fòla piti facilmente; ma 
egli coloriva il Tuo dilegno col pretcfl) di metterla a coper- 
to dalie illusioni de'barbaii (93). Flinio ha anche parlato 
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di quello progetto, ed il (ito, io cui doveva feconda fui fìnte 
la muraglia nel lido orientale, era appunto il luogo detto 
Caftra Hannibalis predo il fiume Crotalo [96) . 

La Crotoniatide feguiva al golfo di Sciliacìo,e dava pria* 
C'pìo al terzo golfo della M. Grecia, il piò vallo ed il pitk 
rinomato di tutu . In queita regione incontravanfi prima di 
ogni altro le tre punte d^tte de'Japigi, poiché quelli po- 
poli, che fi credevano Cretefi di origine, vi fi erano al- 
tra volta Itabiliti ($>7). Il promomorio Laccio, chiude- 
va da una parte il golfo di Scillacio , e quello di Taran- 
to dall’ altra (y8). Quello promontorio avanzandofi nel ma- 
re veniva fcoperto uà’ naviganti , e riconofciuto al fuper- 
bo t>mpio di Giuoone, che vi' fi ammirava (pp). Più no- 
bile rei a llelfa cirth di Crotone , ne era lontano quello 
temp o lei miglia (100). Quale foiTe la venerazione, che rutti 
j pnpo'ì all’intorno avevano per elio, e quali le meraviglie 
della natura e dell’arte , che in elfo o intorno ad effo li 
ammiravano, come per efempio il magnifico e deìiziofo bo- 
fcbetto , I’ altare prodigiofo in cui credevali che le ceneri 
reftaflero immote ad ogni violenza di ventri, la colonna di 
oro mafliccio,le fuperbe pitture di Zeufi fra ì 1 e quali l’alena 
tanto celebrata, può leggerfi più a lungo predo Livio (101), 
Valerio Maflìmo (roz) Cicerone fio}), ed altri molti. Dirim- 
petto a quello promontorio vedevafi 1 ’ ifoletta di Caiipfo (104), 
e quella derta de' Diofcuri (i05):anche lo fieffo promontorio, 
o una punta di elio almeno, par che venga detta Diofcurias 
da Diodoro (ioti)» 

Le colonie Achee , 1 * una delle quali Caulonia trovava!! 
peraltro nel golfo di Scillacip , feguivano al promontorio La- 
cinio. La prima di effe Crozoue era fituata preflb i due fiumi 
Efaro e Neeto: ma il primo di quelli era propriamente il fiume 
dalla città, quello predo a cui gli Dei ingiunfcro a Micel- 
io 
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Jo di fondar Crotone (107). Prima del!* guerra di Pirro erto 
divideva Crotone per metà, ma dopo le de vacazioni di quella 
guerra noo pafsò più- che predo a muri dubitati (io8j . Seconda 
Straberne ( 10 p) elfo aveva un porto dei fuo nome medefimo,o 
un lago fecondo il Cluverio (no) che dovrebbe eifere quello 
fìeflo che venne chiamato da Teocrito (1 1 i).Ovi- 

dio-ha dato l’aggiunto di tèpMfai ^ 11 ‘Efaro (1 ia),e quello di 
graziò . gli * ,eB dato da Drouigt Periegete (1 t 3) . In quanto ai 
Netto, era erto al di là dì Grotnee verlo i Svenimi, e Sa- 
lentino venne detto da Ovidio (114). Il di hit nome fi ripe- 
teva dall' incendio delle oavi fatto predo di elio da taluoe 
donne Trojane approdatevi , per così lourarlì ai tedio di una 
più lunga navigazione (tt])< Ne’ contini della Crotoniatido 
trova vali ancora il monte Laffmnio, detto ombrpfo da Teocri- 
to (nd),e l’altro, che lo (telio poeta chiama Pbyfcus (117), 
La città di Crotone trova vali porta , a quel che pare, in 
una Umazione elevata (t 18) ,e che era tanto vaotaggiofa per 
la falute, che divenne letondo Straboae (11$) un proverbio 
predo i Greci il dire : pii* fano di Croio »* . A’ vantaggi di 
quella eccellente polizione deve in molta parte quella città 
ì grandi atleti .che produrti ,come Milone (uo),Egone (121), 
fatilo (tu), Filippo (123;, ed altri moiri (124). Quella 
città mancava di porto , ed aveva folo taluna dazioni dri- 
ve a cui potevano approdare travigli (113). Oltre alla gran 
disfatta , eh’ ebbero da' Locrefi i Crotoniau preffo al fiume 
Sagra (udì, la quale feconda Straboae fu cagione della rapi- 
da loro decadenza, non avendo mai più potuto rifornir do* 
po di effe alla primiera potenza {127) , i Crotonìati furono 
attaccati pur da Dionigi, che s’impoflelsò della lor rocca partati* 
do a traverfo di taluoe rupi (128), tormentati fpeflo ed arte- 
. diati da’Bruzzj (i2p),'pfefi finalmente e porti a lacco da Aga- 
tocle (130), il quale traditevolmente fingendo di andare io 
Tom.lf. ^ 38 Epi- 
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Epiro, sbarcò all’improvìfo a Crotone, «(Tediò circon- 
dandola di mura dal mare al mare. Nella guerra di Pirro 
la Ci iti di Crotone, che aveva prima • «n muro di dodici 
miglia di circuito, fu unto devaffata che una metà ne reflò 
disabitata (131). La Tua rocca, che fovrattava da una parte al 
mare , e dali altra era rivolta alla campagna , qjantunoue 
munita dalla natura del Tuo. e citila .da un muro , non die- 
de che tu debole riovero agli ottimari , quando- quelti vi 
li ritirarono dopi la prefa della città fatta da’Bruzzj nel 
lemoo della feconda guerra punica (132^.. I Crotoniati in 
quell epica abbandonarono la Itjr patria disgraziata , e trai- 
portaronfi ad abitare in Locri ( 1 33 1_. Crotone veane indi ri* 
dotta ad «Ter Colonia-Romana ( x 3 4; > « .. ... 

Incontratali anche fui Incorale lecondo il Mazzocchi la 
città deca M calla (13^) , tn-^cui venivano refi, a quel che 
»e dice Licofrotrc, onori divioi a Filottete fi 3 < 5 ). Il promon- 
torio Crtmifa che, immediatamente feguiva a quella città, 
era flato abitato da quell'eroe, il quale vi aveva pur fondato, 
a quel che fa dice, una città detta Chone (1 37; .. Licofrone 
dà alla Città fondata , o abitata da Filettate, il nome di 
Crimifla (138), e di quella città .ragionano ancora altri (eric- 
»0'i.{i39S . Fuvvi ancora un fiume Crimifos (J40", ed un 
tempio di Apollo Aleo fituato lui promontorio (141 . % - 
Jt Mazzocchi ha c» mprefè traile città ddia M. Grecia 
fcibirene e Pctelia ambedue lontane dal mare. Ma in quanto 
alla rrima nelluoa autorità egli adduce per provare , che alia 
W- Grecia rifa abbia appartenuto ^142) . Petelia vieti fituata 
nella M. Grecia da Tolommeo- ( Ì43V. L’eflire effa a Incanto 
rerruna dal mare ha latto, che Punto la compreodeflc traile 
città appartenenti al golfo di Crotone (144], mentre Pompo- 
nio Mela la deferive fra quelle del GMfo di S.illacio (145’. 
E’ ad ofleivarfi ancora che quello geografo l'ha fituata Ira 
. •* 0 i« 
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le cittk marittime; nè eSa doveva edere molto lontana dal 
mare, fe è vero quel che Valerio Maflimo afficura , che An- 
nibale .fciolfe da Peteiia per trafportariì in Sicilia ( 146) . Pare 
che Livio (T47) rapprelenti Peteiia fituata fopra una altura 
( lumulus ) . Quella città peri nel tempo della inturlione 
di Aambale io Italia . Dopo la battaglia di Canne-* ella lo- 
ia fra'BiUizj lì mantenne fedele a’ Romani ( a 48 ) . Imitan- 
do l’ elempio de’ Sagundni , i Péteìini privi della, fperanz* 
di poter ricevere loccorfi da’ loro alleati , puKtollo che aprir 
le porte al vincitore, -fi ridulfero a 'morir di fame, elfi , le' 
loro mogli , ed i loro figli; di maniera che Aiaibale non 
potè i in polièlTarfi che dei lepolcro di quella ckck sventura- 
ta (14P)». • ' . f r»-. * -À' 

. Ritornando alla (piaggia marittima vi troveremo il fiume 
H/ltas ; rammentato da Tucidide (a 50), e l’altro detto T r uetK 
to, predo al quale, fecondo Diodoro (151), taluni de'Sibariti 
fcacctati da’ nuovi coloni di Turio portaronft ad abitare , ma 
ne furoa cacciati non molto dopo da’ Bruzzj . Predo quello 
fiume iGCluverio (152) ha fiutata laHittk detta PaicrnuM 
rammentata nell' Itinerario di Antonino. Rofeia, che venna 
indi detta Rofcianum (15,3)^ navale de’ Tur j, era anche fi-- 
ruato nel littnrale fra ’l .Ttuemo, ed R Cràti- 
-Dugento iladj lungi da Crotone trovava!! altra volta Sibari 
Colonia ancor effa degli .Achei ( t 54Ì accompagnati da’Troèze- . 
nj (1 55), e firuata fra’due fiumi Crai i e Sibari (1 <56 . Il prima 
di quelli , a cuj fi fupponeva la proprietà # render biondi o 
bianchi i capelli delle pedone, che vi fi bagnavano ave- 

va p- elfo di fe un piceol campo detto Cantre, ove fuppone 
Ovidio, che Anna torcila di Didone fia fiata gittata un giorno 
da uoa tempefia ( 1 58) ; nel qual luogo egli dà al Crati gli epiteti 
àìtapidofus e di ptfcofut . Pretto ai Crati eravi ancora il tempio 
di Minerva Grada , a lei dedicato da Dorico Spartano , il 
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qule, come pretendevano ì Sibariti» «« fato ,a a Jbto de’ 
Crotoniati, nella guerra che quelli ebbero con efli (ijp). Il 
nome del bolèro fiume era derivato fecondo Erodoto (i 60 ) , da 
quello di un altro CtatbU , che elideva nel Peloponnefo pref- 
fo la Ctftà di Acuite. Anche dell’altro fiume Sybarit ili fa 
derivare il nome da quello di un fiume dell’ Acaja (idi) > 
come anche a lui fi attribuifce la proprietà ftelTi di render 
biondi i capelli (ida). Strabene gii db l’altra di nuocere 
a’ cavalli, per cui aggiugne che fe ne tenevano lontane le 
razze (idi) .' Una fontd detta Sibaritica viene anche ram- 
mentata da Teocrito (ld+). 

Io- quanto a Sibari , la fua vamaggiofa poliziotte , e la 
fertifiii del (uo campo , taluni fenomeni del quale vengono 
rammeiuan da Va’ rune (165), la*tefero in breve tanto ricca e 
potata che primeggiar parve fovra tutte le cittì» dell’ Italia 
(ió£). Eèfe dominò io fatti , fecondo Swabona (id7), fopra 
quattro popoli del fuo vicinato , e (opra venticinque città . 
La fua ettenlìore , fecondo lo fteffb geografo, occupava ciò* 
quanta ffadj luogo il Grati; e la fua popolazione giunfe a tal 
fegno che pi dir di taluni autori effa potè formare un’ eferci» 
to di 300,000 combattenti nella guerra cootta i Crotoniati 
(id8). Non oliarne un tale sforzo, Sibari cadde in potere de’ 
fuoi nemici, da’ quali venne interamente difltntta (tdp) , aven- 
dovi efii condotte le acque del fiume , le quali , come dice 
Strabone, la fommerfero dell’ intuito (170). Quello fìeffo ferii*' 
io re offe r va che Ottanta giorni ballarono a diflmgger iurta 
la potenza de’ Sibariti. Furono allora obbligati quelli infeli- 
ci a ritirarli in due piccole vicine città Lao e Seidro, ove 
abitarono per qualche tempo (171); ma cinquantotto anni do* 1 
po la diftruzione della lor patria, efli tentarono fotto la con* 1 
dotta di taluni Tedili di riflabilirfi nell’ amica pofizione , 

- * . . - vale 
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vale a dire fra il Crai», ed il Sibari (17*). tifi non vi retarono 
però che fei anni, al termine de’ quali furono difcacciati di 
nuovo da’ loro perpetri nemici i Ciotoniati . Dalle ceneri di 
Sibari furfe poco dopo Turio fondata da ona colonia di Ate- 
uit fi folto la condotta di Lampone e di Xenocrate nell' 
Olimpiade 83 . Taluni Sibariti ancora fuperftiti alla rovina - 
della lor patria unironfi a* novelli coloni; i quali per abbi, 
dire all’oracolo, abbandonando il primo locale, fondarono 
la nuova città prelfo ad una (urgente deità Turia , dalla 
quale ebbe poi la città Itelfa il fu© tv-me. Secando Diodo. 
to la nuova città venne divifa p-r lunghezza inquanto 
piazze dette Eraclea, Afrodinade, Olimpiade, e Dionifiade, 
e per lunghezza in tre, che furono chiamate Eroa , Turia,* 
e Tutina . Gf intervalli fra quelle piazze eflendo flati riem. 
piti di abitazioni, la città divenne in b-eve popolata (173), 
Ma gli amichi -Sibariti venuti in difeordia cogli Ateoi lì fonda- 
tori di Turio ne fu odo difcacciati - poco d ’po , e li porta- 
rono ad abitare ptefifo al fiume Truento, onde non guari 
dopo furono interamente cacciati da Bt uzzj tfV • La città 
di Turio divenuta aocor effe potente figurò lungo - tempo - 
nella Aorta , e nell’ epoca della feconda guerra Punica rica- 
vò in parte gì abitanti di Erdonea v incendi ita da Anniba- 
le .per tinnire che non fe o« imprffefTaflero i Rorpjni li 75 V 
Ma finalmente effe divenne una colonia di quelli , e cam- 
biò per la terza voi» il Tuo nome , aflumendo queher- 4i 
Copia (17^. 

Preffb Turio trovavafi no poco dentro terra il piccolo ca- 
flello detto Lagaria ( 177), e da altri Langana ( 178), celebre, 
fecondo Strabooe , non altrimenti che la ftelfe Tono per Fec- 
ce 'lenza del fuo vino. Sul lido dopo il fiume CiliAarno, ed il 
fiume navigabile Siri (17P) , trovavafi l’antica città del ooma 
medclinao, detta prima Polito , trecento trenta fiadj lungi da 
. >- • • Te. 
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Tulio, e ventiquattro da Eraelei, di cui era l’ emporio («80). La 
Sifilide pofìa ifl mezzo a due potenti vicini, i Turiaì ed i» 
Tarantini, non mancò -di Calcitar la loro gelofia ; tfia dopo 
una guerra avuta fra loro , quei due popoli convennero dr 
abitarla io comune, riputandola pur tuttavia colonia Taran- 
tina. I nuovi coloni però preferirono alla pofizione della vec-- 
chia Siti una nuova lìtuazione mediterranea preflò al fiume 
Aciri, navigabile ancor elfo'; e diedero alla lor novella- cittk 
il nome di Eraclea (j8i }*. Fra’ due fiumi Siri ed Aciri trova- 
vafi anche uni città detta PandofU ,ma.diverfa da quella del-* 
lo ilelfo no ne, che vico fituata da Sciamo di Chi o fraCro-- 
tone e Turio fi8t), e preffo alla quale mori Aletfandro Re» 
di Epiro (183)» L’ altra Pandofia vien rammentata da Pluur* 
co (t8+), e nelle Tavole .di Eraclea (165). — 

Centoquaranta fladj lungi dall’ emporio di Eraclea fi tra*» 
vava Metaponto ci tjk anti;a, diilrutta prima da' Sanniti , ed* 
iodi riedificata da taluni Achivi, nel puaro Ikflb, che fepa*<- 
rav» , come dice Strabone,!' Italia dalla Japigia (t8 <$). I fiu- 
mi Acalanto,é Cafaento trovavanfi fra Metaponto ed Eraclea, 
come il Biadano fralla cittk medefima,e Taranto. Alla fer-> 
tilità del lor territorio, ed alla cu r a,che prefero di» coltivar».* 
lo, dovertero un giorno i Metapontini quel grado di floridez- 
za , di felici tk , e di opulenza , a cui gi un fero , g di cui è 
una pruova la raefle di oro che dedicarono a Delfi (187). Orpo 
varie vicende , e dopo aver accolti taluni deeli abitami di 
Erdonia nel tempo della guerra di Annibaie (188), finalmente 
quando qu-fio generale, attaccato da ogni pane da’Romani, 
volle fortificarfi neU’ulumo angolo della Bruzzia, obbligò i. 
Metapontini , come molti altri de Lucani , -ad abbandonar le 
proprie fedi , per trafportarfi con lui nel territorio Bruzzia ( 189).» 

Quantunque i Japigi fi folfero altra volta dtlleli fino a Grò* 
tooe , come lo pruova il nome di pietre de' Japigi dato da 
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•flì a tre ponte del promontorio Lacinio (190), e quantunque, 
fecondo E foro , la fi .rifa città di Crotone lia Hata da elfi ori- 
ginariamente abitata (»pi), pure alia regione in cui trovava!» 
Taranto rellò nel fcguito particolarmente il nome di Japi- 
già, che i Greci., come ne avverte Strabono (192), diflero Mef- 
fapia, e gl’ indigeni in parte Salcntiol , io parte Calabria «Ta- 
ranto la più ricca , e la piò di ribiuta delle città Italiche vi 
fo'gea fui mare (1931,4 cui dava il nome di golfo Tarantino. 
Quello mancava in gran parte di porti ; ma quello di Ta* 
tanto era beilo e vailo , e racch ufo da un ponte: il fuo giro 
era di cento fiati j, ed avea nell’ interno una panifola, fu cui 
flava Taranto , fabbricata nel piano, fe Tene eccettui la rocca* 
la quale fiava fopra uaa picciola altura fra’l foro ed il porto, 
Un muro cingeva quella città illufira ( ip+), prclfo al quale mi- 
ra vafi il f'polcro di Giacinto; come i fepolcri de’ particolari ve- 
devano nell’ interno della città ove erano Ilari fituati per ordi- 
ne dell'oracolo (195).' Vi fi trovava ancora »n vafro foro, uno 
Dadi© irn ir filmo (ip<S), e più porte, una delle quali portava 
il nome di Temeoidc (197). Quale folle fiato- l’ incanto della sua 
fituazione,* e l’ amenità delle campagne T cbe la circondavano, 
può rilevarli facilmente *da' foavifiìdji verfi di Virgilio (198)* e 
di Orazio (ipp); che ne parlatosi (pedo , per tacere di altri. I 
prodotti del fuo camno sono celebrati da Caione f 200', da Mar- 
ziale (201), e da altri, e Varroae et ha la'ciata memoria di 
una particolare fpecid dr maceria , di cui fervivanft i Taran- 
tini ì zoj) . La pelea fioriva in Taranto ugualmente che'l’ agri- 
cola a, di modo che nella ctttà ttovavaft ttabiltta una grande 
quanfiià di pefeatori (203 ) . Orazio ( 204) , Gellio (*05), Apule- 
Jo fiod) fanno menzione delle produzioni del di lei mare . La 
vicinanza de’Japigi produfle de le quillioni fra qiefli popoli, 
ed i Taiaauni intorno «'confini del lor campo, le quali effendo 
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terminate finalmente io una guerra,! Tarantini ,qoàmunqo0 
ajutaii da’ Regioi , vennero alla fine battuti nell’ A rcon tato di 
Menone, vale a dire uè li’ Olimpiade 76 (ao 7). Bop® «rie 
vicende, quitta città, la quale, come oflerva Strabone , fu ce- 
drata dalla propria debolezza, frutto della intemperanza, eoa 
cui aveva latto ufo dalla primiera profferita , ad implorar 
continuamente forze (Iraniere , ? per fervir fetnpre 0 vmrinice 
e vinta, fu ridotta in colonia Romana (io8;,e così godi al* 
nt^iio di urla tranquillità, che sella iua grandezza uoa ave* 
va faputo proccurarlt (aop;. .« * * >■ - 

Eravi nella region Tarantina il luogo detto Satfria» da’ 
Greci (ito), che venne indicato dall’ oracolo a Falanro dedut* 
tore della e dotti t Spartana , quando fa gl' ingiunge di portarli a 
Taranto (1 1 1),©’ che vien chiamato Sae^rum da Virgilio (utj. 
Il fiume Calcio tanto celebrato dagli antichi per la fua ameni- 
tà , e per la lertilità decampi, chi irrigava (1 1 3) , come ancora 
•per le gre -, zi, clic vi parevano aU’iotorno (*14), echi, da va* 
no li rinomata lana Tarantina (11 5)-, era, comi fi fa, non lun- 
gi da Taranto virfo la Lucania. In memoria dell’ amica loro 
origine Spartana, i Tarantini diedero al lor Galefo il nomo 
di Eurota (aid). Altri nomi limili riandavano la loro digerì- 
'denza dagli Spuria np, anche qj;nio dulia pi ir ri m afe loro del- 
la fe verità c’è’ cortami ili quo’ loro celebri progenitori (*17). 

11 refio dalla J. pigia al di là- (li Taranto fino al promon- 
torio Saleotino , quantunque altra volta , fecondo Straboae, 
foffe fiorilo p:r la moltitudine degli abitatori , ed averte avu- 
te tredici città , dalia quali ignoriamo aderto anche i nomi, 
pure era poi talmente decaduto , che non tuoftrava più, fe non 
che pochi paefmi. Un tempio di Minerva , e lo fcoglio detto 
ultima J3pigia ,ohra le piccole città di Verttvm e di £?»ca, fono 
le fole cofe,di cui quel geografoabbia fatta menzione (1 18). 
Incontravano però fui Udo ancora la Città Greca detta CalHpo- 
r ‘ lis 
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Il* cammenrara da Pomponio Mela (arp),e da Plinio (210. 
Il Mazzocchi (221) inoltre pende ad afltgntre ancora alla M. 
Grecia gli altri luoghi mediterranei del promontorio Salenti» 
no, come Rudiae patria del Poeta Ennio (222), Manduria , So- 
letum , che fi crede edere la Salentia di Stefano , Nertftum ; 
Bavota, Valentium', Uxentum (223), Bari* detto poi Vere* 
tum , come anche la piccola città di Leuca,cbe fi rimirava predo 
al promontorio Salentino, da cui chiudevafi il golfo Taren- 
tino , ugualmente che la regione , alla quale come ci lufin- 
ghiamo aver provato abbadanza , diedero propriamente gli 
antichi il nome di Magna Grecia* 
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( i) Nell’opera intitolala.' Sicilia & M. Gratcia ex antiqui* numismi* 
tibus. ... 

laj Nel IT. volarne degli opuscoli accademici dì questo eh. letterato pig. 
J. e spesso altrove. , . v • ; • • •. , ’ 

Ij) Vengali l’eccellente commentario aulte Tavole di Eraclea rom, 1. prode*. 
Diate. r. Pag. q. ftt/tf, 

(4 Ovhl. Fa/li'. hi. IV. v. dj. stijq. J astiti, hit tot . Uh. XX. 

(.5; itrv. ad V ir gii. Aenci(l. Ubi /. v. 574. Livio chiama orai» Grasce* 
run inferi mene quei tratta che cominciatici i da Tono si estende fino a, 
Napoli, ed-^Cu ne . Hsior, Iib'. IX- rj P- ‘9- * . , . , 

(6) Primo nome dota Citta .Greca che venne poi detta Sinuejfa da' colo* 
ni Romani V. L \ hfler. iib. X. or. ti. 

(7 1 ! solo nome di questa C.ttl Ayxur ( subita. r.) rje prova l'origine 
gr -ca, Conferai ira arte >ra dail’ automa di Straberne ptogr. hb. V. peg- zjl, 
rdit- Baftlecc 1 *.49. co’ è q ieha che ho avuta alla mano'nelio fetivere il pre- 
dente Saggia, e che erTÌ»fempre in eiTo citata. , 

(8) Hiseor-hb, XXXI* cap. 7. . 

(9) Hisior. lutar, iib. liti 149., 5. -. ... - . .. 

(10) Hisior . uatur. Iib. HI- sap. 10. r 

(11) Geogr. Hb. III. p. > ». 147. Cr idi. . _ . . 

(u) yld (ab. He'ocl pjg. 1 f . , ' 

C » 3) Ve secando bello p.nico Ir, A 7» V- IO. ■ & fcj/j. . 

(14) yld Toh. ile' od.' i. r. r. ... ( 

(IV) «ir yrp firme irp*"iai< 'TU’TII Twctyrjunta mot pur \OiVn;- 

ValiMi f*« . T«0*M«r ! Ter ir x«- Vllv*\n KxK'uuiroi E\h*i; noar fyx.aa* 

riti’ Tapamni ?ao ij'ntit in e tipi* or ‘ AoyJiTttttei Pi x«i KrrTvxxw* 

mirre iwX»» «r Artidi' ' 01 <T • tarpi rami etri. 3 htonr »J"« m!T« Ty»c Ka^^ir- 
fermi , X. m- •*. Htiar. hb. Ilj. top. rio. », ., 

.’i< 5 ) ri-r^aMarr in luogo di x«e>«i«r. Qiei*a lezione i confermata ancori 
da'luoghi d; Livio e di S1L0 che citeremo fta poco, de' quali -il prima nar* 
la di ora Graeromm , e l’ altro rammenta oram vado/i littore quat fon o lui 4 
tur curvata profili}. N 1.1 ofi decidere fe in vece d titrUac o 
non fia forfè p : ìi probanile leggere Irutnae io Po-’ihici 4, inora que lo li- 
rico non altro direbbe fe non che Annibale (i refe padrone idi qoafi tutte 
il reflo del? Italia e della M. Grecie . . . tt 4. , K ^.X 3 

(17) Hilhr . lih. XXII. cip. 61. in fine-, - . \ -» • 

(18) De fecondo bello pomo Hb. XJ* tv. 1. ad jq., 

c (19J dd Tab. Herocì. p. t 1 4, rtat. 1 1. 1 . 

(zof Hiiìor. Hb. XX. init. Qj • lo i;lor(ep dopo aver ivi- detto che i Greci 
non putent, fed meiverf am [erme Ipaliam .. .rccuptverail , L.>ggiug>'e , namqug 
Tufi or um popoli , qui tram Inferi marie poji.h 11 * a djdta ventfpnt ,• Ù". 
h * Ver 



incoi»! /upari miri* vìJamnt , copta & spugnata 
M dZ’mtft: Airi» 9 uoyu. , IlhrUo mori Jrommo , f't *»£ 

"fini guogue origibem ab Jjj? J^mTalifci , Nolani , Abtl- 

Latinas aoo;ct nat ab Atnaa conditi viatntur . jam rauj" > ’ . , 

UT £L Cbalcidanfium ninni fami QfU . ?T>ZZl 

Quid Brutti i Sabini f uc ? Qjtid Sommiti > Quid Tarantini} 1" ot 
ne profeSos , fpurioJ.ua vocatcs acctpimus ì Thumornm urbtm » 1 
ZhtJn fermi,, ibi.ua aibuc monumanium a, ut m 

tot in Jpolltms ttmplo , qua* fatum Trcjat ftttrt • ? _ e / u umTre- 

tempia Minervat ferramenta, .ut bui Epaus , « *«• «» / > 

fanum fabricavit , ajlaiaiant. Praptar .uod cmvt 'Ha P‘" Stélla* tu xa a- 

Quella giuda oflervaiione sfuggita all* acume del Malocchi fi da- 
re .1 notilo Cav. Rogadei nell» fua l'alio Ciftlbarma ****'' «, T „ 

(aa) Oeipmfopk. hb. XII. cap. <• Ov» oKiyor ttwfo, arn , 

Quelle parole di Ateneo ci danno pore_ «tnw ci^er» l» vm «poa . 
teto Magna accordato alla Grecia Italica . Molti alti S , re _ 

feono pure con quello nome indicata o la potenza o 1 P • eh' effe» 
gione, cui venne dato ; ma neffuno ,. mio credere , ab- 

abbia tela jione alla ellenfion* di ella. Farmi dunque che M»/« 
bia torto d, creare una Minor o parva Crocea per oppor!» alla My.r ed 
alla Magna. Se quella Grado minora avelie ma. «ruta efillen^a, K 

ce ne avrebbero (icoramente parlato qualche volia . 

Plauto fi trova a vero dire rammentata una Grecete parvo nel »• ' i 
I, feena d. dell’atto II. del Trurulantui, «n» quella «i 

ma, e probabilmente gialla, e <T altra parte nulla vi i 
Comico abbia ivi ragionato di una regione Italica. Del « «“* 

dal vero che Pepitelo di Magno debba "«diariamente 

eompa «zinne , ch’elio venne accordato indi (tintamente pure alla Grecia Wm- 

late . Eurip. AM. »- 4i°- . , , 

Brif*x«» epe»» yt^ f * tu * tT 
EamÌ 1 ! Tot MtXAAAi puru . 
t Traad. v. 414. 

iW>4m* mgyv tK»a 

EmucXi to MErAAAi • ,, 

Ifocrare dicea parlando degli Ateniefir roiAnt nroMK * , *"£V** 

,0 /eryut,*, «t tana, «n rnn u„ orimaur oro rai • ‘ 

Jf EeT,«< ititoim, ir rporor P, omofoni r*< ourur rorgiPoi a» 

>mrj, 7M MiPAAHid VW EAAAAA (tanotbon. p. m. i»o. ‘*7 ^ 
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*' c{l »ro gur da quello luogo che la vo« 'Mi-fa* dee Intende;/] delia io- 
lidezza io terna , e del valor militare . 

(all Ad Tei. H traci. par. 14. net. I». 

(*4) Fa/ltr. Hi. H r , v. 6$. ftqq. “ 

(a j) Kf narat -Evandtr piena tum tlajfe fuorum , 

• Vtnerat Ah idei , Grejut uterine gemei . 

Ho/pet Sventimi armeni um pevit in ieròìi 

Cleviger , & tante efi Minia pota dee. *' 

•• il** quoque Nerydut , ttflet latjìrpgonts tafani , 

^ f< f»«d edite Circe i nomina linai hotel , 

£< jam T alogeni , /<* motti* T iiurii erti 
, i ' t attui , Argolicet qnee pofuert menai. ' . 

. Venerai A iridar fedi agitanti Halefut , .- ■ 

A quo fa d.fiam terra Felifce putat . 

Ad /ice T idonee fuaforem detenere pedi , 

- gene rum QeeiJea, Appaia Diane, tuum, 

Strat ai Iliadi, & pefl Antenore, ftemmit 
A Italie Atneai in loca no/l 'a Deoi ; 

Ha fai trai Sol/mat Phrygia cornei unni et Ida , 

A quo Salmoni c m ernie nomea habtUt . 

(id) Confolat. ad Helv : am , 

(*7) V. Major Grecita , 

(18) Ad Virgil. A eoeid. Hi. T, u. gyg* 

129,1 Ad. Gcerg. Ut. ili. ... u 8. E Taranto oelta Puglia Ad Aratici 
1 f' r Peìelia '*> Calabria Ad Aentid. Pi. III. v. 401. Gc. 

„'>?! * Gramatici de’ baffi tempi avevano una idea così falfa della M. 
Gr«ta > che Stefano ha accordato quello oome ad una fola città, la quale 
ne era anche fuori, vale' a dire a Terina . Ex*Mrr» fi, die* egli parlando di 
queila , rju Mi >«*.» E*A*r , aì< AvjJJknnfrr ò Nutarur 1» rp ti pi rapa, (eneo . 
,. e kr ^' r * Tifila. Anche Iftdoro vuol farci credere che il nome di Magna 
brccia Ga flato anteriore a quello di Saturnia , e di Laiio : Italia etim a 
Grate ri popuht occupata. Magna Gretcia appellata t/ì ; deindt a Regii no- 
mine a a menta , mn* (T latium dMa efl. Orig. Hi. XI’/. top. 4. 

f ? * J EtT Tooxmr avverrò ( e! F.KXpett ) boti ter Mi y*\ar ’Ewnfa Torneo 
l IraKiet ) Ui>«» *«, reo 2 txiMar. Geogr. lih. VI. pae. 244. lento fi ecn 
irebbero 1 Greci, <h, Megne Grecia nominatori queflo (l’Italia ) « la Sicilia. 

j 1 iut * ), *"*f‘ po'iea- V • ?d2. Quello luogo è sfuggito alla dil gen- 
** dei Marzocchi , quando nel fuo commentario alle tavole di E idea pag. 
J 7 ha eliminato : an unquem Sicilia M. G ratei a e amtitu contenta fa- 
tti La maniera con eni cucilo dotnffimo uomo (piega ivi le parole di 
Strattone , colle quali e h chiaramente fi afferma , merita pifj di elTere am- 
muata per la fua acutezza, «he fecuita da uno fcrlttore impaniale. Plaofi» 
un * >er ” ^ ar,T1 ' J a (p>*qa7Ìooe , eh’ ei dà , di un luogo di Livio H’ftir. lih 
VII. cap, ie. , i B C14 j fono il pome di Giuda , ma feuu l’ epiteto di .Afa- 

i ve, 


è 


gna , vien intefa la Sicilia. Il Mazzocchi avrebbe potato illulìrar Livio iti- 
che con un luogo di Euripide , che inolia prima di lui chiamò pur Grecia 

la Sicilia : . - T 

r»r ?ttp Ea»«^ 9 f fw^our . 

O.xiir ut’ Aivrur vp orapiararurp. TIT fg . ■ * , 

C yelop. v. (e, . Pipilo r . .' io h.lor. IH. VI. e. 14. {li ambafcia * 
dori Greci dicono a Geone : ga it tnrafcioc r» itun pty*ton , usi /Dia» tm 
t»i EAAafjr oi/jt it.ay.ro pira apyttTi >•« 5/xtA:»r ; T u poi bai MJ grandi 
, e fit'iart s gi una pvrtiOn non me/unu della (ància; offendo princi- 
pe della Sicilia. j 

(jj) De Orar. Uè. III. p. m. 15^. Vegganfi ancora il Ut. 11 . p.m. 11*, 

e le Tufcul. hb. I. cap. 1 fi. hi. I ■ cap. 1 , Jib. V. cap. 4. t -j +. 

(J4) Livio lo afferma colla, più deliderabile chiarella •• quene ( Pythago - 
r.im ) bercio Tallio regnarne. Romeo C. ampline po/l ( N umane ì annoi , 
n ultima Ialine ora area Metaponuai , Heracleamqut , & Crotontm } u ve- 
rni m aemulantium /India laetue ha ini. fé confini, tlijlor. hb t« e no, 18. Lo- 
calo pure ncila Ina giocofa vendita <lelle l ice , cocl fi parlar Mercurio del 

corri amor di P tagora • iTKArvrvr »• Liu , ìmu me uriti, tot a api K parar* 

epa "Caparra rjn rnr TOtsrp E\A*<Tflr. . *▼ . . 

(55. Sono ancor degne di confideraiiane le parole del Confole Su!p : zio 
preiìo Livio hiflot . hi. 41'. cap.". Nec f arenimi molo » or a ine illn lealiae, 
quam Mnjorim Graeciam vocant , ut li ignari ut nomea, /eqtmtor crederai ; 

Jed Lucano! (V Brutti ut & Samnit a adir defeceruat . La M. Grecia era 
adunque una fola ('piaggia dell’ Dalia ( ora illa ), quella cioè in cui li tro- 
vava Taranto menzionata in compagnia di ella . 

(56) Canufmi more bilingetis • Ganufinì quun fini latinte getter, a Dio - 
me le Grageitaeir pattern traxernnt, tV per ifiius re tinnir trnflum Creerà 
lingua in ufu futi ; nude e.i pire leali et Qr netta Migra dilla foie V Acro» 
cui fiorar, far. X- IH. I. tv }0. Vedi pure un firmi e luogo deli' altro feo- 
lialì? P Orione no ie Tei. H prati, pi», ai. noe. ’ IV. ) - 

(? 7 ) H» Pi roy Tm Intonar xara rat \ltyaXJir C.WaS'a , xrpi Aiftì'*» fiopr», 

»vx# r.a\nu»nr , piar- uor arrper tc. -r. X. 

V'jfert. XIV. cap. a. toni . J. p. 250. Retri. 

( ?d) Ad Dionyf. Peritg. V. 302. 

.(>9) nido-, lift. XXXI. cap. y. Vedi fopra la nota ' A 

I40) L* Dalia avanti il dominio de’ Romani tomo (, pag. 241. * 

(41) ìbld. par. agi. 

t (4O Hi(ìmr. Ttb. ll. cap. Ì9- Dalle parole di Polibio non potrebbe a Uro # 
rìtrarfi fe mi che Crotone, Sibari,e Cauionia erano città lituate nella M* 
Grec a. Or tutte quefle città trovatili nel lato orientale della penifola , e 
nulla dice Po.ibu , che debba portarci a credere ebe 'ur le altre città lima- 
te nel lato occidentale veniffero da lui nella M. 

<4>) Ptrieg. v. 199. {eqq. 
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iw «vrwvwuarfvi 1-fCC'V»' iJJrifJUX Y 

A "Stura M|)«X» /■’ vamp r ir no- CTl.rfi ’ • 

npooayìftuiurt fai’ «TOixunr. '■' ’ * • 

Tworixa Kit tmpaia\ierra>oe i iu - ' ' ~ " 1 / 

tC^i. 

t ir*-. v=»Msk •■»*'£ « cT: 
|P( X* f • 


F*M»vx«r 3 ^> •wapxfiXmirjt tj^u 

n }\ln . T teirmr * pur or x r. X. 

Cd indi r, ?6o. ffii -’ 1 T 

M«r * e«» TrxXJxr «uJur Ionar xrpsr * 

K i/t«i xxf.xrrrtt fi t pm Tur ucfSiKtr «* ' ’ ■ *- K v 

Oix .utnv Irradi x T. M *» 1 v >. -i • 

(44) ytd 1 ab. Htrael. p. .7. 

(45) Taù, Htrael. J c 

(4 6) IbiJ. par. 12. 

(47) Straba Geofr. tifi. FI. p.150. N"n credo inutile il prevenire i! Ietto, 
re che nella le.-.pnd.i parte del prefente Saggio mi fin contentato d’indica - 
re le eftfi «he ficuramente Tappiamo elitre liate greche, traforando taluni 
men nobili luoghi , che probabilmente non furono mai occupati da' Greci 
Quelli , quantunque limati nella Ipiaegia dellti M Grecia , non pofibno venir 
confidi- rari a mm axvifo, come compónenti quella iflullre regione. I > ho 
inoltre evirato dt entrare in alcuna difeuflion topografica . Slmili ricerche di- 
mandano un lavoro parf.colar. , il eoi foggerro e Iter dovrebbe multo diver- 
K> da quello che io mi ho per ora pròpofto. 

(48} Schei, Findari ad Olymp. Od. X tit. & v. f. & Od. XI. v ti 
Scymn. Chini Perìtg. v. J il. & aln palli m . 

<4 9> G'togr, /. r. p, 2 ; a. 

( 0/ 1 . (. p. 2 «r. 4 «.' 4 • '*P 

(51) old Olymp. Od. X. V. 17. ' ‘-gtfc" 

( 5 1) Strabo Gtagt. Zip. VI. p. j r t, 

( 5 ?) Saliti, pdyhrfl. eap 8. &e. Secondo Diodoro Siculo hìPùL Ili IV, 
p. »?i. Sylb. a preghiera di Ercole le cicale del campo Regino furono in- 
teramenre e per Tempre dirtrune. V. pure Paufartia Elìac. pofìtr. eap.fr. ove 
dee intenderli del fiume Alece quei eh’ ei Icrive del fiume Cattimi. 

(54) Lrv. hi/lor. lit. XXIV. eap. t, 

(jl) Iiv. ibidem. ‘ ' • «■ ■ * "> 



•Jjfn ,e °^' 1 ,a-J,ai /opra aironi koghì dfgìf Annali Cr'nirodipUma- 
no del Regna di Napoli, del mio dotte amico fig. C»n, Afajil pag. io, 

Lf.t, a ,-Ju Ab «A. ia ) e:* X * ^ 
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JFF) Hiflor. ìli. XXIX. tip. 7 . 


(67) Stephj ». v. K«xii>» • 

(68) Hiflor. IH. III. cap. 103. p. 141. Vuòti. . 

(69) Hiflor. natur. IH . III. cap. IO. 

XjqJ Elite pojìtr. cap, 6 . . 

1 (71) Per. hiflor. IH. VIIT. cap. 18. I 

AH T ab. Hcracl. /. c. , - - , 

Straba I. c. p. 25». Scymn. Pcrieg. v. 317. fujg. 

Virgil. Attuiti. Ili. III. v. . 

Diodor. Sitai, lib. XIV. p, m. JIJ. 3161 
(76) Paif.ii. EHar. pojltr . cap. 3. 

I77) Liv, IH. XXI/ II. cap. u. Cf 1 3. 

(78) Lib. VI, pag. 151. 

(79) Dio lor. Sicul.liT. XIV. ptg. m. 315. 316» Ptlpb. hiflor. IH. L cip • 
6 . Palpata. Strafar. IH. V. in Agathoclt n. jf • r 

(80) Pompon. Mela lib. II. cap. 4. 

f8t) Mela I. e. Plin. lib. III. cap. io. Stephen, v. M»n«. Pomponio Me- 
la litui quelle due cittì nel golfo di Scillacio , ma quello geografo , coaie 
lo vedremo fra poco, h* confali i due gold» .■• 

(81) Plin. he. ‘ " - 

(83) Italia antiqua lib. IV. cap. ij» k . 


^92) Gengr. lib. UT. t. m. idi. • - •• 

( 93 ) 'dd Tab. Htracl. pag. 3,1. 1 a » i 

(94) Pii"- hifltr. natur. lib, TU. cap. tt> 

(95; Strabo Gttgr. lib . VI. p. 2fl. - 

(C 6 ) Plin. hifltr. natur. IH. III. cap, to. • ..7 * 

Strafa Gttgr. lib. VI. p. ili. ... , 

(98) Strato ito Pompon. Mela IH. II. cap. 4. Plin. bijf. tati. lib. III. 
cap. lo. Pio'tm. Gttgr. lib. III. p. m. 149. Cc. 

(99) Virgil. Atntid ■ IH. Ill. il. 551. Ottici. Metani, lib. XV. v. 700 ,ftg. 
Citò) Leu. hiflor. lib. XXIV. cap, i. 

fio») Hiflor. ‘I. c. • M - 

( 101 ) Ltb. 1 . top. 8 . " 

(«oj) Ut invent. Uto li. cap. 1, Servio ( »d Atti. IH. HI, *. 552. ) pir- 



(86) Femp. Mela I. e. Strato lib. VI. pag. 15*. 

(87 * Virgil. Aeneid. lib. III. V. 553. 

( 88 ) Strato I. c. 

(89) Plin. hìfl. nat. IH. III. cap. »o. Soli», cap. 8. &c, 

/ aa A P/.i. a fi A 


( 90 ) Plin. ibid. 

(91) Poittp. Meta 1 . e. 
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!* pur di tin litro miratolo : ut fi quit ftrr» im regala tempii ipfint nome* 
indierei , nm diu illa fcriptura mantret , quamdiu ir ha ma viverre , qui il* 

lui fcripfiffct . 

(104) PUn. hifl. natur. Uh. III. cap. io. Scylax Ptripl. pag. io. Gronov. 
(tos) ritti. L r. 

(106) Bihl. hi/lor. Uh. XIII. p. m. tqe, 

(107) Oviel. Metam. Uh. XP. v. ir. feqq. Dianyf. peri e g. V.g6q. ftqq. Il 
nome del fiume AI 2 AP 02 s’ incontra nelle medaglie di argento e di brónzo 
di Crotone , una deile quali è Hata ultimamente pubblicata dal eh. numo- 
grafo e mio illultre amico fig. abate S’nclemenri . V. Muf Sane!, meni. ram. 
t^pag. 251. tah.i. fig. 55. Quella della medaglia elide pure nella mia Code- 
gone , "ed in quella del eh. letterato Danel'e fig. Federigo M un ter Velcov* 
di Selandia , com'egli dello mi ha gentilmente avvertito. 

(108) liv. hijlar. Uh. XXIV. p. zu. 

( icy) Geotr. Uh. PI. p. *51. 

fu"! Italia Uh. PI. cap,-T5- 

£777) IdylL IP. v. 17. P. 1F1 Scholiaflam% 

* (7t2) Mei. /• r. 22. 

C 1 1 <) P. ;2o. I». * ^ À. 

(114 Metani. /. c. V. 51. Il cognome di Salentino equivale qui a quel- 
. di Japige , come fi apprende da Strabone . ” 

» (l I ') Strato Geo gr. Uh. PI. p.’’ ZJ2, 

li 16 IH, II. IP. v. 1 9. 

Ìti7) L. c. v. il. <• 

( ri^.) Sii. hal.ITù. XI. v. tS. 

(119) G eigr. Uh. PI. pag. 15;. 

(ito) V tega ufi intorno a quello famofo Croroniata Strabo I. t'. p. z;j. 
Paufan. EUac. pafltr. tap. 14. Xnthnl. Uh. UT. cap. 2. pag. 701. Tt&. 
Diodor. Situi, lih. XII p. 77. Sylhurg. Miao. Par. ~hifl. Uh. II. rap. 14. 
tr lih. XII. cap. 22. Enfiai h. ad Odyff. Uh. P. p. 70 / 5 . Shher. OeipnofdpF. 
Uh. X. cip. 2. 0773. Mei amor. IÌ6. XP. v.liy. feqq. PhUajlrat. vi t. A poli. 
Uh. P. P. Ut. ~Maxim. lih. IX. c. !.•. Perizen. ad ytelion. var. hifl. lih. XIV. 
cap. ^7. ed altri molti . B 

( I T hetcri-, Idytl. IP. -j. 54. feqq. Tzett. Chi I. p. m. 299. 

(122) Tzetz. Chiliad. p. m. 458. 

1 12j; Herodot. hi/lor. Uh. P. cap. 47. 

(124 P. Xelian. zar. hifl. Uh. IX7T. 71 .. ed altri. 

(l 2^) Polyh. Excerpta e lih. X. 

(12 6) Juflin. Uh. XX. " - 

(i 27 ‘ Geo et. Uh. PI. p. 2jq. 

( 775 ) Liv. h'ft. lih. XX IP. cap. 1. 

(129) P. niodor. lih. XIX. p. ófj. Sylburg. 

UJoJ Id. Ptlog. p. m. 8dj. 

(* ji) Liviur 7. e. ' -* •: 
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(T, r ) Llvhit l. c. rF hi. XXIII. cap. )C. 

. fTjfJ lbt. 4 . ln 7 . XX!'/. cap. 3. __ ^ 

(l ?4 Un.i. tip. A X XlV. cap. 45, 

< 1 ;') siti r.l> ci trai, pa . 31. 

(ijfj Caffi ni . v. Vi’, /f/y. 

(I^r. Strilo iccpr. rii. VI. i’iit. p. *45. , 

■jt 3 d Calfaa.b. il. gn, fi ■ . 

(1 39) 1 Ir 1L0 L c. d: - i. la 3. Suphan . in Kptpicm. 

(14-) > ’.ipb m. in KT iu.ua. 

(141) L/opùc. CjiJj'ì.I. v. $n. 

UT) N ,n bifigna fondarli Culi’ autorità di Giovanni da Fiora autor» fofpet» 
ri'Ti n -M” «viri chi; riguarda le pre.efe medaglie di Siberene coll’epigrafe 
SEBIIi’H-vIflN chi non li veggono in alcun ninfeo. Inolrte fe anche fur- 
ie .ic irò die Sibereni lìa (lata citta Greca , c ò non ballerebbe a provare 
che eira li 1 (ara comprel'a nella M. Grecia . Reggio , [pp mio , Pofidonia , ed 
alore città Greche lenza alcun dubbio, e multo pici celebri di Siberene , a' 
erano fuori . 

i" 1 4 i ) Geco., m. IH, pjq, 161. par che Livio là compaenda fra’ Bruir; 

ilìffriH. XXIl. et 6 . . 

(144; lltfìar. natur. Hi. HI. cap. 40. • 

( l -c%) De /ìtu orile IH. II. cap. 4. 

(1415) Lib. IX. cap. li. V. pure Servio ad Atn, iti. Ul. v, 411. 

(147) H ijìui. Hi. XXVII. cap. 16. 

(148) Liv hijìor. hi. XXII . cap. 6 4. 

(149) Valer. Max. hi. Vi. cap. 6. 

( i >0) De bella Felop ni. lib. VITI p. 5 tu. Vtcheì. ' 

JF41) Dii’, ili. XII. p. 85. StU. 

fi^ì) balia anchina tib. IV. cap. I 4, 

(fi le Xnton. Itine*. Frocop. Got hiiilib. III. a pud Cluvtr. U c. 

(fri 14) Strabo lib. VI. p. 454. Se/ mi. C b. periti v. 339. 

'{ I S s) afri/lo ■. Foli t. Hi. V. cap. }. 

(116) Strabo l.c. Diodor, Brblioih. lib.XlI. p.j6. Sc/mn.Ch. perieg. v.338. 
(157) 'Ovid. fflitam. lib . XV. v. 314. yi 7 . Straba U c. Euri/. ’l ranci. v, 
** 4 » Mi' “ - 

t »9 r* «tpiriune** 

lori? vcuteScti vorr? 

Ar òìpetim xtfhirKmt . 

O' £tfr?«r X atiemf fjpcrwatf 

Kptx 9 i< %oe 9 ict u ìrnyxiet <rptpw 
Evarlpir T c\ a.^ttr >«r ■ 

(»S8) Falor. Ili. Ili » v. $09. /tf. 
f I ^9 Hcrod. hi/hr. lib. V. cap. 44. 

(16 j) Hiiìor. l’ù. I. cap. 44;. Fanfare, Arcai, -cap. 1 5» 

(161) Strabo lib. Vili. f. 371. 

(■<?») 
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(182) OwJ, Metani. hi. XV. v. j 14. feg, 

( i 6 ;i Gtoe'- IH. VI. p. 154. VeggaB ancor» intorno a quelli Sue fiumi 
l’ Autor.- •rtpi gupaoin, xnjjfUTtu , p. i8j, et) Ateneo Hi. VI. tip. ig, 
(164) IJ/II. V. erga fileni . 

( 1 6 %) De ti. K. hi. I. tap. 7. < 5 * 45. 

(log) Diodtr. S icul, lil. XII. p. 76. S pii. 

(167/ (ìeogr. hi. VI. p. 154, 

(158) Strabo A c. Diolor. A e. T zetz, Chìl. p. m. igg, <fyp. <Jty, 

Diolor. I, e. p. 7 6. 72> 

p. 2 t 4 . 


f.ógì 

(170) (lenir, lib. VI. . . 

(171) Hetoì, hiflor. lib. VI. p. 454, 

( 1 ^ 2 ) Diodor, hb, XII, p, 88. CT 7-. S/li. • Vegga!! la fpiegaiione dell* 
fto'ia Sibaritica del Walcksnaer pubblicata nell'ediiione’ del trattato di Piu* 
laico ’t ieri» No mini s Vi orlila data dal Wynenbach pag. 66, 

(17;) Diodor. hb, XII. p. 77. 78. 79. S/li, f 
t 1 14> Diorlor. L c. p. 85 . , 

(17.5 LÌVm btjlor. lil. XXVII. cip. t. 

(» 7<0 Liv. io, hb, XXXIV, top. 53, & lib. XXXV. tip,' 9. Strabo Cesgr, 
lil. VI. p, 254. 

£177 Strabo A e. 

(»78i Lycoph. Cajf, v 9JC, t 

( 179 ) Strabo /, c. pag , 454, FTìn, bijì, natur, IH, III, cip. tu 
TJFoJ Strabo A c. 

(181; Strabo A c. p. 255, 

_ (184) i't’ttges. v, 325. Anche quella Pandora dovea elTere fecondo il fella 
tìmento di Scimno comprela nella Magna Grecia. Un fot verfo di quell* 
poeta contiene 1] o"me d' e'1’ e quello di Crotone che n' era forfè la me, 
tropuii Mar* St K pinr* fi, rima hji Oupnt ) e quelli incontranti pur riuniti 
in una loia medaglia rarltmu pubblicata dal Pe’lerin , e che efiilcv*, quatta 
tunque fc'-nfervata , nei Mul'eo Minermni la Napoli, 

( ' 8;) Liv. hijìor, Jil, Vili, cap. 24. 

Q8qJ In P/rrho p 394, 

(iSl) Mazoth. ad T ab. Herael. pag. 104, 

(l Sfi) (ìeogr lib, VI. pag. 255. 

( t p7) Straba A c. 

(.88) livius hi fiat. lib, XX VII, cap. r, 

(18U Li v, ib. cp, 51, 

(ino) Vedi (opra nota 97, 

C191) .dptd Strabo n. (ìeogr, Hi. VI. p. 255, 

(192) l, t. p 208, 

(<<>;) Dionyf, peri tg. v. 47 6 . 477. 

(*94) Strabo hc.p, 268. La poligone di Tataro è pur deferì tt* di Se ieri- 

DO peneg. V. J14. il 5. 

(‘9 3) l’oìyb, Ext. IH, Vili, top, li, 

il&l 
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(196) Strai» t. (. 

(197) Pol/b. ì. c. 

(198 Cure. hb. 11 . t*. 197 » & ftntt. & Kb. IV. v. I 2*> 

( 199 Odor. lib. II. "d.6.Cr lib. III. ad. J. Epifl. lib, /• ef. 7. & té. &c. &e, 
Ìleo) De R . R. cap. 7 & *J>» 

(201) Hb. XIII. ep . 18. 

(102) De R. R. lib. I. top 14. 

( ìoj ) si ri fiat. Fòli-, hb. IV. cap. 4 . 

(204) Satyr. lib. II. Sai. 4* 

(105; Noci. Aiutar, lib. VII. cap. té. 

(icé) Apatog. p. m. jég. 

(207) Dic.hr. Sic. lib. XI. p. mi 39. 

(208) Velie). Faterò, lib. I. 

(109) Straba Geogr. lib. VI. p. ivi. 

(110) Stephantts rie urbtbur v. 2 atvpioì 

(111) Strabo I. C. p. 169. , , ' j 

(liti Georg, lib. II. tv. 197. ikij. Servivi, irem ad Georg. hb. IV. v.’JJS. 
Altrove queflo feolia le cita il fentimcnto di taluni che credevano Satyrton- 
eliere flato l’antico nome di Taranto, così poi detto dal figlio di Nettuno 
( ad Aen. hb. III. v. JJI. ). Veggali il eh. Mazzocchi ad Tal. Heracl. p. 
pi. e 9 ;* ». ( 4 ^ 1 . 

(xtji Vtrgtl. Georg. IV. ild. P reperì. Eie*, hb. II. et. 54» 

(214) Hora:. Odor. lib. II. od. 6 . Le pecore Tarantine fin rammentate 
da. Pianto Trucul. ali. III. fc. I. v. 15. e da Vartone De R. R. hb.Il-cap. 1 . 
fi ri) V. Serv. ad Georg. Uh. V. v. 

(2td) Polpi. Excerpt. lib. FUI. cip. 18. 

(217) Liviut hifìor. lib. XXXVIII. cap. 17. 


272 . 


la chiama città Greca 


(118) Lib. VI. p. 271. . 

XlI9) De fan orbis lib. II. cap. 4. 

( 2 lo) fili. nat. lib. III. tap. Il» 

(ni) Ad Tal- Heracl. pag. 44. 
x (zia) Strabane come avverte il Mmncchi /. 

( Geogr. lib. VI. p. 272. ) il che peri mn ornava che fia lat a tomatei a nel- 
la M. Grecia, fuori della quale eranvi in Italia tnoltiflime altfe città quan- 
tunque Greche. „ . 

(225) ©nella città ba battuto in effetti molte medaglie Greche colla leg- 
genda OXAN, quantunque talune abbiano la nota latina S nei campo. V. 
la no Ara opera intitolata h alice Velerie Numiimatt voi. t. pag. 91. 9 1 > La 
medaglia data dal Mazzocchi tome di Manduria (ad T ab Heracl. pag. Vi}») 
non è che una medaglia Romana, in cui P epigrafe R0MAN0 era svanita 
in parte pel tempo»» Anche Lenca deve a mio giudizio toglierli dal cata- 
logo delle città che hanno medaglie , quantunque quelle vengano ricono- 
feiute dal Combe ( Muf. Humer. pag. 171. ) dall’ Eckhel ( Poiirina aura, 
ver. tom. 1. pag.'. 4.) e dal Mionnet f De^r. tom. t.pag.tté. ) La lor pre- 
tefa leggenda AETK non è altro che AEVH cioà a dir VE AH retrogrado 
ed invctlo , ed iodica la città di Velia nella Lucania. 
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